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PREFAZIONE 



Nulla di più meraviglioso che il vedere la mi- 
niatura del secolo xix disegnala nella Scienza Nuo- 
va , collocata per ordine cronologico fra i libri di 
Gravina, Petavio, Puffendoif; nulla di più grande 
del pensiero solitario di Vico che si slancia da una 
scuola di rettorica del secolo urti per adombrare 
tutte le fasi che doveva ■ subire il pensiero al seco- 
lo xix. Mentre il corso accelerato della civilizza- 
zione si lasciava addietro tanti libri, dimenticava 
tanti scrittori , ripudiava tante idee, égli ha traver- 
versato silenziosamente il secolo xrm e le sue po- 
lemiche distruttive; egli si è ingrandito nell oscuri- 
tà, si è manifestato allorché nessuno dei sommi 
suoi contemporanei avrebbe potuto reggere un istan- 
te tra i nuovi progressi; egli ha oppresso, oscurato 
colla sua grandezza quelli che avevano guidato le 
rivoluzioni delle idee in Europa dopo la sua mor- 
te. — Ora la memoria di Vico è riabilitata da Mi- 
chelet, Ballanche ... il suo genio è riconosciuto da 
tutti gli scrittori: che rimane a fare? 

Resta un’ alta curiosità a soddisfare, resta a sa- 
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pere qual via appartata si è aperto il genio di Vico 
per sorprenderci, per quali sforzi egli ha potuto ele- 
varsi sì alto in mezzo a suoi contemporanei e re- 
spingere tanti pregiudizi , per qual serie di problemi 
il suo pensiero si è staccato dal suo secolo per giun- 
gere a tutti i punti di veduta della nostra epoca e 
studiare il corso dei popoli nella storia. Bisogna 
vedere come il genio cominci i suoi dubbj, incontri / 
i suoi ostacoli, trasformi ogni ostacolo in problema, 
ogni problema in progresso; poi esordisca nascon- 
dendo le sue novità sotto una forma antica , poi in- 
franga questa forma, ripudii le vecchie convinzioni, 
si manifesti in tutta la sua originalità. Nell’ interna 
mente dei genio si riproduce lo spettacolo che la 
storia schiera nel corso di una nazione: non un 
cambiamento, non una sventura, non un progresso 
che non sia la conseguenza inevitabile della sua 
posizione: dall’ istante che un’ instituzione è accet- 
tata, essa ha la sua ragion d'essere; dal momento 
che un principio sorge, egli è l’ espressione inevita- 
bile di un fermento di idee; dal momento che egli 
si propaga o si arresta o cade, egli obbedisce alla 
fatalità irresistibile di altri principi e di altre forze. 
La mente del genio è un piccolo popolo di idee 
che si muove, si ordina, si scinde sotto la forza di 
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PREFAZIONE VII 

certi principj ; i suoi sistemi , le sue utopie, le sue 
visioni sono il risultato irrecusabile della fermenta- 
zione delle sue idee, e della posizione delle sue 
forze e de' suoi principi . Il corso del genio non è 
certo uno spettacolo insignificante; esso riassume 
il corso della storia, lo spiega con rigore psicolo- 
gico, fa rifluire l’esattezza delle sue spiegazioni 
nella storia, giacché la storia si riassume nel ge- 
nio, decide le sue crisi urgenti colle scoperte e colle 
idee del genio , e si può dire eh' essa non si muovo 
che nel genio. 

Bisogna adunque studiare i momenti più solenni 
della storia nel genio; bisogna strappare all' oscu- 
rità, alla solitudine que * dubbj, quelle esitazioni, 
quegli scoraggiamenti momentanei , quelle decisioni 
improvvise, rapide che hanno creato il progresso; 
bisogna produrre al gran giorno della storia que ’ 
dolori intellettuali degli uomini grandi che hanno 
esordito alle grandi rivoluzioni dello spirilo umano. 

Vico si presta meglio di ogni altro a questo 
studio: il suo corso è stato lungo, lento, faticoso, 
ostinato; egli abbracciò nelle sue meditazioni tutte 
le scienze morali, riorganizzò più volte il suo si- 
stema sotto la forza di idee diverse, cambiò più 
volte le sue convinzioni, giunse alla rivoluzione piu 
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grande che abbia ideato il pensiero delY uomo, si 
elevò da solo colle proprie forze non turbato nè 
soccorso da idee straniere, depose ne’ suoi libri 
senza saperlo i documenti pel processo verbale 
della sua intelligenza. 

1 

Ma il genio non è che il rappresentante di un’e- 
poca, di una nazione; egli esce dalle viscere del 
popolo per esprimerlo ; secondo la frase di Cou- 
sin, esso non è che un sistema che si fa uomo. 
— Per comprendere Vico bisognerà adunque stu- 
diare il suo paese, interrogare la storia della sua 
patria , discendere fino al secolo xvi , giacché la 
Scienza Nuova spinge le sue radici fino nel cin- 
quecento, e va a cercare il suo alimento e la sua 
vita tra i contemporanei di Machiavelli. L’ Italia 
dopo il secolo xvi è un paese di eccezione ; Vico 
è egli stesso la più grande delle eccezioni italiane: 
sarà quindi necessario osservare tutti i legami na- 
scosti che uniscono Y Italia all’Europa, Vico al- 
l’Italia, e vedere come la Scienza Nuova si rannodi 
al fondo del carattere e delle tradizioni italiane. 
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n. 

I libri di Vico sono altrettanti documenti della, 
sua storia , sono le pietre migliane della sua via ; 
ma essi sono altresì libri, trattati sintetici, conce- 
zioni artisticamente ordinate per produrre una data 
impressione nel lettore. Vico congiungeva alla po- 
tenza lirica dell! induzione un grand! amore del- 
V ordine, una pretensione di simmetria, un gran de- 
siderio di infallibilità e di costanza sistematica ; e 
per conseguenza se un’idea sopravveniva in mezzo 
ad un lavoro "a gettare il suo spirito in una devia- 
zione, egli nascondeva abilmente la sua idea e la sua 
deviazione; se una scoperta lo sorprendeva alla fine 
di un’opera, egli cercava con qualche nota di col- 
legarla sapientemente all' ordine generale del libro. 
La scoperta non si fa che nel cambiamento delle 
idee, ma i libri non si fanno che dal momento che 
le idee sono fisse, stabilite, immobili; se nello scri- 
vere un libro altre idee sopravvengono , bisogna o 
rigettarle, o dissimularle, o rifare -il libro. Immagi- 
nate adunque gli sfòrzi di Vico per interrompere il 
corso progressivo delle sue scoperte, per arrestare 
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sotto di una forma immobile le sue opere ; in ge- 
nerale i suoi libri non sono difatti che i suoi punti 
di stazione, le sue prospettive fisse ordinate ad arte: 
ma la storia non deve cercare che il movimento; 
essa deve adunque strappare a forza di congetture 
il secreto delle esitazioni e dei dubbj di Vico ; deve 
schierare tutti i problemi per dove ha passato la 
sua intelligenza ; deve rovesciare tutto l’órdine in- 
gannatore de’ suoi trattati, sovente rigettare una 
splendida sintesi per appoggiarsi a una parola sfug- 
gita a Vico in qualche nota. — Vico scrìsse la sua 
vita col pensiero di dare la storia delle sue idee; ma 
essa finisce esattamente dove avrebbe dovuto co- 
minciare , cioè dove cominciarono i suoi dubbj e 
le sue scoperte; <f altronde essa non è che il rac- 
conto di qualche sua lettura, racconto assoluta- 
mente inutile, perchè non era cT uopo delle sue 
confessioni per sapere che egli avea letto Bacone 
e Grozio; inoltre in essa sono giudicate le stesse 
letture dietro il sistema che egli non aveva quando 
le fece: l’illusione era abbastanza naturale, perchè 
si portano sempre le idee attuali nel passato; ma è 
abbastanza menzognera, perchè la storia consiste 
esattamente nello spogliarsi di questa illusione, 
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nel dimenticare le proprie idee per trasportarsi nel 
passato (i). 

ni. 

Qual partito prendere sugli errori e sui travia- 
menti di Vico ? La critica ai vivi e la storia ai 
morti: vi ha qualche cosa nelS atmosfera di ogni 
secolo che uccide al suo nascere ogni errore dei 
secoli che sono passati; le questioni mal poste, i 
problemi antiquati cadono da sè allorché la scienza 
progredisce. Dove saremmo noi se ad ogni istante 
dovessimo combattere nuovamente per riottenere 
vittorie già riportate? se ad ogni istante Vicino ed 
Aristotile potessero diventare i nostri avversar/ o 
i nostri maestri ? Quantunque Vico sia una ecce- 
zione, ci appartenga per le sue idee ; pure il suo 
sistema spetta alla sua epoca, la forma del suo 
pensiero spetta alla sua epoca ; spesso il suo slan- 
cio intempestivo non ha riuscito | che ad ingran- 
dire gli errori contemporanei che egli ha pur do- 
vuto ammettere, perché alla fine è impossibile ad 
un uomo di oltrepassare tutte le barriere che lo 
rinchiudono nella sua epoca. Noi crediamo che sia 

(i) V. la Prxf. al voi. IV. 
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mutile di confutare gli errori e le anticaglie che 
Vico ha intessuto nel suo sistema; sarebbe lo 
stesso che mettere V Enciclopedia in calce alla 
Scienza Nuova, sarebbe lo stesso che raccontare 
al lettore che vi ha l’India, il Tibeth, la Chi- 
na, poi il Sadder , i Vedas , poi Saint Simon, 
Hegel .... Vi ha uno spettacolo ben più interes- 
sante che quello di veder la critica dilacerare er- 
rori che più non esistono , ed è lo spettacolo del 
progresso della scienza che sulla gran via della 
storia va a scoprire ciò che aveva scoperto un ge- 
nio isolato un secolo prima ; ed è il vedere il pro- 
gresso generale della ragione respingere natural- 
mente tutti gli errori antiquati del secolo xvn e 
della Scienza Nuova. 

Ecco i tre argomenti del rnio lavoro. 

Ora una parola sull edizione di Vico. — Uno 
dei desiderj di Vico era che la Scienza Nuova 
fosse il solo libro che gli sopravvivesse. Di fatto 
essa è f ultima espressione del suo pensiero, e rias- 
sume quasi tutto ciò che aveva detto negli altri li- 
bri j in una raccolta completa delle sue opere egli 
avrebbe veduto tutti i suoi abbozzi, molte ripeti- 
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zìoni , opinioni poi cambiate , modificate , rifiutate; 
teorie inesatte, poscia meglio enunziate nei libri 
successivi. Eravi un piccolo libro di note su Omero 
che squarciava i ordine del Diritto Universale , 
eravi più tardi il pensiero di una Storia ideale 
eterna che elideva in un’ ultima semplificazione 
le idee altre volte sviluppate su altri principj ad 
altro scopo. Si immagini lo sdegno dello spirito 
metodico di Fico per tanti abbozzi e contraddi- 
zioni ; ma ciò che lo scrittore doveva riguardare 
come il più grande dei disordini , per lo storico 
non è che la più grande delle rivelazioni. La sto- 
ria non vive che di movimento, di progressi, di mu- 
tazioni, e cerca appunto quegli abbozzi , quelle ri- 
petizioni sempre varianti, quelle metamorfosi sde- 
gnate dallo scrittore che cerca di riposare in un'ul- 
tima forma immobile e perfezionata. D’ altronde 
tutte le opere di Vico si presuppongono, perchè 
molte volte egli omise di sviluppare e di chiarire 
ciò che aveva già dimostrato in lavori precedenti; 
altre volte egli scrisse non facendo che richiamare 
duna parola la teoria alla quale egli si appoggiava. 

Perciò noi abbiamo schierato le opere di Vico 
per ordine cronologico (i). 

(i) redi la storia esteriore delle opere stesse nelle cinque pre- 
fazioni ite’ volumi che seguono. 
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Lo scopo dell’edizione ci ha trascinato a semi- 
narla di note sempre progressivamente più nume- 
rose al doppio fine di richiamare le teorie che ser- 
vono di appoggio agli sviluppi di Vico , e di no- 
tare le modificazioni c il movimento isterico delle 
sue idee. 

Noi non abbiamo fatti commentar/ ; ancor una 
volta : la critica ai vivi e la storia ai morti. Noi ab- 
biamo rinunciato all’ idea di spiegare Vico a’ suoi 
contemporanei ; noi abbiamo fatto uscire dalla sto- 
ria la censura e l’ elogio di Vico. Inoltre il com- 
mentario propriamente detto suppone, la superiorità 
del! autore sul secolo, suppone la grandezza di Ari- 
stotile e l’ ignoranza degli scolastici: il commenta- 
rio è adunque la forma antiquata di una coltura 
in decadenza che cerca di avviticchiarsi ai libri di 
un uomo grande o di un epoca antecedente. La 
posizione di Vico e ben diversa: toccherebbe a lui 
a commentarci , egli ha disegnato il nostro secolo, 
ma in miniatura ; ci ha prevenuto, ma per divina- 
zione, fantasticando: le nostre idee lo sorpassano 
di tutta la distanza che vi ha tra la visione, la pre- 
dizione e la realtà. 
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Dobbiamo attestare la nostra gratitudine ad un 
dotto illustre , il signor Don Gaetano Melzi, che 
ha arricchito la nostra edizione di molti scritti 
inediti di Vico , ed ha messo a nostra disposi- 
zione anche gli scritti scoperti dal chiarissimo 
marchese di Villarosa posteriormente alla sua rac- 
colta degli Opuscoli di Vico. Così la presente edi- 
zione, mercè la benevolenza dei sigg. Melzi e Vil- 
larosa, offre riuniti oltre a tutti i lavori pubblicati 
dal Vico, anche tutti i suoi manoscritti che si sono 
potuti rinvenire. 
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PARTE PRIMA 

L’ITALIA E L’EUROPA DOPO IL SECOLO XV 



Vico, Opere. Voi. I. 
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CAPITOLO I. 



Il CixQUEcejrro. 



il secolo decimosesto è una sorgente inesauribile di sim- 
patia e di disgusto per ogni Italiano, è un'epoca di bizzar- 
rie e di contraddizioni , è uno strano miscuglio di noncu- 
ranza e di riflessione, di Paganesimo e di Cattolicismo, di 
inspirazione e di pedanteria, di lusso e di barbarie: una 
folla di artisti si preme, si confonde con una folla di pe- 
danti; vi sono degli uomini di genio che si abbandonano 
ai sogni dorati di una idealizzazione divina e , pugnalano i 
loro nemici; poeti inspirati, frammisti ad accademie di so- 
fisti, a dotti che non scrivono se non in latino; gran si- 
gnori , come Del Vasto, che assassinano ambasciadori e pro- 
teggono letterati; principi che strascinano la loro vita in 
mezzo alle cospirazioni, macchinando tradimenti e scrivendo 
versi : vi sono scrittori che stampano commedie libertine e 
libri di divozione, che vendono l’adulazione e la calunnia 
a contanti ; vi ha un Borgia sulla sede di San Pietro, un 
Aretino che spera il cappello di cardinale. - — Lo spettacolo 
della turba splendida di poeti , di artisti, di principi , di car- 
dinali, di scrittori, di idioti, di assassini, che tumultua e 
si agita nel cinquecento, rassomiglia ad una di quelle fe- 
ste create dalla frenesia religiosa di un popolo barbaro , da 
cui si ignora se tutti usciranno vivi. 

Il cinquecento è un enigma se non si dimentica e la no- 
stra civilizzazione che lo respinge, e il classicismo che lo 
sposta: non possiamo intenderlo se non ci rassegniamo a 
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ricadere in mezzo alle circostanze ed alle società che inspi- 
rarono la poesia dell’Ariosto e il genio di Machiavelli. 

Il cinquecento presentava contemporaneamente tutte le 
Tasi percorse nel medio evo dalla socialità italiana; il gran 
dramma che aveva condotto il municipio fino olla centraliz- 
zazione della signoria , si vedeva sparso a frammenti negli 
Stati d’Italia; ogni Stato avea corso la stessa serie di av- 
venimenti con celerità ineguale, e il cinquecento presen- 
tava tutte le scene e gl’incidenti della storia del medio evo. 
Le fasi del municipio, le fazioni che si dibattono sulla piazza 
pubblica, la famiglia signorile che inviluppa nella sua clien- 
tela la città, la città che soffre la tirannia di un’altra cit- 
tà, la signoria che assorbe qualche migliaja di comuni , 
l’aristocrazia che si organizza per rendere impossibili e la 
regalità e la repubblica, la regalità che tenta di sollevarsi 
e di predominare il feudalismo normanno , la corte di Roma 
che associa al potere della religione quello della forza : tutte 
queste vicissitudini del governo si vedevano contemporanea- 
mente scolpite sull’Italia del cinquecento. S. Marino, Sie- 
na, Pistoja rappresentavano l’antico municipio, il punto di 
partenza della civilizzazione italiana; Pisa offriva lo spet- 
tacolo di una città soggiogata da una città; a Genova i 
Doria, i Fieschi, i Fregoso ripetevano le lotte antiche dei 
Cappelletti e dei Montecchi , degli Ubcrti e dei Buondel- 
monti; da lungo tempo la più profonda delle aristocrazie 
aveva trionfato a Venezia,. aveva fatto passare la sua astu- 
zia e la sua diffidenza nelle leggi , e sapeva comandare la 
conquista senza maneggiare le armi. Firenze cadeva nelle 
vaste reti delle relazioni diplomatiche e commerciali dei 
Medici, i colpi di pugnale dei Pazzi c di Lorenziuo erano 
inutili, la signoriu oramai non era più un azzardo, ma un’i- 
stituzione; a Forlì un Orsi uccide un Riario sulla piazza 
pubblica, si grida morte ai tiranni , viva la libertà ; ma la 
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fortezza rimane in potere della famiglia del Conte, e la città 
ricade sotto la dominazione dei Riario ; in Romagna sor- 
gono e svaniscono - ad ogni istante que’ principati di un 
giorno che si conquistano con un colpo di spada o col be- 
neplacito di un Papa, e si perdono per un colpo di pugnale 
e per un'altra elezione del Conclave. Vitelli , Orsini , Olive- 
rotto da Fermo, Borgia, tutti questi uomini macchiati di sangue 
passano come una sanguinosa fantasmagoria, nel mentre che 
i Gonzaga, i Baglioni, gli Estensi toccano 1* ultima meta 
del principato municipale consolidato sull’ obblio dei privilegi 
e su l’affezione dei popoli: intanto Roma, Milano, Venezia 
cercano continuamente di estendersi, invadono i piccoli prin- 
cipati, stanno per passare dalle dimensioni della signoria 
a quelle del regno ; a Napoli uno strato di conquistatori 
si era sovrapposto agli antichi abitanti della terra, aveva 
organizzato un alto feudalismo, e la regalità camminava 
a stento verso la centralizzazione del potere , rovesciando 
i privilegi della nobiltà. Nel mezzo di tutti questi elementi 
sorgeva la corte Romana, potente sull’Europa, formida- 
bile in Italia , mal sicura in Roma in mezzo ai Colonna , 
agli Orsini, come ai tempi di Bonifazio Vili. Tutte le vi- 
cende della storia del medio evo dal municipio alla signo- 
ria, al regno, tutte le varie combinazioni della libertà po- 
polare a fronte de’ nobili e de’ re , gli istinti e le vicende 
della nobiltà a fronte del popolo c della regalità, tutti i 
gradi della scala del- principato dalla famiglia potente al 
doge, al re assoluto, si intrecciavano, si agitavano nell’I- 
talia del cinquecento : il condottiere non poteva mancare 
a questo splendido riassunto del medio evo , c continuava 
a prolungare la sua nomade esistenza in mezzo a quelle cir- 
costanze fra le quali era sorto. — Il condottiere nel me- 
dio evo aveva risolto colla sua esistenza tutti i problemi 
della diffidenza nazionale : principi che non volevano armare 
uè il popolo nè la nobiltà ; repubbliche clic diffidavano 
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della potenza di un capo militare ; aristo crazie che diffida- 
van della popolarità di un conquistatore ; tutti si erano re- 
ciprocamente disarmati, e avevano accettato il condoltiere 
dal momento che la milizia era diventata un’ arte. Nel 
cinquecento era diminuito il numero di quegli uomini ar- 
diti che poteano impadronirsi di un ducato dopo di averlo 
difeso; le bande nere erano state disperse; meno frequenti 
erano quelle battaglie da commedia che traevano in lungo 
le guerre a vantaggio de’ mercenarj , e que’ capitani che po- 
tevano essere formidabili egualmente ai loro nemici e ai 
loro padroni: ma in fine l’Italia del cinquecento era piena 
di mercenarj; il Borgia aveva strascinato la sanguinosa 
tragedia della sua vita in mezzo a’ condottieri; Firenze 
condannava a morte il Vitelli, come qualche secolo prima 
Venezia aveva condannato il Carmagnola; Lodovico il 
Moro era tradito da’ suoi mercenarj. I principi e i politici 
si risentivano tutti dell’ influenza del condottiere; allonta- 
nati dal campo di battaglia , si erano avvezzati a realizzare 
i loro disegni coll’astuzia; essi evitavano i rischi della guerra 
per correre quelli dei trattati e delle congiure; il condot- 
tiere aveva fatto il monopolio del coraggio e della guer- 
ra, il politico non istimava che l’intrigo e l’astuzia che sanno 
circuire la forza e renderla inutile. Borgia sapeva far ca- 
dere i suoi nemici ne’ fili delle sue congiure , ma non sa- 
peva vincerli sul campo di battaglia ; Lodovico il Moro ar- 
rischiava i suoi Stati per acquistare una preponderanza po- 
litica sull’Italia, arrischiava la vita per salire sul trono du- 
cale, ma fuggiva tremante alle case dell’ambasciatore di Ve- 
nezia alla sola vociferazione che il duca d’ Orléans si av- 
vicinasse colle truppe a’ suoi Stati; Ferdinando, Alfonso di 
Napoli, Alessandro VI non mancavan di arditezza nelle 
combinazioni politiche , e non osavan far fronte alle truppe 
di Carlo Vili. Dal momento che vi erano i mercenarj, il 
coraggio guerriero era inutile , si poteva comprarlo ; per il 
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principe italiano la battaglia doveva sembrare qualche cosa 
di biniate che abbandonasse all 1 azzardo ciò che poteva es- 
sere conquistato dalla politica. 

Non vi era principio che valesse ad abbracciare la po- 
litica de’ principi italiani : quella folla di signori , di mu- 
nicipj , di tiranni , di condottieri si divideva, si combatteva, 
contraeva alleanze secondo l’interesse del momento; le leggi 
feudali dell’eredità non erano stabilite diplomaticamente 
nelle successioni degli Stati ; riconoscevasi colui che era 
giunto al potere, fosse egli stato l’avvelenatore di suo ni- 
pote a l’assassino di suo zio: dove erano tanti usurpatori, il 
principio della legittimità non poteva essere la causa comune 
de’ principi; d’altronde la libertà di Firenze e di Genova era 
municipale, e non poteva essere contagiosa. L’egoismo in 
tutta la sua inverecondia era il Dio della politica italiana : 
ingrandire , soggiogare i deboli , limitare la forza de’ piò 
potenti, padroneggiare coll’astuzia tutti i rozzi elementi so- 
ciali accumulati dal medio evo, ecco Io scopo d’ogni po- 
litico: i tradimenti, le congiure, i salvacondotti accordati e 
violati, le alleanze giurate e tradite colla stessa facilità, ecco 
il repertorio di questa politica. Ogni principe trovasi ob- 
bligato a seguire i fili di una congiura di Firenze, o a col- 
legarsi ad una famiglia turbolente di Genova , o ad assol- 
dare segretamente i mercenarj del suo nemico; la repub- 
blica di Firenze mandava un delegato per assistere ai tra- 
dimenti del duca Valentino. Guai a chi mancava alle regole 
di questa politicai chi crede alle feste di un Medici o al- 
l’alleanza di uno Sforza, può essere tradito; l’ambasciodore 
che parla troppo alto nel gabinetto di Pietro de’ Medici , 
può essere inteso e sventato dall’ ambasciadore de’ suoi ne- 
mici nascosto sotto alle tende ; il cancelliere che frequenta 
il Pescara per combinare il piano d’una cospirazione, quando 
è per uscire dal suo gabinetto , può essere consegnato a 
•un generale dell’Imperatore; se il veleno non tronca la vita 
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di Leone X, il duca d’Este in breve perderà ìt rimanente 
de’ suoi Stati ; i ribelli che, dopo ucciso il loro signore, si 
credono sicuri teneudone i figli in ostaggio , possono tro- 
vare una Riario che dica di aver seco il modo di rifarne de- 
gli altri: ad ogni pranzo possono esservi o cibi avvelenati 
o mercenarj nascosti per attendere il segnale di un assas- 
sinio: il duca d’ Urbino pugnala il cardinale di Pavia in picn 
meriggio nelle contrade di Ravenna circondato dal suo cor- 
teggio; un Estense, lo sposo di Lucrezia Borgia, cade nelle 
vie di Roma, dinanzi al palazzo Apostolico, ferito da una 
truppa di assassini scortati da 4o cavalieri; viene traspor- 
tato nel suo letto, ma dopo due mesi si trova strangolato 
tra le coltri : tre Papi si succedono precipitati nella tomba 
dal veleno. 

Il medio evo si riproduce brillante de’ suoi vivi colori, 
splendido nella stranezza de’ suoi costumi , nell’ organizza- 
zione interiore della società: sulla piazza pubblica si affol- 
lavano , si urtavano servi riccamente vestiti, operai col loro 
mestiere scolpito sugli abiti, monaci coperti colle vesti che i 
loro fondatori avevano ordinato fin da’ secoli remoti, allegre 
cavalcate di gentiluomini scintillanti nelle loro vesti intessute 
d’oro e d’argento: nelle yie, sulla piazza pubblica l’ordine 
sociale si mostrava in tutte le sue ineguaglianze , parlava 
il linguaggio pantomimico degli abiti e delle pompe ; e il 
gentiluomo, il sacerdote, il popolo erano sì distinti, come 
lo sono tra di essi il palazzo , la cattedrale e il casolare. 
Corporazioni d’ arti e mestieri , conventi di monaci , bri- 
gate di gentiluomini , piccole corti dividevano tutta la so- 
cietà in piccole riunioni; l’opinione pubblica non esisteva , 
ciascuno professava 1’ opinione della sua piccola corpora- 
zione, e tutte le ineguaglianze, tutte, le stranezze indivi- 
duali potevano spiegarsi liberamente ; le idee di decenza 
e di dignità non si sforzavano di creare distinzioni fittizie , 
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per indicare distinzioni reali già abbastanza stabilite dal 
potere, dalla ricchezza e dalle caste. Un gentiluomo pas- 
sava per caso in mezzo ad una folla di paesani che si eser- 
citavano alla lotta in un giorno di festa ? egli discendeva 
dal suo cavallo se gliene veniva il capriccio, e 'si metteva 
a lottare; il nobile poteva confondersi col popolo senza es- 
serne calpestato ; il suo potere , lo stesso suo abito lo iso- 
lavano con barriere insormontabili. — Due nobili passeg- 
giano, giungono ad un punto, si mettono a lottare; l’un 
di essi vuol divertirsi dell’altro, e vedendo avvicinarsi due 
stranieri, chiede soccorso, e dice che sta trattenendo l’al- 
tro che vuol gettarsi nell’ acqua : sopraggiunge la folla , il 
misero viene afferrato e trasportato , furibondo di rabbia 
e di dispetto, in un’osteria; là tutti si mettono a ridere: 
questo era uno scherzo di buona compagnia. — Ad ogni 
rappresentazione gentiluomini, principi, prelati , ricchi, tutti 
accorrevano: là colpiti dalle oscenità della commedia si ab- 
bandonavano alla gioja rumorosa che inspiravano l’artista 
c la riunione ; all’ indomani tutti ricadevano nella rispet- 
tiva casta, e nessuno pensava a criticare i costumi de’ prin- 
cipi o de’ prelati che assistevano alle oscenità dell’Aretino 
o del Bibienna. Questa libertà, quest’isolamento, queste 
ineguaglianze si riproducevano in tutti gli accidenti della 
vita : in generale pochi pensavano di citare un gentiluomo 
ne’ tribunali per farsi rendere giustizia ; la chiesa e il pa- 
lazzo' di un signore erano asili egualmente inviolabili ; so- 
vente i nobili si facevano giustizia da sè; tutti rispettavano la 
forza, tutti la impiegavano negli avvenimenti della vita: se 
un alto personaggio commetteva un’ingjdstizia, gli uomini 
sensati dell’epoca dicevano seriamente: egli non delib' 1 es- 
sere signore per niente. L’ Aretino si lamentava perchè il 
Papa non puniva il suo assassino : il Papa è Papa, e tu sei 
un furfante, gli rispondeva il Derni : i tribunali esistevano, 
ma nè la polizia, nè l’opinione non esistevano; un artista 
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poteva ammazzare una dozzina di nemici colla spada o col 
pugnale, senza essere nè appiccato nè disprezzato. Quando 

11 cadavere del duca di Candia fu gettato nel Tevere, un 
uomo del volgo fu spettatore della scena senza esser visto: 
gli fu rimproverato di non aver denunziato l’assassinio ; 
egli rispose che aveva veduto gettare nel luogo m edesimo 
cento altri cadaveri , senza che se ne fosse fatta la menoma 
ricerca, e che egli non aveva creduto che la cosa fosse 
della menoma importanza. Noi non conosciamo la statistica 
degli assassinj che troncarono il Glo di tante vite che at- 
traversarlo oscuramente nella folla questo splendido medio 
evo del cinquecento; ma essa deve essere ben vasta, se de- 
vesi presumere dalle traccie che ha lasciato nella storia de- 
gli uomini grandi , di questi poveri re del pensiero , che 
passano la loro vita in mezzo al popolo e lo rappresentano 
alla posterità. Cellini, Mclza, l’Aretino, Alberico Longo, 
Achille della Volta, Scipione Ammirato, Castelvetro furono 
tutti attori o vittime di questa terribile moda dell’assassi- 
nio. Dal popolo l’assassinio saliva all’alta società, e nella 
splendida corte di Ferrara vedevasi un cardinale Ippolito 
attendere in una caccia il giovane bastardo del defunto Du- 
ca, farlo circondare dal suo seguito, fargli cavare gli oc- 
chi, perchè una dama gli aveva preferiti i begli occhi del 
giovane : il bastardo chiese giustizia e non fu ascoltato , 
congiurò e passò 5o anni in un carcere. Dall’ alta società 
l’assassinio si elevava ancor più alto, e allora si collegava 
alla politica e insanguinava le pagine della storia. 

La plebe era superstiziosa e ignorante, abbondavano a 
migliaja que 1 semplicioni che cercavano ansiosamente l’eli- 
tropia per rendersi invisibili, quasi tutti credevano alla ma - 
gìa, gli spiriti forti dell’epoca non credevano all’infallibi- 
lità del Papa, e cercavano l’avvenire negli astri; lo stesso 
Machiavelli che incolpava la Santa Sede della maggior 
parte delle sventure italiane, consacrava un capilolo de’ 
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suoi commenti a Tito Livio per enumerare i segni celesti 
da cui sono precorse le grandi rivoluzioni civili. Una di- 
vozione di Madonne e di processioni inviluppava tutti gli 
atti della vita pubblica e privata ; i costumi si riflettevano 
sulla religione, e le davano una significazione tutta mate- 
riale; l’immaginazione popolare vedeva l’ombra dell’ edi- 
lìzio sociale disegnata nel Cristianesimo; l’uomo del volgo 
invocava la protezione di un Santo o*di una Madonna, 
coinè avrebbe invocato la protezione di un feudatario; con- 
siderava il Paradiso come un paese privilegiato, dove non 
si entrava che col mezzo de’ frati , e a forza di ave marie 
e di offerte. Un giorno un frate eloquente, austero, entu- 
siasta compariva sulla piazza pubblica di Firenze per rive- 
lare un importante secreto, cioè che l’anima di Pico della 
Mirandola era al Purgatorio; un altro giorno i magistrati 
di Firenze mandavano officialmente a consultare le predi- 
zioni dello stesso frate sulla sorte di Firenze minacciata 
dalle armi di Carlo Vili ; Lodovico il Moro era divoto della 
Madonna , e nel tempo stesso ricorreva alta magia per ren- 
dere impotente suo nipote, e al veleno per salire al trono 
ducale. 11 Vangelo non poteva arrestare nè gli assassinj nè 
gli scandali di questa società : Sadoleto celebrava in versi 
latini la bellezza di una cortigiana di Roma e segnava la 
bolla delle indulgenze ; Della Casa scriveva lo scandaloso 
capitolo del Forno, e condannava il Vergerlo; utili men- 
zogne, grandi delitti si trovavano radicati nelle istituzioni 
sociali , e non potevano cadere per la sola forza della ra- 
gione applicata alla interpretazione della Bibbia. 

Quando si misura la distanza che separa la nostra epoca 
dal cinquecento, si trova che la civilizzazione in tre secoli ha 
corso uno stadio ben lungo : il popolo ha progredito, il gentil- 
uomo colla sua prepotenza sociale è scomparso , il. commer- 
cio si è avanzato ed ha strascinato con sé le ricchezze della 
proprietà feduale, la civilizzazione si è avanzata , e sotto 
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il suo livello le svariate bizzarrie del medio evo sono scom- 
parse; le idee si spargono, si ordinano gli interessi, si in- 
trecciano, si incrocicchiano, e le stranezze individuali sva- 
niscono al loro nascere soffocate dall’educazione; tutto di- 
venta uniforme, la massa si muove come un sol uomo sotto 
la forza delle grandi centralizzazioni che hanno dissipato e i 
municipalismi e le piccole corti. 11 commercio si è impa- 
dronito di ogni cosa, ha preveduti gli accidenti della fortu- 
na, ha creato colla necessità del credito l’opinione, ha fatto 
passare il valore materiale delle merci nella giustizia, nella 
morale, nelle idee ; ha sostituito il popolo, le masse, il libera 
cambio agli individui, alle protezioni, ai rischi di una società 
divisa in piccole corporazioni: dal momento che un’idea sorge, 
essa conosce il suo prezzo, il suo valore, e può vendersi come 
una manifattura; ogni desiderio vago che sorge nella fan- 
tasia di un giovane non può nemmeno staccarsi dalla cifra 
numerica dei franchi che sono necessarj alla sua realizza- 
zione; ad ogni contrada di una gran città, i vizj, la virtù, 
il piacere, le arti, la scienza si vedono ordinati, disposti 
come in altrettante botteghe ; essi riassumono ai passeggieri 
tutti gli azzardi della vita, essi in un periodo breve di 
giorni fanno scorrere ad ognuno rapidamente una lunga 
serie di esperienze, essi fanno sì che ognuno possa co- 
noscere anticipatamente egualmente bene le conseguenze 
di un assassinio, o di una idea, o di una impresa com- 
merciale, o del suo genio. — Potrebbe essere grande nella 
nostra società la distinzione tra la vita pubblica e la pri- 
vata? Le grandi riunioni, gli stabilimenti, il commercio 
strappano continuamente l’individuo alla famiglia; soprat- 
tutto il commercio si è impadronito degli spettacoli, de’ di- 
vertimenti, gli ha organizzati, resi stabili come altrettanti 
bureau , ed ognuno può comprare un divertimento come 
una mercanzia ; la commedia e l’ opera , i viaggi sono cose 
così ordinarie , come la Borsa c il mercato, le speculazioni 
commerciali. 
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Al cinquecento la vita scorreva lenta, quasi solitaria, sem- 
pre monotona : allorché una passione sorgeva , doveva , per 
così dire, gettare l’avventura a traverso i numerosi interstizi 
di una società ordinata a piccole associazioni; la calma abituale 
condensava i desiderj, la passione compressa, solitaria , finiva 
per afTrontare nella sua violenza i risebj e le barriere che le 
si opponevano. La monotonia della vita rinforzava la smania 
tfbgli spettacoli , e ogni festa di un Santo e di un principe 
diventavo un’ orgia ; ognuno prodigava in una sola festa 
quanto iu altra civilizzazione avrebbe prodigato in una se- 
rie abituale di piaceri: quindi si vedeva una brigata di ar- 
tigiani meditare per qualche mese per far una burla ad 
un Calandrino; il popolo 6Ì portava con frenesia a quelle 
feste simboliche in cui, per esempio, si maritava il Doge 
col mare ; i grandi v’ intervenivano , sfoggiando vesti che 
giungevano al costo di centomila franchi , le principesse ve- 
stite di broccato d’oro si sopraccaricavaao di perle e di 
gioje. — Un pranzo dato da un cardinale o da un grande 
offriva anche esso lo spettacolo di una pompa teatrale: 
ogni portata usciva a suono di musica ; presentavasi , per 
esempio, un monte di dolci, fuori del quale saltava un uomo 
mostra ndo di essere tutto meraviglialo di cotanto convito ; 
i paggi cambiavano più volte di abiti e di gioje; dopo il 
pranzo si introducevano nella sala otto uomini e otto donne 
vestite da ninfe, tra cui erano Ercole e Dejanira, Giasone 
e Afedea , Teseo e Fedra; danzavano a suono di pifferi; 
sopraggiungevano certi vestiti da centauri con le targhette 
da una mano e le mazze dall’altra, per torre queste ninfe 
ad Ercole: allora s’impegnava il combattimento, e infine 
Ercole trionfava scacciando i centauri. Questo balletto fu rap- 
presentato dopo un pranzo nelle sale del Cardinal di S. Sisto 
nel i 4?3. — Se arrivava in una corte una principessa, si im- 
provvisava a grandi Spese un teatro; tutti i principi do’ din- 
torni v’intervenivano, e una compagnia di Fiorentini rappre- 
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seulava o il Giudeo che arrosti il corpo di Cristo, o la De- 
collazione di S. Giovanni Batista, o una commedia di Plauto 
in latino, o una oscenità dell’Aretino in volgare. 

Coll’amore della pompa si sviluppava il genio artistico 
dell’Italia, e l’arte alimentata da una società sparsa di co- 
lori vivaci, scintillanti, connessa ad un edilìzio sociale fon- 
dato sulle eguaglianze e sulla forza , esprimeva in un tempo 
stesso l’amore della pompa, l’entusiasmo per la forma, Il 
rispetto della forza, l’epicureismo del pensiero. Ogni arti- 
sta, nascendo in mezzo ad un popolo di idioti, gravitava na- 
turalmente sotto la protezione dei gentiluomini e delle pic- 
cole corti; egli era il lusso di questa società lenta, oziosa, 
epicurea, astuta ; egli trovava nelle corti le pensioni , i giu- 
dici, gli ammiratori, il luogo di collocare le sue statue, di 
leggere i suoi poemi; egli adorava quegli Dei della terra che 
sostenevano la sua vita, alimentavano il suo genio; mentre 
tutti rispettavano la forza, egli la idealizzava nel suo en- 
tusiasmo ; esaltava un Alessandro VI , diceva che gli Dei 
dell’Olimpo si interessavano alla sorte del duca Valentino, 
o cantava nel suo entusiasmo cortigiano lé virtù di Lu- 
crezia Borgia. 

L’artista toccava i due estremi della società: egli viveva 
alle corti, e in mezzo al popolo traeva la sua vita tra le 
avventure da trivio ne’ trivj, tra gli intrighi della corte nelle 
corti, e idealizzava la società nel suo studio; i principj 
dell’epoca si trovano quindi riepilogati nelle idee, nelle 
credenze, nelle avventure e nelle produzioni dell’artista. 

Si scorrano le biografìe, e si vedrà il cinquecento sparso 
a brani, a scene nella vita degli artisti. 

Benvenuto Cellini , l’ Ariosto della prosa e il primo ci- 
sellatore d’Italia, è una scandalosa creazione di genio c 
di libertinaggio. In lui nessuna di quelle melanconie tristi, 
di quelle armonie misteriose che sorgono dalle pieghe recon- 
dite dell’anima: nessuno di quegli impeti di passione che 
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ti elevano sconosciuti, tristi, profondi, e vanno a realizzarsi 
nelle arti e a trasmettere alla posterità l’impressione ma- 
gnetica e misteriosa del dolore. — Pacifico contemplatore 
delle forme, Celimi non vede il bello che cogli occhi, non 
lo realizza che per gli occhi ; il suo cuore è senza morale 
e senza commozioni artistiche; lo spettacolo dell’Universo 
non oltrepassa la sua epidermide, non risponde al mistero 
interiore di una passione; egli è epicureo nell’arte, nella 
vita, nell' anima. In un giorno egli cisella un vaso pro- 
digioso e pugnala un suo nemico; fonde una statua e ra- 
pisce una fanciulla ; s’ innamora di una donna che gli 
serve di modello, e all’indomani la discaccia a ingiurie e 
a pugni; legge divotamente i libri di Savonarola, crede 
ai sogni , alla magia , e una volta era andato di notte in 
Coliseo ad evocare i demonj , ma era stato spaventato dalla 
loro apparizione. Destro , avveduto , il suo ingegno ab- 
bondava di ripieghi maravigliosi in tutte le occasioni della 
vita : Clemente VII è assalito in Castel Sant’ Angelo , ed 
egli si trova eccellente artigliere; confinato in una prigio- 
ne, egli diventa poeta ; accusato di sodomia a Parigi , si 
trae d’impaccio colla disinvoltura di un avvocato; sa guar- 
darsi dal pugnale de’ suoi nemici come un bravo; vuole scri- 
vere le sue memorie, egli è il primo scrittore senza saperlo; 
scorrendo le sue pagine si diventa quasi compagni delle 
sue furfanterie ; non si può staccarsi da lui nè quando ruba 
l’oro del Papa, nè quando gliene cerca l’assoluzione, nè 
quando diserta da Firenze per soccorrere i nemici della sua 
patria : il lettore lo vede con diletto passeggiare per le vie 
di Roma col suo schioppetto , colla sua lunga spada voltar 
largo ai canti delle vie; lo segue con ansia quando si di- 
fende dagli intrighi della corte e dal pugnale de’ suoi ne- 
mici ; partecipa la sua indiguazione contro i principi che lo 
avevauo punito, lui che non aveva fatto altro che assassinare 
un suo nemico nel mentre che usciva dalla bottega d’uno 
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speziale. Inimitabile Rodomonte, piacevole furfante, cesella* 
tore unico, scrittore senza rivali, Benvenuto Cellini è il tipo 
dell’artista italiano... — Il Berni, poeta unico in un ge- 
nere di poesia che riunisce l’allegria, la satira, il trivialismo, 
era pensionato da un Datario , cenava spesso col cuoco di 
lui , spesso gli indirizzava i suoi versi ; era cauonico di Fi- 
renze e scriveva poesie oscene ; la sua vita abituale consi- 
steva nel stare sdrajato sul suo letto; per non essere turbato 
ingiungeva a’ suoi servi di non dargli alcuna notizia, nè 
buona nè cattiva ; la sua consolazione era il mangiare , il 
bere, il dormire, il far niente; non iscrìveva che per passa- 
tempo, eppure ha lasciato il suo nome ad un genere di versi 
che nessuno ha potuto sorpassare. — 11 nome dell’Aretino 
esprime l’ideale della bassezza e dell’impudenza: panegi- 
rici servili , satire calunniose , libri di divozione uscivano 
indistintamente dalla sua penna insieme alle migliori com- 
medie che abbia avuto l’Italia; principi, conti; cardinali 
accorrevano alle sue commedie, mendicavano le sue lodi, 
compravano i suoi panegirici, tremavano delle sue satire; 
egli stesso era meravigliato che poco inchiostro gli potesse 
fruttare tanta fama e tant’oro. L’ Aretino mendicò regali 
e pensioni a tutte le corti, ebbe guerre letterarie, opere a 
lui dedicate, pugnalate di nemici; si vantava aver fatto mo- 
rire di dolore con un sonetto un suo rivale; riceveva regali 
da Solimano ; Francesco I e Carlo V, i due colossi del cin- 
quecento in Italia, sollecitavano le sue lodi, lo desideravano 
alle loro corti. Il nome dell’Aretino fu ricoperto d’igno- 
minia ; ma il secolo che ha mendicate le sue lodi , lo ha 
accettato , ma la schiera de’ suoi illustri contemporanei si è 
strascinata nello stesso fango , si è macchiata delle stesse 
viltà; non avrebbe diritto di rifiutarlo. Se egli vendeva elogi, 
il vescovo di Nocera scontava a contanti i quarantacinque 
libri dell '[Ustoria sui temporis: diceva di avere due penne, 
l’una d’oro per i suoi amici, l’altra di ferro per i suoi 
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nemici ; ì suoi nemici erano quelli che non lo pagavano , 
e si vantava di usare del santo privilegio dello storico per 
vestirli di brutto canovaccio dinanzi alla posterità. Se l’A- 
retino scrisse commedie oscene, i. principi e i prelati assi- 
stevano alle sue rappresentazioni. Le commedie del Bib- 
biena , del Paraboscò erano ancora pii» oscene; se egli 
commise delle viltà, Machiavelli, Guicciardini, Pontano 
ne commisero di piìt impudenti o di più grandiose ; se egli 
passò la sua vita tra le cortigiane , i costumi del Bembo, 
del Casa, del Cellini lo assolvevano. — Povero Aretino! 
il suo delitto fu di aver prodigato spensieratamente nella 
sua vita que’ vizj che i- suoi contemporanei economizza- 
vano per le occasioni più solenni; egli fu tagliaborse in- 
vece di essere un ministro corrotto, magistrato concussio- 
nario; egli ha usato del suo privilegio di artista della com- 
media, ed ha raggruppate tanto nella sua vita che nel suo 
dramma tutte le laidezze sparse nella sua epoca. Quasi 
tutti si trovavano dipinti ne’ suoi drammi , ed erano senza 
• saperlo coassociati ai vizj della sua vita ; non v’ era quindi 
ragione perchè nè i suoi drammi nè la sua persona non 
trovassero grazia alla corte di un Gonzaga o di uu Estense 
o degli altri principi. 

L’Arte. 

La novella del Boccaccio era ancora il romanzo dell’ e- . 
poca: penetrava nell’intimità della vita privata, spargeva 
l’ ideale dell’ avventura in quella vita monotona , isolata , 
soddisfaceva coll’ illusione del racconto casalingo al bisogno 
del conversare; repilogava brevemente tutta quella piace- 
vole varietà di caratteri strani , di bizzarrie sociali; dava uno 
scambio alla passione amorosa in quel tempo in cui i due 
sessi erano divisi dalle mille barriere de’ costumi , in cui 
ogni appuntamento doveva carpirsi a traverso le rivelazioni 
del confessionale, o la dabbenaggine d’ un idiota o la furfan- 
Vico, Opere. Voi. I. a 
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Ieri» di una pinzochera. Un librb di Novelle come il De- 
camerone, una fantastica raccolta di schem, di burle gros- 
solane, di vicende amorose libertine, doveva essere ad un 
tempo un romanzo, un maestro di malizia, un mezzano, 
un interprete di sentimenti , di curiosità nascoste : il Deca- 
merone doveva ad un tempo risvegliare la curiosità geue- 
rate e l’immaginazione degli artisti. L’imitazione moltipli- 
cava quindi sotto tutte le forme e tutti i colori la graziosa 
pedanteria delle dieci Giornate del Boccaccio; l’allegra bri- 
gata dei dieci giovani che fuggono la peste di Firenze, e 
vauuo a ricrearsi nelle ville coll’amore e coi racconti, è il 
modello che moltiplicava le novelle e le raccolte : ora le 
dieci Giornate si trasformavano nelle piacevoli Notti dello 
Strapparola, ora nelle tre giornate dei Diporti del Para- 
bosco^ ora la pestè di Firenze si riduceva alla pioggia che 
sforzava una società di giovani a riunirsi presso una da- 
ma ; la riunione si ripeteva , e ne uscivano le Cene del La- 
sca: il sacco di Roma bastava al Giraldi invece della pe- 
ste; i suoi attori si imbarcavano su di un bastimento per 
rifugiarsi a Marsiglia, e dai loro racconti risultava un no- 
velliere; gli attori di Sebastiano Erizzo sono studenti in va- 
canza. Bandelto si risolse a rompere questo stampo, sosti- 
tuì l’adulazione all’imitazione, e fece precedere ciascuna 
novella da una dedica. — Mariti iuganuati, lascivie di frati, 
di artisti, straordinaria credulità di idioti, conventi che la- 
sciano intravedere nelle loro celle i misteri di una pacifica 
riunione di Epicurei, reliquie stranamente miracolose, pro- 
digi architettati dall’ ipocrisia libertina, negromanti che trag- 
gon profitto dalla semplicità generale : ecco le avventure e 
i personaggi di questi quadri artistici ordinati nei Novellie- 
ri. La licenza delle descrizioni , la satira dei frati erano inse- 
parabili dalla natura del Dccamerone, c passavano in tutte 
le sue imitazioni. Merlino scrisse in latino 80 novelle che 
scandolezzarono quelli che erano abituati alla lettura del 
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Boccaccio; Porto, Landi, Alamanni, Granucci, Bandelle 
non dimenticarono nè la licenza nè la satira del loro mae- 
stro: però il Molza frenò 1’ indecenza del linguaggio; S. 
Erizzo diveutò serio, usci nel campo della storia, e snaturò 
il modello del Decamerone; Cinzio Giraldi io distrusse; egli 
aveva mostrato all’ Inquisitore la sua raccolta, ed avevane 
ottenuto il certificato che essa giovava alla gloria della 
Chiesa ed all 1 edificazione de’ fedeli. 

li teatro aveva cercato invano di sollevarsi col Trissino 
all’altezza della tragedia: nel cinquecento spesso gli avve- 
nimenti erano tragici; ma la passione, l’inspirazione era epicu- 
rea : gli assassinj e le sventure nel cinquecento non si ranno- 
davano ad una causa generale, ad un’alta moralità sociale; 
la commedia si trovò quindi più analoga ai costumi del- 
l’epoca: Terenzio ne forni il modello, e la novella del Boc- 
caccio co’ suoi scherzi, colle sue vicende, co’ suoi strani perso- 
naggi si schierò nel dramma. Calandrino è il grand’ avolo 
di tutta quella famiglia di sciocchi in cui si aggirano la mag- 
gior parte delle commedie del Bibbiena , dell’Aretino, del- 
l’Ariosto: ora un Sanese va a Roma per diventar cardinale; 
gli si dice che prima di diventar cardinale deve farsi corti- 
giano, ed egli va a cercare lo stampo con cui si formano 
i cortigiani ; un altro spera di rendersi invisibile coll’ eli- 
tropia : l’Aretino mette in novella la sozza novella del Pe- 
rugino che va a Napoli per negoziare, e derubato ricu- 
pera il valore del suo denaro, rubando un anello in una 
sepoltura: il Parabosco spinge l’impudenza fino a mettere 
sotto gli occhi dello spettatore la novella di Donno Gianni 
che ad istanzia di compar Pietro fa lo ’ncanlesimo per far 
diventar la moglie una cavalla / e quando viene ad appic- 
car la coda . . . Altri caratteri sopravveugono a comple- 
tare l’ immagine drammatica delia vita sociale del cinque- 
cento: si vedon Giudei cacciati da Castiglia che fanno prò- 
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/e spione di medici , di filosofi , di alchimisti , di astrologi , 
pieni di ciancie, di sedizioni, di meuzogne, che vanno di terra 
in terra mutando nome, abito, lingua e pratica per ingan- 
nare i creduli : si vedono donnicciuolc che domandano ad un 
frate se l’anima della loro comare è all’Inferno, e il frate 
il quale risponde che starà i5 giorni in Purgatorio o 
circumcircùer, e poi andrà per cinque o sei dì nel Limbo, 
e poi ad dtxieram Patri s coeli coelorum: altrove un predi- 
catore vende l’assoluzione a peso d’oro, e un ladro sta esi- 
tante tra il suo buon senso, la sua coscienza e la sua cu- 
pidigia. Duchi, conti Spagnuoli, Giudei, pinzochere che 
tremano per la venuta del Gran Turco, figli di' famiglia , 
mezzani, pedanti sono gli eroi principali della commedia 
del cinquecento che si ravvolge in avventure da taverna , 
scroccherie, bagascie, e lascia intravedere sul fondo della 
scena una giustizia da palo, da tortura e da sbirraglia, c 
l’influenza di una piccola corte sulle brighe della città. 

La mitologia del medio evo co’ suoi cavalieri, i suoi ne- 
gromanti, i suoi giganti, la storia eroica dell’Europa mo- 
derna colla sua unità cristiana in urto contro i Saraceni, 
quel mondo incantato di maghi, di eroi che combattono 
colla forza di un esercito, specialmente il ciclo di Carlo 
Magno e de’ dodici Paladini di Francia : ecco gli argomenti 
che inspirano la epopea italiana. Pulci , Bojardo rivestono la 
leggenda straniera coi colori del mezzodì, la frammischiano 
alle splendide stranezze del cinquecento, e la cantano coll’ in- 
spirazione burlesca propria di un’epoca in cui il torneo era il 
solo campo rimasto all’antica cavalleria. L’Ariosto è l’Omero 
di questa poesia , è il rapsode che riassume e fa dimenticare e 
Pulci e Bojardo. Nella fantasia dell’ Ariosto i combattimenti , 
le vicende, le guerre, le avventure della tradizione si succe- 
dono coll’evidenza epicurea lucida dell’arte italiana, bril- 
lano come tutte le creazioni imaginose di una religione orien- 
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(ale; i suoi canti sono un miscuglio inimitabile di derisione 
e di sentimento, di incrudclitìi e di inspirazione; dal mo- 
mento che una riflessione sorge nella sua mente, egli la 
riveste di allegorie, e sorge un nuovo mondo d’incanti; dal 
momento che egli penta ad un eroe , questo si muove colla 
forza di Angelo o di un Demonio; egli ha incivilito ed animato 
cogli amori e coi sentimenti , colle arti della sua corte il suo 
medio evo, fantastica combinazione di città popolose, di esseri 
sovrumani, di allegorie realizzate, di palazzi incantati . . . 
11 poema dell’Ariosto inspirò molti imitatori, ma il solo 
Berni si distinse, e non è dimenticato dalla posterità. 

Intanto il Trissino colla pedanteria d’ un grammatico 
tentava di far rivivere Omero nel cinquecento; nell ’ Italia 
liberata seguiva miseramente il modello dell’Iliade, sovrap- 
poneva servilmente i colori dell’infanzia eroica della Gre- 
cia di Omero alla corte decrepita riflessiva di Giustiniano, 
sostituiva crudamente Dio Padre a Giove, distribuiva agli 
Angeli gli uflìcj degli Dei dell’Olimpo, trasportava gli inci- 
denti dell’Olimpo d’Omero nella reggia di Giustiniano, e 
componeva un tal poema che sarà immortale per la sua pe- 
danteria. — Ma il genio del Tasso trovò piò tardi la 
combinazione sfuggita al talento del Trissino. Il Tasso s’impa- 
dronì della poesia svariata, bizzarro, fantastica, potente, che 
descriveva senza credere, e .la regolarizzò nelle forme del- 
l’epopea classica; cercò una credenza religiosa piò ferma, 
una convinzione storica ; abbandonò Carlo Magno per Gof- 
# fredo di Buglione, abbandonò le avventure indeterminate 
contro i Saraceni perla crociata in Terra Santa, e per tal 
modo combinò la poesia eroica del medio evo col movi- 
mento solenne e regolare dell’epopea antica. Egli ingentilì 
tutti gli eroi di Carlo Magno, lasciò sussistere la potenza 
sovrannaturale degli eroi, il meraviglioso della magio; ma 
si avvicinò alla realtà, alle credenze dominanti per rispon- 
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dere ai sentimenti del terrore che spargevano le armi mu- 
sulmane nel secolo ivi. 

La poesia lirica avea ricevuto la sua forma italiana dal 
Petrarca, e fioriva nel cinquecento. in una miriade di so- 
netti e di canzoni stereotipate sulla poesia del Petrarca; gli 
insigni libertini dell’ epoca esalavano nel sonetto e nella can- 
zone la delicatezza eterea dell’amore e del sentimento; car- 
dinali, frati, gran signori, dotti, storici, antiquarj, tutti 
scrivevano versi; accademie, adunanze letterarie, avvocati, 
notai, tutti petrarcheggiavano ; il sonetto e la canzone era 
il grand’affare della società , era una specie di complimento 
in un’epoca in cui ogni forma era splendida; il sonetto e 
la canzone strascinavano con sè dotte discussioni, lunghi 
commentarj : Michelangelo, il Dante dei pittori, commentava 
un sonetto del Petrarca, il Varchi dissertava su di un so- 
netto del Michelangelo, Caro pubblica una canzone sulla 
casa reale di Francia; il Castelvetro la critica, e scoppia 
una guerra interminabile di ingiurie, di calunnie nella re- 
pubblica letteraria: Varchi, Zoppio, Borghini, Alberico Longo 
stanno per Caro , que’ di Modena per Castelvetro ; si di- 
sputa, s’insulta, si viene alle mani; Aiberico Longo resta as- 
sassinato, i nemici del Castelvetro lo denunziano all’Inquisi- 
zione, ed egli é obbligato a sottrarsi al rogo colla fuga . . . 
Eppure alla purezza di questi Angeli non bastava né il so- 
netto, nè la canzone del Petrarca; abbisognava un mondo piìi 
etereo, un sogno piti innocente di quello combinato coi brani 
della vita reale; per cercare il bello sotto di una forma 
più eterea, volcano dimenticare la città, rifugiarsi nei bo- 
schi dell’Arcadia, nei costumi dell’età dell’oro, magnifica il- 
lusione dell’antichità, volevano frammischiarsi coi pastori, 
specie di plebe ideale del mondo magico, della cavalleria, can- 
tato dall’Ariosto. Il Sannazzaro fu il primo a trovare questa 
forma dell’inspirazione artistica dell’Italia, e aprì una car- 
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riera interminabile di egloghe e di pastorali; più tardi il 
Tasso, questo potente architetto di forme, prolungò l’ an- 
tico idillio e diede una forma drammatica all’Arcadia del 
Sannazzaro, e da questa combinazione trasse il suo Aminta. 
Ma la poesia pastorale degenerò ben presto dalla purezza 
dell’Aminta : nel Pastor fido si risente già la -vicinanza della 
città e dell’accademia; piò tardi pastori alemanni che sfi- 
gurano l’Italiano, buffoni di Venezia e da Verona soprag- 
giungono a turbare l’atmosfera di questa scena ideale. 

L’imitazione dell’antico e le costumanze locali agevo- 
larono nel cinquecento la produzione di altre forme poe- 
tiche : appartengono a queste i trionfi che si cantavano 
nelle vie di Firenze, il poema eroicomico che nelle Guerre 
dei Nani e dei Giganti parodiava il modo della cavalleria, 
come la Batrocomiomachia aveva parodiato l’Iliade e l’O- 
dissea ; la satira triviale e burlesca che travolgeva in sfi- 
gurazioni grottesche tutti gli oggetti, il poema latino che 
intrecciava stravagantemente due mitologie, la Pagana e 
la Cristiana , faceva assistere gli Dei dell’Olimpo al parto 
della Vergine, e faceva tener consiglio tra Giove e Momo 
per privare alcuni monaci scandalosi di una parte delle 
loro ricchezze .... 



La Scienza. 

Se l’arte è inspirata dalla società, riassume e riflette 
l’epoca , la idealizza nelle sue creazioni , la scienza è la 
meditazione della società, e progredisce incatenata all’e- 
poca dal doppio vincolo del problema e della soluzione. 
E l’epoca che colle sue contraddizioni, co’ suoi ravvi- 
cinamenti propone i problemi : ciò che non tocca nè le 
passioni nè le idee dell’epoca non è problema; è an- 
cora 1’ epoca che offre i dati e la direzione per ogni so- 
luzione; il genio non è che l’interprete, il compilatore, il 
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rapsodo dell’ epoca 5 egli ravvicina i dati sparsi , i pro- 
blemi che si olirono , e pronuncia la combinazione, la for- 
inola e il sistema che il secolo deve accettare. Ogni genio 
che esce da questa via predestinata alla massa del popolo, 
che rompe i legami che lo uniscono al suo secolo , si stacca 
dalla società e rimane isolato. 

Qual poteva essere la scienza di quest’epoca? Quali so- 
luzioni potevansi dare ai grandi problemi della natura e 
dell’umanità ? 

La scienza allora non meditava il mondo scandagliato 
dalla geologia, esplorato dalla navigazione e calcolato da 
Newton ; il pensiero non era nè materializzato nella sen- 
sazione , nè notomizzato dalla fisiologia, nè diviso per dipar- 
timenti nel cervello: allora il mondo era piccolo, quadra- 
to, immobile, come lo aveva disegnato la fisica di Aristo- 
tile, la geografia degli antichi ; il cielo ruotava nelle sfere 
di Tolomeo; gli astri, gli elementi erano animati da simpatie 
occulte, popolati da genj soprannaturali; la magia, colle 
sue forinole, comandava agli elementi c ai loro presidi ; l’a- 
strologia cercava negli astri la ragione degli avvenimenti e 
1’ avvenire ; nella mente dell’uomo vedevasi personificata 
ogni idea ; i movimenti della volontà erano inspirati o 
dalla tentazione di un essere maligno , o da un genio tu- 
telare. — Il Cristianesimo, le Teorie di Platone, il Sistema 
di Aristotile, la Scolastica, il Neoplatonismo erano le so- 
luzioni note con cui cercavasi di spiegare l’ uomo e la na- 
tura ; ma ogni scoperta, ogni progresso della ragione get- 
tavano un dubbio in questi sistemi ; necessitavano nuove so- 
luzioni, e ne dovevano quindi uscire altri sistemi rozzi come 
la società del cinquecento, splendidi come la poesia dell’A- 
riosto. 

Nella seconda metà del secolo xv Ficino aveva spiegato 
coll’ animazione della vita, coll’intuizione creatrice della 
luce lo spettacolo dell’ universo : inspirato da Platone e da 
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Plotino vedeva diramarsi da un mondo spirituale il mondo 
della natura sensibile , vedeva nel mondo spirituale la va- 
sta scala dei generi e delle specie del mondo fìsico , s’ im- 
maginava 1’ universo come un vasto sistema di sfere e di 
intelligenze. Dio nel suo centro immobile comunicava il 
movimento e la luce alle dodici sfere dell’universo e alle 
intelligenze ; le anime , seguendo il corso prestabilito dal- 
l’ordine divino , discendevan nei corpi nell’ora e nel mo- 
mento predestinato; soggette colla vita materiale olle con- 
dizioni del tempo, si dibattevano tra il vizio e la virtù, e 
alla morte andavano in forza di una legge interiore in 
un luogo conveniente alle azioni della loro vita. Il gran 
Neoplatonico aveva avuto il coraggio di proseguire di co- 
rollario in corollario le derivazioni del suo sistema, di tras- 
portare la sua visione in tutti i problemi della provvidenza, 
della libertà delle idee. — In questo frattempo Pico della 
Mirandola illuminava coi colori fulgidi della cabala un sin- 
cretismo di filosofia platonica, egizia, ebrea e caldea; ci- 
mentava il suo sapere coll’ arme del secolo, la Scolastica ; 
alla tribuna del secolo, la disputa pubblica; sfidava l’Eu- 
ropa colle sue novecento lesi de omni scibili , negava l’a- 
strologia e spiegava colla cabala la cosmogonia Mosaica e 
e la missione di Cristo. 

La maggior parte però de’ filosofi commentava Aristo- 
tile ; i suoi libri erano l’ Enciclopedia officiale del tempo ; 
senza allontanarsi da essi, si erano distinti dalle mediocrità 
contemporanee Nifo, Flaminio, Maioraggio, Filateo e al- 
tri ; ma Pomponaccio , il genio positivo dell' epoca , seppe 
progredire oltre il testo del maestri; volgendolo alla cri- 
tica delle credenze, negò il dogma dell’immortalità dell’a- 
nima, dicendolo inventato dai legislatori, da Mosè, Cristo, 
Maometto ; ebbe 1’ ardimento di articolare tutte le grandi 
obbiezioni contro il fondamento del Cristianesimo, mostrando 
inconciliabile coi caratteri della Divinità il fatto della de- 
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pcavazionc umana. Questo positivismo allontanava i fantasmi 
e le personificazioni del misticismo religioso dalla natura ; 
si avanzava fino a negare la magia, cioè il potere dell'uomo 
sugli spiriti, ma non giungeva a tal risultamento che spin- 
gendo fino alle ultime conseguenze i principj dell’ Astro- 
logia. Impotente a negare la profezia e il miracolo , Pom- 
ponaccio fu ridotto a spiegarli, supponendo che gli astri, 
mentre preparano nel loro corso le grandi rivoluzioni so- 
ciali, influiscono anticipatamente sull’immaginazione di al- 
cuni uomini privilegiati ; quindi 1' apparenza del miracolo 
e della profezia ad ogni gran rivoluzione sociale, allo sta- 
bilimento di nuove religioni, giacché l' influenza degli astri 
sulle vicende lascia intravedere anticipatamente a’ piti im- 
maginosi la cateua delle cause e degli effetti d’onde sarà 
creato l’avvenire. 

Telesio senti che la fisica di Aristotile era una menzogna 
gettata a traverso i fenomeni della natura , meditò una 
grande semplificazione, e ridusse l'universo ai tre prin- 
cipj del caldo , del freddo e della materia. Il caldo ed il 
freddo sono i due grandi antagonisti, l'uno mobile, l’al- 
tro immobile ; essi si sentono , si combattono , agiscono , 
reagiscono; la materia nera, inerte, invisibile, è il campo 
del loro eterno combattimento. Il caldo sta nell’alto de’ 
cieli fisso nel sole, il freddo sotto la terra e gli abissi del- 
l’Oceano; da queste sedi essi si danno l’eterna battaglia 
d’onde esce l’universo: il mondo di Telesio è un mondo 
fisico, non genj, non spiriti, non entelechie che muovano 
gli elementi ; le stelle , le sfere , la miriade de’ corpi , il 
mare, la terra, tutto I frutto dell’urto e della combina- 
zione de’ due. principj; l’uomo stesso nasce da questo con- 
flitto, e appena il Filosofo Napoletano lascia che la religione 
vi ponga l’anima dopo la sua formazione. 

Patrizio combattè anch’esso Aristotile coll’ostinazione, l’ac- 
canimento, la mala fede di un nemico personale; accusò 
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la sua vita privata di tutte le calunnie immaginate da’ suoi 
detrattori , seguì con una dotta denigrazione la storia de' 
suoi manoscritti , considerò le sue dottrine come una rozza 
congerie di plagi; lo mostrò in opposizione colla religione, 
supplicò il Pontefice a bandirlo dalle scuole per sostituirvi 
e legittime fonti dell' antichissima sapienza egizia , caldea 
e cabalistica. Il sistema che ricompose su queste tradizioni 
rassomiglia al sogno di un artista: la luce e la materia prima 
sono per lui i due principi primitivi; l'universo è un ag- 
gregalo di sostanze luminose che emanano dalla luce pri- 
unitiva, e scorrono per una serie indefinita di gradazioni 
fino alle tenebre ; lo sforzo della meditazione deve consi- 
stere nello scorrere in senso inverso questa serie di gradi, 
dalle tenebre innalzandosi fino alla luce primitiva. Il sistema 
de' numeri e it Cristianesimo si collegavano a questa filo- 
sofia, che da una parte andava a frammischiarsi al mondo 
incantato di Ficìno, dall'altra andava a sbizzarrire nelle 
ipotesi fisiche di Telesio. 

Il filosofo piò -potente del secolo , il nemico realmente 
più formidabile di Aristotile fu G. Bruno : egli vide la na- 
tura come la produzione di un artefice interno , divino , 
unico, infinito; da lui ogni forma, in lui ogni vita; l'u- 
niverso non è che una fantasmagoria di forme, una per- 
petua trasformazione; dinanzi all'unità primitiva, all'arte- 
fice interno tutte le relazioni spariscono , tutto è eguale , 
l'ora, il giorno, l'anno, il secolo, il momento, un uomo, 
una formica , un sole ; tutte le cose , tutti gli esseri non 
sono che accidenti dell’unità; chi guarda un uomo non 
vede una sostanza particolare , ma la sostanza in partico- 
lare: tutti gli estremi, tutte le contraddizioni si conciliano 
nell’ unità primitiva. Quest’unità immensa, già innalzata in 
mezzo all'universo dalla ragione di Parmenide, per l'im- 
maginazione di Bruno , scintilla di tutti i colori del Neo- 
platonismo , rappresentando la natura come uno specchio 
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■vivente , dove lo cose souo le ombre della - divinità : — si 
ravvolge nell’ arte mnemonica di Lullo , e cerca di clas- 
siGcare, applicare, smuovere tutti i fenomeni, abbraccian- 
doli con un linguaggio d'analogie, fondato sulla sempliG- 
cazione metaGsica delle idee e degli elementi : — si ingran- 
disce combinandosi alle scoperte di Copernico , accettando 
la pluralità dei mondi , scorgendo in ogni astro un sole , 
intorno a cui gravitano altri pianeti, altri mondi. Questa 
GlosoGa si slanciava dalla mente vulcanica di Bruno col- 
l’ impelo lirico del pensiero e della poesia , frammista a 
strane combiuazioni dialettiche , ad allegorie , a immagini 
potenti, a perpetue polemiche. 

Pomponaccio, Patrizio, Bruno, Telesio hanno dato l’e- 
spressione più elevata del pensiero rivolto nel cinquecento 
a meditare Io spettacolo della natura e dell’uomo; il Ma- 
chiavelli è il genio che ha riassunto , meditato la società 
politica del cinquecento e che meglio la rappresenta. Se- 
gretario della repubblica di Firenze , spettatore delegato dei 
disegni del duca Valentino , congiurato contro i Medici , 
più tardi studioso di riacquistare il loro favore, aveva po- 
tuto osservare e praticare i vizj e le virtù del suo secolo; 
egli ha potuto, quindi redigere in arte ne’ suoi scritti la cor- 
ruzione, e gli intrighi di cui era stato attore e spettato- 
re. La semplicità con cui racconta gli enormi delitti di 
cui è carica la storia contemporanea; la sua .profonda in- 
differenza sul numero delle vittime, o la qualità di un tra- 
dimento necessarie a raggiungere uno scopo ; la sua sim- 
patia per ogni trionfo, la sua ammirazione per ogni ardi- 
mento civile , sia di un congiurato o di un principe ò di 
una repubblica , persino le bizzarrie in cui lascia scorrere 
la penna idealizzando in un romanzo la tirannia di Castruc- 
cio Castracani : tutto ciò esprime fedelmente l’ordine abi- 
tuale delle idee e de’ piani , fra cui si agitava la politica 
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dell’ Italia del cinquecento. Egli viveva in una nazione senza 
unità, senza la inorale di una causa generale, tra picooli 
Stati i quali non rispettavano che la forza, il trionfo, ed egli 
pure fu una mente pensante senza cuore; il suo merito e 
la sua sventura fu di non appartenere ad alcun partito, 
di avere offerto la sua politica a tutti i politici : popoli , 
re, generali, nobili, principi, condottieri, tutti potevano 
trovare ne’ suoi libri regole sicure per vincere al formida- 
bile giuoco della politica. Il suo Principe è il repertorio 
delle regole per raggirare e insidiare , tradire in tempo ; 
per lui la necessità è di vincere, di regnare; e quando 
un delitto ba trionfato, per lui resta canonizzato; la virtù 
per lui è la forza e ia sagacità: egli consiglia l’esempio del 
duca Valentino francamente, senza dissimulazione ; egli non 
ha nè l’ ipocrisia che rende omaggio alla virtù usurpandone 
le apparenze, nè l’enfasi dell’egoismo che proclama sè stesso; 
perchè sa che deve combattere il genere umano : l’ autore 
del Principe è freddo, calmo, tranquillo come una verità 
astratta, come un assioma di senso comune; il bene e il 
mal morale per lui non esiste ', e parlando dell’ esitazione 
nel commettere i grandi delitti , osserva che vai meglio pen- 
tirsi di aver fatto che pentirsi di non aver fatto j egli ab- 
braccia tranquillamente tutta la storia sotto queste tristi ge- 
neralizzazioni , e nelle prime righe dei discorsi su Livio , 
dice che il legislatore deve supporre negli uomini tutta la 
malvagità che gli è possibile d’ immaginare. Se nelle sue 
storie Machiavelli partecipa qualche volta le passioni del 
progresso ; se lo vedremo più innanzi tracciare un’ utopia 
sanguinosa per la salvezza dell’Italia; se quest’utopia po- 
trà giustificare la sua vita, troppo fàcile nell’ accettare fatti 
che pur erano irrecusabili e consumati , ciò accadde per- 
chè le masse e il genio che le rappresenta sono perpetua- 
mente tormentate da un bisogno di avvenire, e sono istin- 
tivamente spinte sulla linea dèi progresso. — Machiavelli 
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scrisse di politica, e fu il primo politico ; scrisse una storia, 
é diede un modello che fu imitato da uomini grandi ; scrisse 
sull'arte della guerra, e la sua divinazione prevenne gli 
scrittori di un secolo posteriori; scrìsse commedie , e que- 
ste furono tra le prime commedie d’ Italia; scrisse una no- 
vella, toccò altri generi della forma poetica, e in tutti la- 
sciò 1’ impronta del suo genio : a tanta forza, a tanta spon- 
taneità, alla sua vita brillante e infelice, alla sua condotta 
colpevole e virtuosa, al suo egoismo politico, alla sua inspi- 
razione poetica , a’ suoi scritti impareggiabili e colpevoli , 
alla perpetua finezza con cui insegna a preparare nella 
calma, senza sforzo, que’ colori terribili che cambiano la 
sorte delle nazioni, alla sua simpatia per ogni congiura, si 
scorge in Machiavelli la produzione straordinaria di una 
terra e di un’epoca, a cui nulla costavano nè il genio, nè 
le virtìi, nè i delitti. 

La lìngua è la condizione indispensabile del pensiero , il 
mezzo per cui ingrandisce e si comunica; essa si accelera, 
si rallenta, si innalza, si avvilisce, si estende, si ripiega a 
norma delle passioni , dei progressi, della civilizzazione. Se 
mancasse una prova di questa verità , si potrebbe scorgere 
nella lingua del cinquecento. — L’antichità latina era tut- 
tora vivente in quel secolo occupato alla restaurazione dei 
codici; Aristotile, Piotino, Plauto, Epicuro erano gli avver- 
sar) o i maestri o i filosofi del cinquecento; i politici studia- 
vano l’antichità come se avessero dovuto ricostr&ire l’antica 
Roma; la maggior parte de’poeti non sapeva staccarsi nè dalla 
mitologia pagana, nè dai versi di Virgilio e di Orazio; tutti 
erano in qualche modo contemporanei compagni degli an- 
tichi; ad essi sacrificavano perfino la loro religione. Da ciò 
ne derivava che due erano le lingue del cinquecento , la 
italiana eia latina; tutti i dotti sapevano scrivere latino, 
molti non scrivevano che latino; Fracastoro, Vida, Giovio, 
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quasi tutti gli licenziati avevano identificato l’ andamento dei 
loro pensiero coir andamento della lingua latina: — quindi 
due partiti si trovavano in presenza, quello della lingua la- 
tina e quello del volgare; molti dicevano che era uno scan- 
dalo che i classici latini andassero in mano degli idioti colle 
volgarizzazioni dei Dolce, del Caro e di altri; alcuni con- 
sideravano come un avvilimento lo scrivere opere gravi 
in volgare, altri traducevano in latino le Storie di Guic- 
ciardini, il Decamerone ed altre produzioni italiane, come 
per restituirle alla lingua dell 1 aristocrazia letteraria: l’A- 
maseo invocava da un Pontefice e da un Imperatore che 
fossero perseguitati come eterodossi tutti quelli che scri- 
vevano in volgare. — Ma le due lingue non potevan coesi- 
stere senza modificarsi reciprocamente ; il latino non era la 
lingua naturale del pensiero, e soffriva le modificazioni della 
logica propria della lingua italiana; l 1 italiano istesso soffriva 
P influenza della sintassi latina, cercava di seguirne l’ anda- 
mento quasi per uno istinto di imitazione ; quindi quel prin- 
cipio di divisione tra il pensiero e la lingua che favoriva 
le pompose lungaggini, l’esistenza della prosa considerata 
come una manifattura, un merito isolato di forma; quindi 
quel linguaggio convenzionale e cortigiano del Bembo che 
favoriva le pompose adulazioni di Monsignor Della Casa; 
quindi nel linguaggio familiare quel miscuglio di parole 
latine e italiane si piacevole nelle caricature dell’Aretino, si 
bizzarro nelle lettere de’ grandi. — Qual è la ragione di 
questo fenomeno? — Non è a caso che nascono le lingue, 
o che si imitano gli antichi, o che si prediliggono gli scrit- 
tori; non vi sono individui che comandino uè alle lingue, 
nè alle epoche : — il cinquecento era pomposo, e accettò un 
linguaggio pomposo ; il letterato era cortigiano, e parlò una 
lingua cortigiana ; gli antichi teuevano ancora il campo della 
scienza e dell’arte co’ loro sistemi e colla loro poesia, e 
ogni cinquecentista dovette saltare l’ intervallo bujo del me- 
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dio evo per istudiare, venerare gli antichi come suoi mo- 
delli, suoi maestri; il cinqueceatista era entusiasta della 
forma, educato in una religione quasi pagana, e doveva 
invidiare la magniloquenza del perìodo latino e accettare 
senza ripugnanza gli Dei di Omero. 

Caratteri generali. 

Per riassumere lo spirito dell’ arte e della scienza nel 
cinquecento, basta ricordarsi che il Petrarca e il Boccaccio 
sono i suoi precursori, i suoi numi tutelari: 1’ uno scrivea 
ne’ suoi momenti di bizzarria alcuni versi in volgare e get- 
tava senza saperlo le basi della poesia lirica; Boccaccio per 
compiacere ai desiderj di un'amante, scrìveva il Decame- 
rone e gettava senza saperlo i fondamenti della prosa ita- 
liana. Entrambi speravano l’immortalità dei loro sforzi per 
emulare gli antichi o per farli rivivere ; Peti-arca era certo di 
andare ai posteri per il suo poema latino dell’Africa; la po- 
sterità trovò la grandezza, l’influenza di questi ingegni nelle 
loro produzioni volgari spontanee, non curate. — Questa 
dualità, questo contrasto tra l’intenzione e l’ effetto, tra 
l’inspirazione spontanea, ignorante, noncurata, e la forma 
sterile, dotta e pretensiosa si riproduce in tutto il cinque- 
cento; il suo carattere predominante è l’incontro dell’antico 
col moderno, e*!a loro fusione che si ripete nella scienza, 
nell’arte, nelle idee, nelle parole. La commedia rozza e 
grossolana, che si limitava alle rappresentazioni dei misteri 
o di qualche favola, incontrava la commedia' di Terenzio ; 
Bibbiena, l’Ariosto univano la loro inspirazione a quella 
del poeta latino, e la fusione era completa nell’Aretino : — 
la poesia cavalleresca si sviluppava spontanea, libera; coe- 
sisteva collo studio di Qmero e di Virgilio; sussistevano 
nello stesso tempo l’Ariosto e il Trissino, la poesia caval- 
leresca cantata coll’evidenza c coll’ironia del poeta italiano, 
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e l'Epopea d’Omero imitata dagli sforzi pedanteschi di un 
erudito; questa doppia poesia s’ incontrò e trovò la sua 
fusione nel poema del Tasso, in cui si comb inavano la re- 
golarità del poema classico e le avventure del poema ca- 
valleresco 5 — la prosa semplice italiana s’ incontrava col 
periodo latino di Cicerone, e una nuova fusione iniziata 
dal Boccaccio si verificava nella lingua del Bembo , del Casa 
e di ceuto altri. — In tutti i casi l’antico si fondeva col 
moderno, senza soffocar nè gli uomini di genio, nè l’ispi- 
razione nazionale : — Machiavello poteva commentar Livio , 
o trar profitto da Aristotile, senza che la sua meditazione 
italiana perdesse la sua originalità : — Guicciardini poteva 
aver meditato la Storia di Livio, ma lo storico latino non 
avrebbe saputo tener dietro con tanta sagacità ai mille rag- 
giri della politica italiana: — nella scienza, Ficino e Fa- 
brizio meditavano i testi di Platone e dei filosofi Alessan- 
drini , ma dispiegando in nuove combinazioni la forza del 
loro genio: — Pomponaccio studiava Aristotile, ina la sua 
critica positiva rovesciava superstizioni ed errori che il filo- 
sofo di Slagira aveva sempre ignorato. — Infine Telesio 
poteva aver visto Plutarco, o Bruno avere studiato Parme- 
nide, ma il genio di entrambi sorpassava di un ciclo in- 
tero di esperienze le teorie degli antichi (i). 

Questa combinazione di antico e di moderno è il fe- 
nomeno che si ripete in tutti gli incidenti del cinquecento, 
e che spiega le tante regole , i tanti precetti che si tro- 
vano a canto all’inspirazione originale. — La letteratura 
del cinquecento conosce il suo corso , i suoi effetti, i suoi 
mezzi; rende ragione di ogni passo, di ogni parola; essa 
riforma, analizza, imita, amalgama i suoi lavori come al- 

(0 La transizione dal cinquecento al seicento, gli avvenimenti 
del regno di Carlo V, le guerre di Religione in Europa sono ab- 
bastanza note; quindi passeremo al seicento dopo questi brevi cenni 
sui Caratteri generali del Cinquecento. 

Vico , Opere. Voi. I. 
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trettanti musaici: Vida si picca di non iscrivere che colle 
frasi e le idee di Virgilio; Castiglione si difende perchè osa 
di adoperare altre parole oltre quelle usate dal Boccaccio ; 
il Tasso sacrifica il suo poema alla critica e lo rifonde gua- 
standolo. — L’inspirazione non conosce regole; essa crea __ 
e non ragiona, si slancia e non combina; il verso, l’elo- 
quenza, la parola fulminante, il pensiero potente, intimo, 
lirico, sono per Dante, per Omero, la natura, lavila, la 
loro stessa individualità. I codici di Aristotile e di Quin- 
tiliano non fanno che regolarizzare, astrarre, misurare, 
compassare l’opera dell’inspirazione: che i.na nuova rivo- 
luzione venga a gettare altre idee, altre passioni nella vita; 
che i cataclismi delle civilizzazioni vengano a rovesciare 
le società, la poesia allora attingerà le sue inspirazioni a 
nuove sorgenti , nuovi odj , nuovi amori fermenteranno ; 
ne uscirà una nuova poesia che il codice decrepito non 
saprà nè comprendere nè spiegare; e quando la nuova in- 
spirazione sarà quasi esaurita, allora sopravverranno altre 
regole , altri codici a calcolare ciò che si sarà fatto. 11 cin- 
quecento fondeudosi coll’antico, già scandagliato dall’arte di 
Quinliliauo e di Aristotile, cammina egli pure sulla para- 
frasi di queste arti ; è ben naturale che s’egli imita l’an- 
tico o lo studia, debba accettare le regole già conosciute : 
di qui le tante urti di scrivere dialoghi, lettere, le tante 
poetiche ; di qui tante discussioni , tanti pettegolezzi per 
qualche sonetto, tante guerre per una canzone, un’iliade 
di infamie per alcuni versi del Caro; di qui i tanti com- 
mentar) che soffocano il Petrarca, il Tasso... 

Quale fu l’influenza dell’antico sul cinquecento? — L’an- 
tico e il moderno coesistevano nel cinquecento, perchè ogni 
cinquecentista trovavasi naturalmente emulo e discepolo de- 
gli antichi; gli uomini grandi furono i più indipendenti, per- 
chè ogni uomo grande è formato dall’ inspirazione, dalla sco- 
perta c non dallo studio; l’antico agevolò l’uso di alcune 
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forme, risparmiò lo stento di trovarle nuovamente; forse io 
compenso alimentò una lolla di mediocrità che non avreb- 
bero esistito. Lo studio dell'antico soffocò l'inspirazione mo- 
derna ? No , per quanto grande sia la turba de' latinisti e 
di gli imitatori nel cinquecento, se l’antico non si fosse fuso 
naturalmente o accompagnato col moderno, non sarebbe 
stato la passione degli uomini grandi, il gusto di un’epoca, 
non avrebbero esistito ad un tempo Michelangelo, Ariosto, 
Ccllini, Machiavelli, Leonardo da Vinci ; una letteratura 
morta non conta tanti politici , storici , artisti , tanti poeti, 
tanti genj spontanei, naturali, che si trovano grandi nel mo- 
mento in cui scrivono versi, o scolpiscono una statua o 
dipingono un quadro. L’ antico esercitò forse una triste in- 
fluenza sull’ avvenire della letteratura italiana ? Da qualche 
eccezione individuale iu fuori, non è in potere di un muc- 
chio di libri nè di affrettare nè di ritardare il progres- 
so ; l’impressione che reca ogni libro dipeude dalle dispo- 
sizioni del lettore ; chi è al disotto di un libro lo dimen- 
tica, chi è a livello lo stima , chi vi è superiore lo disprczza 
o lo respinge da sè : il cinquecento era a livello degli anti- 
chi : progredendo, doveva respingerli ; arrestandosi, doveva 
cessare l’inspirazione c sopravvivere l’erudizione; dovevano 
scomparire i genj c sopravvivere le mediocrità alimentate 
dall’imitazione. Egli è al movimento delle nazioni che si 
debbono le passioni, i problemi, l’inspirazione, il genio, la 
scienza: fuori di questo movimento, quando le nazioni re- 
stano stazionarie, non vi sono nè passioni, nè problemi, nè 
genj , nè inspirazione : allora la letteratura vive di rimem- 
branze, come le instituzioni sussistono per la forza d’inerzia. 
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La Guerra de’ trent’ ashi e Luigi XI V. 

La lega cattolica trionfò : Ferdinando trovò Wallen- 
stein nelle sue truppe; Wallenslein gli creò un’armata di 
100,000 uomini; orribili imposte, sistematiche devastazioni 
gettavano nella miseria le provincie degli alleati e de’ ne- 
mici, e ingrossavano le orde del Wallenstein: tutto cedeva 
dinanzi alle armi imperiali; Wallenstein si spinse fino al 
Baltico e cinse d’assedio Straslunda; ma là impallidì la sua 
stella dopo di avere spaventato il nord dell’Europa; l’Im- 
peratore pensò alla pace, le truppe furono licenziate, Wal- 
lenstein destituito si ritirò nel suo palazzo di Praga , dove 
era servito dalla prima nobiltà della Germania; avea il se- 
guito di 60 paggi e un' innumerevole clientela di officiali 
vincolati alla sua fortuna dalle sue immense ricchezze. 

Tutta la Germania, fino alle rive del Baltico, ubbidiva 
o tremava dinanzi a Ferdinando; le vittorie di Wallenstein 
strascinarono G. Adolfo sul campo di battaglia ; la fede pro- 
testante di Adolfo si collegava a suoi interessi; il doppio vin- 
colo dell’equilibrio politico e della religione gli imponevano 
la missione di combattere l’ Imperatore. Egli parte di Sto- 
ckolrn raccomandando agli Stati generali una fanciulla di 
quattro anni, Cristina; al suo avvicinarsi tutti i principi, le 
città soggiogate dalle armi imperiali si, sollevano; egli stra- 
scina nei suo corso gli Stati esitanti tra la sua potenza 
e quella di Ferdinando; corre di vittoria in vittoria: gli 
Imperiali sono sconfitti a Lipsia, e l’opera della forza di 
Wallenstein cade sotto i colpi della forza; tutte le città 
ch’egli attraversa, gli aprono le porte, ricevono le sue guar- 
nigioni: inutilmente Carlo di Lorena tenta di resistergli; 
le vittorie del Leone del Nord infiammano l’immaginazione 
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del popolo, il Duca di Lorena abbandonato fogge; un con- 
tadino batte il suo cavallo dicendo : Su via, signore, voi do- 
vete correre più forte se fuggite il gran Monarca di Sve- 
zia. Bamberga vuol resistere, ed è punita della sua resi- 
stenza; i generali che combattono con Gustavo , Horn , 
Brenner, Veimar, sono vittoriosi; il Duca di Sassonia invade 
la Boemia (i63i), mentre Gustavo passa il Reno, prende 
d’assalto Oppenheim, fa capitolare Magonza, strascina nell’u- 
nione il Langravio di Veissenberg e Spira, prende Groce- 
nia, occupa Donawert, passa il Lieo alla presenza delle armi 
imperiali comandate da Tilly e dal Duca di Baviera, oc- 
cupa Augusta, Mosburg, Landsutt, il vescovado di Frisin- 
ga ; entra in Monaco . . . (i63a). 

Queste vittorie erano anch’ esse P opera della forza, nè 
l’Imperatore nè il cattolicisrao non potevano limitarsi al 
circolo augusto tracciato dalla spada di Gustavo. Ferdi- 
dinando evocò nuovamente il genio di Wallenstein dalla 
sua magnifica solitudine di Praga. Ma Wallenstein nel suo 
ritiro aveva meditato e la debolezza e il disordine del 
Corpo Germanico, le vittorie di Gustavo, l’onnipotenza 
del proprio genio, l’ immensa clientela de’ suoi militi: egli 
aveva meditato nell’ irritazione della sua disgrazia questo 
caos di elementi, e ne aveva tratta la triste combinazione 
di ricostruire il Corpo Germanico a proprio vantaggio ; in 
due mesi egli poteva creare un esercito, alimentarlo colla 
guerra, ingrandirsi colla conquista; doveva quindi sdegnare la 
parte subalterna di generale, oramai Gustavo Adolfo e Fer- 
dinando Il erano i suoi competitori ; il suo disegno era di 
utilizzare le loro lotte disastrose e di rumarli entrambi. Poco 
gli importava che il Monarca della Svezia o il capo del- 
l’Impero fossero suoi istrumenti ; egli si offrì ad amendue, 
già deciso a tradirli: Gustavo Adolfo lo rifiutò, Wallen- 
stein non poteva essere il suo alleato; più lardi Wallen- 
stein ricevendo la nuova della sua morte esclamò : Fortuna 
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sua e mia che egli sia morto ; V Impero Germanico non po- 
teva avere due simili capi: il più debole dovette accettar- 
lo, Ferdinando si mise in balia di Wallenstein; ma allor- 
ché volle dargli un sorvegliante nel principe ereditario, Mai 
e poi mai , disse , accetterò un compagno , neppur se venisse 
Dio a partecipare del cantando. Ferdinando eleggendolo 
Generalissimo, dovette promettere di abbandonargli il co- 
mando di tutte le armate dell’Austria e della Spagna, di 
astenersi dal visitare il suo campo, di lasciare a suo arbi- 
trio i gradi, le ricompense, le pene, le conquiste, le con- 
lische, e di dargli ricompense tali, che nessun monarca 
avrebbe potuto accordarle ad un suo generale. 

Due volte Wallenstein e Gustavo Adolfo si trovarono in 
presenza a Nurimberg e a Lutzen; la loro resistenza fu 
ostinata: a Lutzen il Re di Svezia rimase sul campo di 
battaglia' Wallenstein in Islcsia parlamentò coi nemici, esso 
prometteva la pace agli alleati; essi dovevano cedergli il re- 
gno di Boemia: Arthneim diffidava della ratificazione di 
Ferdinando; allora Wallenstein inchinandosegli all'orecchio, 
Se gl’ imperatore , gli disse, non ratificherà, lo manderò al 
diavolo. 

La condotta ambigua di Wallenstein eccitava violenti so- 
spetti tra i Cattolici e tra ji Protestanti; tutti diffidavano di 
questo genio solitario, triste, dispotico; egli accelerò la 
realizzazione de’ suoi disegni, Piccolomini lo tradì: allora 
la sua perdita fu risolta a Vienna, eseguita dai congiurati 
nella notte del i5 febbrajo 1(334- « L’ imperatore sparse al- 
cune lagrime sul suo defunto generale, fece dire a Vien- 
na 3ooo messe in suffragio de’ ribelli ammazzati e gratificò 
gli uccisori con chiavi di ciambcrlano, collane d’oro, feudi 
e dignità. » ( Sdhiller ) 

Dopo Wallenstein e Gustava Adolfo la guerra cadde sotto 
la direzione della diplomazia: Oxestiern e Mazzarino diressero 
il movimento delie battaglie e degli affari; la Francia, che non 



Digitized by Google 



za ncERRA he’ tbìnt’.akiu, ec. 3g 

aveva mai rinunciato nè al suo odio contro la Spagna e 
l’Austria, nè alla sua simpatia coll’Àllemagna protestante, en- 
trò sul campo; si diedero ancora molte battaglie; molti ge- 
nerali si illustrarono, tra gli altri Weimar, Banner, Condé, 
Turenna; tutti gli Stati in questo nuovo miscuglio di bat- 
taglie e di negoziazioni , non turbati dalla preponderanza di 
alcun genio conquistatore, cercarono il loro naturale equi- 
librio, finché le negoziazioni fecero abbandonare le armi, 
e la pace di Vestfalia sanzionò l’opera della forza com- 
binata colla ragione. 

Se l’osservatore si smarrisce nelle particolarità degli avve- 
nimenti, delle decisioni de’ gabinetti; se vuol seguire ogni 
battaglione a’ suoi assedj, alle sue battaglie, a 1 suoi colpi 
di mano; se vuol rannodare il corso degli avvenimenti agli 
interessi, alle passioni di alcuni individui , la storia non è 
altro che un caos di volontà che affollandosi si confon- 
dono, svaniscono, di azzardi che si urtano sul campo di 
battaglia: allora un astrologo, come Segni, è la molla na- 
scosta che spiega i disegni di Wallenstein , un’ idea fissa 
di Ferdinando o alcune sommosse in Boemia sono le pic- 
cole cause di graudi effetti, e l’Europa alla pace di Vest- 
falia finisce per acconsentire a caso all’opera del caso; al- 
lora que’ generali che ordinano a sangue freddo a Mag- 
deburg la strage di trentamila abitanti, que’ Valloni che 
si divertono a gettare nelle fiamme i fanciulli appena 
nati , quelle armate che saccheggiano , abbruciano e ca- 
panne e città, que’ contadini che muojono di fame a mi- 
gliaja dopo d’ aver tentato d’ inghiottire l’ erba o di pa- 
scersi di cadaveri , gettano una luce ben trista su questa 
scena di disordine c di desolazione. Ma dal momento che 
si abbandonano le particolarità isolale , le ipotesi e gli 
aneddoti di biografia per cercare all’ epoca le circostanze 
per cui nacquero, la causa per cui combatterono gli attori 
di questo dramma, le passioni, le idee, i problemi nazio- 
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nati entro cui si agitarono ; allora si vede che le passioni 
e gli interessi del tempo dovevano camminare colla astro- 
logia o col cattolicismo o con Lutero, secondo che erano 
o individuali o associati all’Imperatore o in opposizióne col 
capo dell’Impero; si vede che in un tempo che gli interessi 
erano urtati in ogni senso, le pretensioni dei due partiti or- 
gogliose , le forze grandi c non esperimentate, la lotta do- 
veva cominciare da qualche incidente o da una sommossa 

0 dalla vacanza di un vescovado ; si vede che in questa 
lotta europea tutte le nazioni dovevano prender parte, che 
la guerra doveva prolungarsi in relazione della complica- 
zione degli interessi, che nell’attrito di tante battaglie do- 
vevano sorgere grandi generali, genj eminenti; allora si 
vede che Gustavo Adolfo e Wallcnstein non sono figure 
casuali tracciate dalla fortuna nel disordine nebuloso della 
storia, ma che essi riassumon duo portiti che esprimono 
l’educazione, la forza, il genio di parecchi milioni di uomini 
che sono nazioni personificate. Da quest’altezza si scorge 
tutta l’economia provvidenziale di questa lotta; essa doveva 
cominciare dall’unità del dramma di Wallenstein e di Gu- 
stavo Adolfo per complicarsi , disperdersi , sminuzzarsi in 
tanti incidenti quanti erano le. nazioni che combattevano, 
cadere sotto la direzione dei diplomatici, dopo di aver ci- 
mentate tutte le pretese e le forze negli eventi delle batta- 
glie; c in fine doveva accordare colla pace di Vestfalia ad 
ogni Stato l’influenza dovuta alla sua forza naturale e co- 
stante: quindi doveva riconoscere i diritti e le forze della Ri- 
forma, restringere la dignità imperiale, riconoscere nel Corpo 
Germanico la sua posizione naturale nell’Europa. Cosi le 
idee di Lutero portarono il loro frutto : emanciparono l’ Eu- 
ropa dall’Unità Cattolica stabilita nel medio evo, ruppero 

1 vincoli fittizj che univano l’Olanda alla Spagna, crearono 
la prima rivoluzione inglese, e forzarono la Spagna colla 
pace de’ Pirenei a rinunziare alle pretensioni smisurate di 
Carlo V. 
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Durante questa profonda rivoluzione la religione e le scien- 
ze furono scandagliate, discusse , strappate all’ autorità , 
sottomesse alla ragione: noi possiamo sorridere a quelle 
tesi in cui si trattava di sapere se si dovevano ribattezzare i 
battezzati dagli eretici, se nell’ Eucaristia vi sia consubstan- 
ziazione; ma quegli uomini superstiziosi che credevano alla 
magia, all’ astrologia, alla compra delle assoluzioni, che non 
sapevano consultare la natura che a traverso la Bibbia ed 
Aristotile, risalendo di dubbio in dubbio (Ino al colmo degli 
antichi edifizj, distruggendoli, rigenerando le idee, le cre- 
denze su nuove semplificazioni , furono grandi di ardire e 
di ingegno, altamente utili alla specie um ana , segnando 
nuove vie ai progressi della ragione. Nulla di ciò che ha 
potuto interessare vivamente il genere umano può essere 
ridicolo: vi sono dei tempi in cui tutti credono agli idoli, 
agli oracoli, alla magia, in cui un sacerdote è un Dio; c 
allora chi distrugge questi errori a forza di calcoli astro- 
logici è grande, egli distrugge cento errori con un solo er- 
rore che può essere l’ embrione della verità : vi sono dei 
momenti in cui una disputa sulla grazia, sulle pieghe di 
una veste può decidere delle sorti di una nazione; e chi 
comprende la sua missione in mezzo a quelle combinazioni 
dell’epoca, può essere grande quanto Newton. 

Descartes fece nella filosofia ciò che Lutero aveva fatto 
nella religione : egli era stato militare , la geometria era la 
scienza che aveva educato il suo genio ; leggendo 1 filosofi , 
fu profondamente disgustato dalla confusione delle scuole, 
dalla servilità degli scolastici, dalle dispute interminabili, 
da quelle oscurità aristoteliche , da que’ sistemi meschini 
metà fondati sui sofismi della dialettica , metà sull’autorità 
degli antichi; egli urtò questo vecchio edilìzio coll’impeto 
di un militare, colla potenza di un geometra. Evidenza , 
bando alVaulorità, dimostrazione chiara, geometrica in ogni 
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cosa , ecco il grido che innalzò Descartes in mezzo alle 
ambagi, alle oscurità, alla servilità degli scolastici; le au- 
torità si distruggono, i sistemi si smarriscono quando si vuole 
spiegare l’universo come una verità matematica; è quindi 
necessario chiudere i libri, abbandonare i sofismi, rientrare 
nel pensiero per creare nuovamente la scienza. Questa fu 
la persuasione di Descartes nello scorrere le filosofie con- 
temporanee; col pensiero di rinnovare la scienza andò a 
Loreto ad implorare il soccorso della Vergine, rientrò nella 
propria meditazione , vide tutte le percezioni oscillare nel 
dubbio come le immagini di un sogno, di una vertigine, 
vide che tutto è incerto fuori dell’uomo, nell’universo tolto 
può ingannare: ma il pensiero esiste — cogito, ergo sum — 
ecco una verità fondamentale. Il pensiero crea l’esistenza, 
l’esistenza implica Dio, da Dio scintilla la verità della grande 
fantasmagoria dell’universo; dal momento che Dio esiste, l’u- 
niverso non può essere una menzogna , un inganno. — Des- 
cartes fu anche gran fisico, spiegò l’origine de’ mondi ; data 
la materia e il movimento, per lui doveva uscirne l’universo, 
gli atomi dovevano rotare in altrettanti vortici , ordinarsi in 
altrettanti sistemi planetarj. — Ma se la filosofia esce dal pen- 
siero , come mai essa spiega il corpo? Il gran geometra con- 
fessa di esser più certo che esiste lo spirito che la materia. 
Come mai la materia si combina collo spirito ? Qui vi ha 
un abisso che invano i successori di Cartesio tentano di col- 
mare ; quasi tutti vi gettano Dio, il prodigio, per colmarlo; 
ma quasi tutti si tormentano per sostituire una ragione al 
prodigio, poiché il prodigio non può unire gli anelli di 
una catena che cominciando dallo spirito deve giungere alla 
materia. 

Il sistema di Descartes fu una scossa per l’Europa pen- 
sante, come lo furon le idee di Lutero per l’Europa reli- 
giosa ; le scienze furono monarchizzate nel suo sistema ma- 
tematico; il metodo geometrico penetrò in tutte le scienze. 
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la filosofia di Descartes in tutte le diramazioni dello scibile: 
Spinoza, Malebranche, Leibnitz entrarono successivamente 
nella via aperta da Descartes ..... 

Tutte le manifestazioni del genio nell'arte e nella scienza, 
nel periodo delle guerre religiose, dalla Riforma alla pace 
di Vestfalia, s’innalzarono proporzionatamente alf altezza 
colossale di Lutero, di Descartes; Grozio, il secretano di 
Ilarneveld, abbandonando l’autorità dei Diritto Romano per 
la ragione o per l’inspirazione dell’epoca, aveva tracciato 
il diritto della federazione europea; la poesia con Lopez de 
Vcga, Shakspeare, Camoens, Milton, Corneille, ec., sentì l’a- 
lito dell’ era moderna , e s’ inspirò alle nuove fonti delle 
passioni e del pensiero europeo 

Gli avvenimenti che si succedettero in Europa dopo la 
pace di Vestfalia fino alla reggenza del Duca d'Orléans, 
non furono che pallidi riflessi della grande epopea delle 
rivoluzioni religiose : la religione in questo periodo con- 
tinua ad essere la molla dei governi; le colonie acquistano 
importanza senza che possano sviluppare ancora la nuova 
era del commercio e del terzo stato; la scienza e la cri- 
tica tengono il mezzo tra la crisi religiosa già compiuta 
e la crisi filosofica' che doveva svilupparsi nel secolo xvnt. 
Il secolo di Carlo V e di Lutero balena i suoi ultimi raggi 
nel secolo di Luigi XIV; si prolunga nella religione, nella 
guerra, nella politica, nelle idee di quest’epoca di tran- 
sizione, sempre però snervandosi in presenza agli elementi 
che poscia dovevano ingrandire e far crollare il vecchio 
edifizìo dell’Europa alla fine del secolo xvnt. 

Tutti gli Stali continuano il loro corso o sulle remini- 
scenze del passato, o compiendo i piani tracciati da’ mini- 
stri e da’ re che sono già discesi nella tomba : gli Stati 
d’Olanda ripetono ne’ due Witt la tragedia di Barneveld; 
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gli Orange ripetono il loro trionfo, e Guglielmo III va a 
sedersi sul trono d' Inghilterra macchiato del sangue del 
Pensionano; l'Inghilterra, instrutta dalla rivoluzione di 
Cromwell, compie legalmente e senza scosse la sua rivo- 
luzione del 1668; il Corpo Germanico si occupa della pro- 
pria reorganizzazione sulla reminiscenza degli urti sofferti 
nella prima mgtà del secolo xvu; l'Austria si stabilisce in 
Ungheria e si estende in Transilvania e in Italia; Lui- 
gi XIV compie la centralizzazione tracciata da Richelieu, 
distrugge le magistrature, le elezioni, i privilegi della no- 
biltà, l’antica indipendenza de' nobili sul campo di bat- 
taglia e nella provincia, e orinai può dire: To sono In 
Francia. 

Il fantasma della monarchia universale si riproduce in 
Europa; la Francia ha usurpato questa pretesa alla Spa- 
gna ; ma tutti gli sforzi del lungo regno di Luigi XIV 
cadono a vuoto a fronte di quattro coalizioni che gli op- 
pone l’Europa, già dotta nell'arte dell'equilibrio. Luigi, 
dopo di aver disputato la precedenza alla Spagna, umi- 
liato il Papa, comprato Dunquerque, vuole impadronirsi 
de’ Paesi Bassi; ma incontra l’alleanza della Svezia e del- 
P Inghilterra coll’Olanda e segna la pace (1668). Più tardi 
(1672) minaccia nuovamente l’Olanda, e Guglielmo III 
si collega coll’Austria, la Spagna, i’Alcmagna e Brande- 
burgo , e Luigi è costretto a segnare la pace di Nimega 
(1676); poscia egli occupa Strasburgo, Casale, Luxemburgo, 
Treves; bombarda Genova, intima la guerra al Papa, al- 
l'Impero, all’ Olanda , alla Spagna, all’Inghilterra (1688); 
si collega coi ribelli d’Ungheria, coi Turchi ; ma la confe- 
derazione dell'Imperatore, della Spagna, della Svezia, 
della Baviera e di altri principi alemanni lo forza a se- 
gnare la pace di Riswick (1697). In fine egli mette sul 
trono di Spagna un principe francese; ma l'Austria, la 
Prussia, l’Olanda l’Inghilterra, il Portogallo, la Savoja 
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si collegano; In guerra scoppia in tutta l'Europa: vi ebbe 
un istante in cui Luigi XIV avrebbe potuto dire, come 
Francesco I: tutto è perduto fuorché l’onore-, fu costretto 
alla pace d’ Utrecht, e (ini nell’umiliazione il suo regno 
più lungo che grande. 

A queste dotte alleanze per impedire ogni preponderanza 
sull’equilibrio europeo, a questi piani di centralizzazione , 
a questa unione continua della Francia colla Turchia, al 
timore che inspirò- nel 1700 la riunione tra l’Austria e la 
Spagna, si vede che il passato predomina tutte le rela- 
zioni politiche: l’Inghilterra, la Russia e la Prussia non 
avevano ancora spiegato la loro influenza. 

Anche nella guerra si vede il pallido riflesso dell’epoca 
di Gustavo Adolfo e di Vallenstein; ma la Francia non 
lancia nelle sue armale regolarizzate, centralizzate, che la 
moneta A\ Turenne: l’epopea di Wallenstein è svanita come 
un sogno brillante, e l’ invincibile Eugenio non è che l’ob- 
bediente servitore della casa d’Austria; le imprese umo- 
ristiche di Carlo XII non raggiungono altro scopo che 
quello di spogliare la Svezia delle conquiste di Gustavo 
Adolfo; la figlia dell’eroe protestante muore a Roma dopo 
di aver rinnegato la fede de' suoi padri ; Malborough , 
Catinat, Vendòme, ec. , sono generali più o meno va- 
lorosi, ma non sodo più come Wallenstein, Brunswick, 
Mansfeld, Veimar, Brenner, ec., eroi formidabili che com- 
battendo per una causa sacra s’innalzano a livello dei re. 
Nelle colonie le grandi scoperte sono compiute, nè Co- 
lombo, nè Vasca de Gama non sono più possibili; le con- 
quiste avventurose di Cortes, Bizzarro, Albuquerque hanno 
cessato; ai grandi navigatori succedono i viaggiatori al mi- 
nuto, i commercianti, le esplorazioni minuziose; al genio 
succede l'ingegno, alla scoperta lo studio l'applicazione; 
il fervor religioso più non anima i viaggiatori, e si è so- 
stituito l'oro a Dio. 
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La religione hi innovo aneli’ ossa sulle reminiscenze ; e»sa 
non è più capace di creare una guerra; invece della S. Bar- 
thelemy, Luigi XIV ordina la revocazione dell’editto di 
Nantes, ultimo corollario del piuno di Richelieu; nel mez- 
zodì continua l’ autorità pontifìcia e il culto cattolico : 
Carlo II di Spagna, prima di legare la monarchia a Filippo 
d'Angiò, manda a consultare il Papa per sapere se può dis- 
porre de’ suoi Stati come di un suo patrimonio: Filippo V 
tormentato dagli scrupoli sulla Sua usurpazione, calma la 
sua coscienza abdicando il trono al figlio; ina il fervor 
religioso non era più generale, e Abaffì all’ambasciatore 
che gli parlava di religione rispondeva : Prìnceps, tu et de 
religione curas? Le dispute di religione si riproducevano 
debolmente nelle sette de’ Quietisti, de’ Giansenisti, de’ Mo- 
I in i s ti ; le pretensioni de’ Pontefici nella bolla Unigenilus ; 
Bossuet e Lcibuitz cercavano di realizzare la strana uto- 
pia di una pacificazione tra i Protestanti e i Cattolici, ri- 
cordavano debolmente le prime discussioni della Riforma; 
Bajle e Ledere sono i giornalisti e gli eruditi che comin- 
ciano a sostituire lo spirito filosofico allo spirito di reli- 
gione; Bajle soprattutto, quest’ adunato re di nembi, come 
lo diceva egli stesso, prepara a forza di dubbj le questioni 
del secolo xvm. 

Nella scienza. Newton ha rovesciato la fisica di Descartes, 
ha preparato uu sistema pel secolo xvm; lo spiritualismo 
di Descartes mostra i suoi difetti nei sistemi di Malebranche 
cdiLeibnitz, quest'ultimo è già sceso nella lizza contro il 
genio materialista di Locke che deve succedergli; il dubbio 
filosofico ha già penetrato nella religione con Wauberton, 
Bolingbroke ed altri; alla corte di Luigi XIV vi sono prin- 
cipi del sangue filosofi e scellerati che si ridono di Dio 
e degli uomini e dell'opinione, e spiegano filosoficamente 
la loro scelleratezza. Pure la filosofia non era ancora un 
partito: allorché il Duca d’ Orléans partiva per la Spagna 
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conducendo Fontpertuis per suo secretarlo. Io non voglio 
un Giansenista come voi, gli disse Luigi XIV. — Sulla mia 
parola , Sire (rispose l’Orléans), egli non crede in Dio. — 
Possibile! allora potete condurlo con voi. — La risposta 
era logica; l’ateismo era un peccato, ma il giansenismo 
era un partito; l’ateismo era un’opinione isolata, ma il 
giansenismo era una religione- un’idea popolare contagio- 
sa: se Lutero avesse affisso tesi di ateismo all’Università 
dì Wittenberg, sarebbe stato lapidato; fu pio , religioso , 
disputò sulle indulgenze, sulla consubstanziazione, e fu il 
cupo di una metà dell’Europa, e scosse l’altra metà. 

Pertanto il secolo di Luigi XIV fu predominato dalle 
reminisceuze dell’epoca antecedente, e ne utilizzò tutte le 
grandi esperienze: tanto sangue, tante guerre, tante pas- 
sioni, tante combinazioni profonde, tanti genj, tante sco- 
perte avevano dato come altrettante cifre aritmetiche per 
muovere gli Stati e i popoli, senza sforzi, senza sacrifiz), 
senza le esitazioni dell’ imprevidenza; è in tal modo che le 
scoperte diventano abitudine, le grandi idee luoghi co- 
muni, e che le generazioni camminano noncuranti sulla 
direzione che ha costato i dubbj dolorosi del genio e il 
sangue de’ popoli. Il genio rozzo, inventore, triste, potente, 
che rovescia la scienza, la religione, l’arte ; quegli uomini 
come Lutero, che rovesciano una religione di i5 secoli; 
come Descartes, che distruggono l’autorità di Aristotele e le 
abitudini’del medio evo; come Colombo, ebe vanno a cercare 
gli antipodi in un momento in cui si sa appena se la terra 
è sferica; come Galileo, che esclamano sulla scala del palazzo 
dell’Inquisizione: Eppur si muove! nel momento in cui la 
terra è fissa, immobile nel centro dei cieli di Tolommeo... 
tutti questi genj, tranne qualche eccezione, sono scompar- 
si, mancano al secolo di Luigi XIV: nella religione i ta- 
lenti colli di Bossuet, Fénélon, invece di Lutero, Calvino; 
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nella scienza Malebranche e l’ eclettismo conciliatole di 
Leibnitz invece di Descartes; PufFendorf invece di Gro- 
zio: nelle arti la coltura, la critica, la raffinatezza di Boi- 
leau; Racine invece dell'inspirazione primitiva e immensa 
di Shakspeare e degli altri ; la longevità di Corneille 
tocca appena i primi anni del regno di Luigi XIV; nessun 
regnante della potenza di Cromwell; nessun ministro del- 
l'altezza di Richelieu ; la regolarità, l’eleganza, l'ordine: 
ecco i caratteri del secolo in cui la coltura diventa pia- 
cevole, amena, i libri si spogliano della ruvidezza delle ci- 
tazioni, le lingue volgari subentrano al latino e le idee 
si avventurano nelle sale dei grandi. 
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CAPITOLO III 

Il Seicento. 

Rientrando iu Italia dopo Io sviluppo di tanti avveni- 
menti, di tante idee, ci sentiamo umiliati; mentre le nazioni 
ricoprono le coste dell’Asia e dell’America de’ loro stabili- 
menti, l’Italia non ha colonie, per essa il nuovo mondo 
non esiste, o se esiste, £ una sventura e non una scoper- 
ta; mentre l’Europa si è avanzata nelle grandi lotte del 
protestantismo, l’Italia £ rimasta immobile nel suo passato; 
mentre la Spagna, la Francia, l’Austria s’innoltrano sulla 
via delle centralizzazioni, l'Italia è rimasta divisa né’ suoi 
trenta Stati del cinquecento; le grandi passioni, le grandi 
idee, le grandi lotte europee al di là dell' Alpi appena ri- 
svegliano un eco confuso. L’Italia al cinquecento presentava 
lo spettacolo di una crisi splendida , con cui 1’ antico e il 
moderno, l’erudizione e il genio, la pedanteria e l’inspi- 
razione erano frammisti , bizzarramente amalgamati : nel 
seicento la crisi è compita ed ha soffocato il genio , non 
ha lasciato sussistere che l’erudizione. Percorrete tutte le 
fasi del pensiero c dell’ arte, schierate tutti i quadri della 
vita principesca, privata, intima; voi troverete sempre che 
l’ Italia del seicento non £ che il cinquecento meno il suo 
genio, meno la sua potenza; non £ che il triste fenomeno 
di una nazione immobile per s£ stessa, che strascinata a 
rimorchio dall’ Europa , assiste al grande spettacolo dell’ era 
moderna, senza comprenderlo. 

La religione presenta ancora Io spettacolo degli abusi 
della corte di Roma , i Borgia rinascono nei Barberini ; 
ma i tempi sono diversi, eia simonia e il nipotismo sono 
scandali obbrobriosi , nei momenti in cui l’ Imperatore 
espone i suoi Stati nelle guerre di religione, c che il san- 
Vicn, Opere, Voi, I. 1 !\ 
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gue cattolico scorre in tutta l' Europa. La satira popolare 
perseguita questi delitti colla sua frase drammatica e pit- 
toresca : rappresentava la Chiesa Romana nuda su di un 
lctticciuolo coperta di piaghe e di mosche ; l'Imperatore 
era inginocchiato dinanzi implorando soccorso : Non ho 
niente da darli, mio difensore, rispondeva, perchè le mo- 
sche mi succhiano fino le viscere. Un altro giorno vede- 
vasi un povero prelato domandare l'elemosina alla Chiesa 
che rispondeva : Per me non ho un quattrino , perché tutto 
mi ha preso il Barberino : nello stesso tempo circolava per 
Roma una medaglia, dove era scolpito Pasquino carico 
di archibugi, spade, coltelli, con un’iscrizione che diceva: 
Ventagli, ventagli per discacciare le mosche . . . 

Nulla di più ributtante che i vizj del cinquecento tras- 
portati al secolo di Gustavo Adolfo o di Luigi XIV, dif- 
fusi colla posta, pubblicati colle stampe sul teatro della 
confederazione europea. Si poteva assassinare un condot- 
tiere come Olivcrotto da Fermo, o avvelenare il prin- 
cipe di un giorno, o tradire un Baglioni di Perugia, o 
soccorrere una congiura di Firenze o di Genova nell’Italia 
del cinquecento; ma quelle feste pubbliche, per il gran tra- 
dimento della S. Barthelemj, per que’ colpi di pugnale 
trasportati nel teatro dell’Europa, ripetuti 70,000 volte, inor- 
ridiscono di scandalo, di disprezzo, di indignazione. La vec- 
chia politica continua allorché essa non si trova più in pre- 
senza di alcuni congiurati o di un individuo potente, ma di 
un partito, e diventa meschina e crudele; que’ colpi di pu- 
gnali sul petto di Enrico IV e di Orange fanno fremere, al- 
lorché la regalità è un’instituzioue e non già il potere di un 
nomo. E que’ politici come Devila e Bentivoglio, che as- 
sistono ai tradimenti francesi, alle stragi delle Fiandre, 
colle idee di Machiavelli, coll’impassibilità e la freddezza 
con cui il Segretario Fiorentino descriveva il modo tenuto dal 
Valentino nello ammazzare Vitellezzo Vitelli , Oliverotto 
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Si 

da Fermo , il signor Pagalo e il duca di Gravina Orsini } 
sono pure abbominevoli ; mentre non si tratta più della 
politica egoistica, di un principe avventuriere, ma si tratta 
di popoli, di idee, di coscienza: ma essi non compren- 
devano ni le idee, nè la religione, nè i popoli, e conti- 
nuavano ad ammirare Caterina de' Medici , i Re di Spa- 
gna c di Francia, il Duca d'Àlba, come Machiavelli aveva 
ammirato il Borgia, e Guicciardini i Medici. 

Net 1649 dopo la pace di Vestfalia il Papa voleva che 
la Repubblica di Venezia rifiutasse l'ambasciatore eretico 
deir,Olanda, ed ecco un’altra idea spostata; il commercio 
doveva cancellare l'anatema della religione, era necessa- 
rio cambiar merci, negoziare cogli scomunicati, e quindi 
il Papa soffri un rifiuto, e l'ambaSciadore olandese fece 
il 6 uo ingresso trionfale in Venezia. -- Che al medio evo 
la persona del sacerdote fosse circondata da un culto su- 
perstizioso, era naturale; per tal modo egli poteva frenare 
molte passioni violenti colla sua sacra autorità , rappre- 
sentando materialmente la Divinità in mezzo a popolazioni 
grossolane; ma dopo Lutero, Descartes e Grozio quest’au- 
torità doveva spogliarsi d'ogni idolatria, tanto fra’ Catto- 
lici che fra’ Protestanti; il cielo doveva acquistarsi coi me- 
riti e colla morale c non coll’ intervento magico di un uo- 
mo. Nel seicento quel Pasquino, bizzarra personificazione 
di un popolo che credeva di passare la porta del Paradiso 
mostrando un mucchio di pergamene, doveva far meravi- 
gliare le corti dell' Europa: eppure alcuni teologi in Ilalia 
insegnavano che il presbitero e la Divinità hanno la stessa 
natura. Sentivasi nel duomo di Firenze un Francescano 
dire in faccia al Duca: Mi burlo , mi burlo de Principi ; un 
sol sacerdote vale più che tutti i Principi dell'universo, in- 
sieme compresi anche i loro principati. A Piacenza un Do- 
menicano, predicando dinanzi al Duca, dimostrava che sic- 
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come Dio è Ile de* cieli , cosi i sacerdoti , che sono Dei 
inferiori , debbono essere riconosciuti da tutti i popoli del' 
r universo per superiori a tutti i Re della terra. In Ge- 
nova un Padre del Carenine , .predicando sullo stesso ar- 
gomento in presenza del Doge e del Senato, diceva con 
una voce da spiritato, guardando Sua Serenità: Re, Prin- 
cipi , Senatori, voi siete un niente, perche i sacerdoti sono 
il lutto . . . voi siete uomini e non Dei , e i sacerdoti sono 
Del ed uomini... A Milano un altro Francescano soste- 
neva, dinanzi al viceré Caracena, la stessa superiorità del 
sacerdote sul principe: il Re, diceva, comanda alle sem- 
plici creature, ed il sacerdote al Creatore ; e quel che più 
importa, il Re deve impiegare tanta forza e fatica per farsi 
obbedire dai popoli, il sacerdote con un solo cenno e ob- 
bedito da Dio , il quale viene dalla forza delle sue parole 
nella consacrazione costretto a scendere tra le sue mani. 
In Torino in una predica sulla dignità del sacerdozio, in 
presenza di Madama Reale, un Frate replicò più volte: 
Principi , principi! che tanti principi? Sacerdoti, sacerdo- 
ti! .. e nella perorazione, sollevando piamente gli occhi al 
cielo , diceva’: Signore , li ringrazio di avermi fallo sacer- 
dote e non principe , perche vale più il mio sacerdozio che 
non tutti i principali dell' universo , essendo principe come 
sacerdote, dove che come prìncipe sarei un niente. Questi 
sacerdoti, che volevano rinnovare i primi tempi della Chiesa, 
o Gregorio VII in mezzo al secolo xvn , dovevano stan- 
care i principi e gli uomini illuminati: le loro pretese ec- 
citarono le reazioni del giansenismo, e più tardi dello spi- 
rilo positivo del secolo di Voltaire. 

Le Corti presentano aneli’ esse la prolungazione del cin- 
quecento intristito , decrepito , deprezzato dall’ Europa. Il 
Duca di Mantova, circondato da ballerine e da cantanti, 
dava alla sua città 1* esempio de suoi vizj , alle armate 



O’igitized by Google 




IL SEICENTO 53 

dell' Imperatore lo spettacolo della codardia dei principi 
del cinquecento: a Firenze gli ultimi de’ Medici erano cir- 
condati ora dai Frati, ora dai Cinedi; alcune piccole corti 
scompajono all* urto delle armate straniere , c vanno ad 
aggiungere una bizzarria di più ai carnevali di Venezia. 
Venezia, {già cadente nella sua aristocrazia, getta le sue 
armate nella Grecia, combatte con isplendide vittorie i 
Musulmani; ma il suo Morosini, l’ultimo de* Veneziani , 
discende nella tomba, e bentosto la città s’avvolge nella 
sua immobilità letargica, d’onde nessun affronto, nessuna 
passione, nessun interesse saprà smuoverla; e dopo un 
secolo di pace e di immobilità, la rivoluzione francese 
la troverà morta nelle sue lagune. I Duchi di Savoja sono 
i soli che sappiano collegare la vecchia politica del cin- 
quecento al movimento europeo; essi conoscono e Ma- 
chiavelli e l’epoca; e mentre la Francia e l’Austria si 
scontrano in Italia, i Duchi di Savoja sanno essere gene- 
ralissimi dell’ Imperatore e ricevere nel loro palazzo l’cmis- 
sario francese travestito da postiglione; sanno dare finte 
battaglie già prima combinate col nemico; sanno darsi alla 
Francia, e nelle feste di un carnevale di Venezia, a tra- 
verso la maschera, intavolare un’alleanza con un generale 
dell’ Imperatore. 

L’aspetto politico di Roma è miserando: nel tempo in 
cui la polizia si stabiliva in tutti gli Stati dell’Europa, le 
immunità, le pretese degli ambasciadori davano a Roma 
l'aspetto di una città del medio evo: nel 16G0 i birri an- 
darono per arrestare un ciabattino che abitava sulle rimesse 
del Cardinal d'Estc, protettore ili Francia; era questa una, 
violazione dell' immunità , un affronto : bentosto i duecento 
servitori del cardinale sono sotto le armi, respingono i birri; 
tulli i Francesi clic si trovano in Roma, tutti gli ambascia- 
dori, tutti, i baroni gli danno soccorso; si combatte nella 
città; da Napoli, dalla Toscana, da Modena si avanza- 
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vano truppe e gentiluomini: del 1661 un atto simiglianle 
è considerato come un affronto dal C re qui ambasciadore 
di Francia, e in un istante egli si trova difeso da 4 >ooo 
uomini .... 

La .Spagna occupa il ducato di Milano e il regno di 
Napoli; i successori di Filippo II e di Carlo V ne hanno 
messo in pratica le massime di Stato; il popolo è minato, 
i costumi delle corti e della, nobiltà hanno cangiato, le 
corti si sono staccate dagli artisti, i nobili sdegnano la 
compagnia de' pittori e de’ poeti, i dotti sono rilegati nelle 
Università; essi conservano la servilità dei cinquecentisti, 
non già perchè siano protetti, ma perchè non sono calpe- 
stati «ol popolo. La reazione del cattolicismo e de’ Gesuiti 
contro la Riforma ha modificato i costumi, ha retroceduto 
fino al Boccaccio per purgare, correggere la letteratura 
nazionale ormai ripugnante ai costumi della nazione: cosi 
il genio del cinquecento era condannato senza appello, di- 
ventava impossibile, i suoi grandi ingegni non potevano 
più ricomparire coi loro scandalosi capolavori e colla loro 
vita artistica, licenziosa, libertina. 

Gerolamo Gigli, fabbricatore di drammi e di commedie, 
dichiara in una prefazione che le parole sorte, numi e con- 
tro il cielo sono scherzi di penna c non sentimenti di scrit- 
tore cattolico : ecco l'ultimo punto della poesia classica; 
essa si divide dal sentimento, e non è più che uno scherzo 
di penna. Il classicismo nel Tasso incatenava il genio, nel 
Guarini lo agghiacciava, nel Marini lo falsava , nei reazio- 
nari del seicento lo divideva da ogni sentimento. Ciò era 
naturale: nel cinquecento il genio italiano, potente nella 
sua inspirazione, splendido come il sòie d’Italia, incontrò i 
capolavori degli antichi, gli ammirò, nella sua gelosia d’ar- 
tista volle eguagliarli ; il Tasso si pose ad imitare Virgi- 
lio, il Bembo svolse il suo periodo sulla prosa latina di 
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Cicerone; l’Ariosto nelle sue commedie seguì il modello 
di Terenzio; l’erudizione bentosto abbassi) il suo folto ve- 
lame tra l'arte e la natura, tra l’inspirazione e la forma, e 
il fuoco sacro del genio italiano splendette di pallidi raggi a 
traverso la forma classica. — Ma più tardi, allorché lo spet- 
tacolo brillante di quest’Italia piena di capitani e di princi- 
pi, di artisti, di dominazioni ardite, vivaci, incerte, di no- 
biltà popolare, svanì... allora più non restò all’ Italia che 
il suo passato, la sua erudizione per riempire libri, e la 
forma classica per rimar versi ; si volle qualche volta 
rianimare il cadavere del classicismo, ma la passione do- 
veva svanire dinanzi alla forma, o la forma dinanzi alla 
passione: non vi è arte dove non fermentano nè passioni 
nè idee. L'Italia era rimasta straniera alle passioni che 
avevano agitata l’Europa, ai problemi della nuova civil- 
tà: l'Italia, trascinata dal movimento generale dell’Eu- 
ropa, non poteva più ritornare all'entusiasmo delle sue 
vecchie idee; non comprendendo il movimento che la so- 
spingeva, non poteva inspirarsi alle passioni, alle idee 
della nuova Europa. I poeti italiani potevano trovare nel 
fondo dell’animo proprio le passioni, i colori che anima- 
rono i quadri di Shakspeare, di Caldcron e di Corneille? 
Una profonda scissione era stabilita tra la forma del pas- 
sato e la forza dell’attualità: il passato ingombrava il cam- 
po, si sovrapponeva ad ogni idea, soffocava ogni passio- 
ne, ed era necessario o sgombrare il campo dalle rovine 
del passato, o arrestarsi; camminare fra .quelle forme vuote 
di senso, quella mitologia menzognera, quella prosa del- 
l’orazione Ciceroniana, quel teatro del popolo di Atene 
e di Roma, era cosa assurda. Potevasi abolire il passato? 
impossibile, giacché trovavasi concatenato coi governi, colla 
religione, coll'incivilimento; la forma classica era nell’in- 
tima organizzazione dell'Italia, comandata da’ suoi rap- 
porti coll’Europa: il poeta rappresenta, non crea la ci- 
vilizzazione. 
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Non restava adunque che di fonare un mostruoso ime- 
neo del passato col presente, di una forma antiquata con 
una passione che non fosse antica, della morte colla vita; 
in questo sforzo sbizzarrì la poesia stravagante del Marini, 
deU’Achillini e degli altri, che fecero del Vesuvio l’arci- 
prete de’ monti, delle stelle gli zecchini ardenti sul banco 
del cielo; predicatori, storici, eruditi si precipitarono in 
questa combinazione di cose moderne e di classicismo an- 
tico: Boccalini, per esempio, gettò il tetro velo dell’eti- 
chetta spagnuola sul Parnaso della Grecia, fece di Apollo 
una Maestà cattolica, vestì gli Dei dell’Olimpo o da mo- 
schettieri o da Inquisitori, e i grandi uomini dell'antichità'’ 
come altrettanti professori di Salamanca .... 

Quésta concezione, che impiccoliva le idee per piegarle 
alle vecchia forma, rappresentò come l’ultimo subbuglio 
dell’imaginazione del cinquecento; e appena l’inutile sforzo 
cessò, e la sfera dei tentativi fu esaurita, l'antico ritornò in 
tutta la sua nudità : un Medici, Schettini, Buragna, G. F. 
Cresci miteni. Redi, e soprattutto M. Crescimbeni il fonda- 
tore dell’Arcadia e Gravina si sollevarono contro il sei- 
cento, ma per ritornare nuovamente nel cinquecento, per 
imitare gli imitatori senza averne l’inspirazione. 

Si paragoni il Crescimbeni al Sannazzaro; la sua Arca- 
dia non è che un debole riflesso dell’Arcadia del Sannaz- 
zaro. Il poeta di Napoli si era limitato a foggiare le sue idee 
nel sogno aureo dell’antichità classica; Crescimbeni vuol 
pedanteggiare l’arte e la scienza, realizzando nel mezzo di 
Roma la sua Arcadia: medici, conti, prelati, cardinali, 
prebendari, vecchie marchese si trasformarono in Damoni, 
Danieli, Filiali. Si fonda un'accademia, in cui tutti si pa- 
voneggiano colla pompa deli’etichetla spagnuola, colla va- 
nità delle accademie italiane, c si ha l’impudenza di battez- 
zare questa plumbea pedanteria con tutti i nomi della poe- 
sia pastorale; archivj, sale, dotte discussioni su qualche 
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sonetto, cicalate, lunghi commentar) di storia naturale 
prendono il nome di serbatojo , capanne, boschi, canti 
pastorali, ec. 

La Storia della Poesia di Crescimbeni è una medita- 



zione dell'arte che si armonizza con queste velleità decre- 
pite; egli ha avuto il secreto di scrivere una storia, schi- 
vando la storia; egli ha saputo così bene limitare il suo 
racconto, che non ha dato altro che piccole biografìe e saggi 
di poesia. Nessuna distinzione di epoche, di periodi sociali; 
nessuna osservazione generale, profonda ; nemmeno un’av- 
vertenza che oltrepassi 1* epidermide del sonetto : la sto- 
ria di questo poeta senza inspirazione sembra rinnegare 
il genio e P inspirazione, sembra nascondere il disegno di 
confondere tutti i genj con tutte le mediocrità. Gettando 
alla rinfusa, secondo la cronologia delle nascite e delle 
morti, scrittori di ogni merito e di ogni riputazione, egli 
ha saputo così bene far isvanire l' influenza de' genj sui 
secoli e della storia sui genj, ha saputo così bene soffo- 
care sotto un mucchio di mediocrità letterarie ogni gran- 
d* uomo , ha saputo così bene eguagliare in due piccole 
biografìe il gran Tasso e il piccolo Sperone Speroni, che 
alla fine dell'opera il lettore senza malizia deve mettere 
gli stivali di Crescimbeni sulla testa di Galileo. 

Il teatro ha cambiato coi costumi , ha seguito le vi- 
cende dell' arte e della società. — Quella moltitudine di 
mezzani che ingombrava la scena dell’Aretino c dell’Ario- 
sto, quelle cortigiane, quel libertinaggio de’ figli di fa- 
miglia, quella vita artistica, commerciale, ultimo bagliore 
delle città del medio evo, quella vita metà cavalleresca , 
metà cortigiana de’ gran signori , quell’ influenza delle pic- 
cole corti sulle città, quegli assassinj , quegli sciocchi che 
si lasciavano derubare , ingannare dai negromanti che 
aveano la speranza di rendersi invisibili , di metamor- 
fosarsi in cavalli, in pappagalli, ec, : tutto ciò è scom- 
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parso dalla scena italiana : le pinzochere non si frammet- 
tono pili tra gli amanti. 

La scena è pallida, seria, senza inspirazione; il secolo 
non ha più che una debole reminiscenza dei vizj e delle 
virtù del cinquecento ; anche la scena ha dimenticato i 
vizj e le virtù dell'Aretino. — G. Aglione scrisse a Torino 
nel 1628 De Joban Zavatlino e di Biatrix sua niogliera, 
e di compare Galvano ascoso sotto al grommo ; egli ri- 
cordò la satira licenziosa de' cinquecentisti : fu arrestato 
dall'Inquisizione, caricato di catene, condannato ad una 
reclusione perpetua ; appena la protezione di un gentil- 
uomo gli fece ottenere la sua grazia a condizione che 
correggesse tutte le frasi scandalose della sua commedia. 
(Allacci, p. 340 — La Quaresima trionfante del carnevale 
(1648 Padova) — Esamina del carnevale, con sentenza e 
bando contro dì lui formato — Precipizio de' falsi Dei al- 
t apparire dcE eterno Verbo incarnato (Roma 1628) — Cri- 
sto passo — Il mortorio di Cristo — Il Convitato di pie- 
tra (imitato dallo Spagnuolo) — L’Ascensione della Ver- 
gine (1607) — Il parlo della Vergine (i 6 a 3 ) — Il mar- 
tirio di S. Margherita (i 635 ) — La conversione di S. Ago- 
stino (i 634 ) — La conversione di S. Cipriano (1627) — 
S. Margherita di Cortona (1637). — Ecco gli argomenti 
che si sono sostituiti alla Cortigiana, alla Cassaria, alla 
Mandragora, ec. : dovevasi naturalmente obbliare una sa- 
tira che svelava costumi riprovati dai progressi della re- 
ligione; ma non potevasi parlare il linguaggio inspirato 
dal genio, inspirato dal fermento delle idee e della civi- 
lizzazione , dal momento che i nuovi progressi si ottene- 
vano per un rimbalzo di reazione dal progresso euro- 
peo. Pure si vede sorgere sulla scena un nuovo ordine di 
avvenimenti, di passioni, di ridicoli. L’ipocrisia pesa sulla 
società, si caccia nelle famiglie; le divide, l.e rattrista. 
Molière la fulmina colla sua satira; Gigli la perseguita 
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animato dallo spirito di Molière ; la famiglia del ricco 
signore si vede sotto un nuovo punto di vista : essa è più 
lontana dalla corte , più divisa dal popolo , più abituata 
alla città. 1 paggi del medio evo , i servi sono trasfor- 
mati in servidorame ; F anticamera £ ripiena di canaglia 
in livrea ; non si danno più colpi di pugnale, meno scroc- 
cherie; in compenso il despotismo paterno, la sommissione 
figliale de' fanciulloni di quarant’ anni , i matrimonj im- 
posti, l’ impertinenza de’ gentiluomini, danno adito a ran- 
nodare una nuova sfera d’intrighi e d’avvenimenti. — Per- 
correndo le pagine di questa letteratura senz’anima, senza 
lustro, senza inspirazione, dispersa , dimenticata negli scaf- 
fali delle biblioteche , è impossibile non accorgersi che 
vi ha qualche cosa di triste, di fittizio, di decrepito nella 
società del seicento. L'abbandono, l'indipendenza, l’alle- 
gria del cinquecento sono scomparsi : vi erano disordini, 
viij, delitti, organizzati nella società del cinquecento ; ma 
vi erano altresì armonia , bonomia , una certa gioja na- 
turale che sorge dalla beatitudine della vita domestica. Ma 
quegli stranieri che si vedono nelle commedie del xvii seco- 
lo, quelle parole francesi, spagnuole intarsiate coll’italiano, 
que' drammi combinati con pompe prosaiche, sfarzi asia- 
tici e trivialità volgari; quella vita prodiga, nulla, ruinosa 
de’ signori , quel canagliume che corre le vie senza ener- 
gia, senz’anima, senz'ingegno, si risente talmente della de- 
crepitudine universale , che ognuno si attende a veder 
cadere in polvere quel quadro fantastico, come se dovesse 
restare inanimato anche nell’ immaginazione deH'artista. 

Nel cinquecento l’Italia era l’ammirazione dell’Europa : 
i principi festeggiavano i suoi artisti, le nazioni traduce- 
vano i suoi scrittori; nel seicento è l’Italia che segue le 
altre nazioni , gli stranieri spesso lasciano travedere il 
disprezzo pe’ suoi concettini e le sue accademie; gli Ita- 
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linai mendicano la lode degli stranieri ; le biografìe comin- 
ciano a raccogliere diligentemente le parole di lode sfuggite 
al Ledere o al Menkenio; i meno arretrati dovevano se- 
guire gli uomini grandi della Francia e dell’Allemagna: 
eppure le idee di Grozio, Tomasio ed altri a stento pene- 
travano in Italia dove la giurisprudenza rimaneva soffocata 
sotto innumerevoli allegazioni forensi. Gravina , specie di 
celebrità antipatica , che voleva essere un Sofocle c non 
era che un pronipote di Sigonio, era ancora un’eccezione in 
Italia. I dotti cominciarono a conoscere la filosofia di Des- 
cartes settant’ anni dopo la sua morte , nel momento in cui 
1 ' Europa cominciava a dimenticarla : il Cartesianismo trovò 
bensì in Italia proseliti che sfidavano le persecuzioni, come 
Majello; ma il più grande de’ suoi discepoli non è che 
Fardello, ed egli stesso si trova quasi isolato: la genera- 
lità non sapeva sciogliersi dai vincoli della scolastica e 
degli antichi. Ccva insegnava nel 1704 che l’ abolizione 
della filosofìa di Aristotile aveva favorito le eresie di Vi- 
cleffo, Lutero, Calvino; negava tanto la rivoluzione reli- 
giosa di Lutero, quanto la rivoluzione filosofica di Des- 
cartes; negava altresì fa rivoluzione scientifica di Coper- 
nico, c questo in versi latini, perchè tutto camminasse pa- 
rallelamente nel regno della morte. 

Il genio italiano nel seicento è disoccupato, senza pro- 
blemi da risolvere, senza idee da creare, poiché non deve 
assistere nè alla riorganizzazione del Corpo Germanico come 
Alapidc ed altri, nè alle grandi lotte religiose e filosofiche , 
nè ai gradi movimenti delle confederazioni europee, nè alle 

grandi questioni della libertà dei mari d’altronde i 

problemi del cinquecento sono già risolti o sono svaniti 
in altri problemi europei che più non riguardano imme- 
diatamente l'Italia: l’ultimo pensiero del Principe di Ma- 
chiavelli, il rammarico espresso nelle ultime pagine del- 
l’Arte della guerra ora mai sono fuori di tempo e vanno 
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a spirare in un conetto dei Filicaja. Ormai l’ originalità 
italiana diventa eccentrica, eccezionale ; non esprime più 
nè le passioni nè i desiderj di un'epoca, non cammina 
colla logica delle masse; deve gettarsi , fuorviarsi in istra- 
nezze individuali. Campanella può abbandonarsi nella sua 
solitudine del convento o della prigione ad utopie politi- 
che, alla magia frammischiare grandi idee e grandi er- 
rori, avvolgere di sofismi la sua analisi della sensibilità; 
ma egli non conosce la nazione, e la nazione lo dimentica. 
Serra può precorrere alle teorie di Smith; ma egli pure è 
dimenticato, e quasi non esprime alcun desiderio nazionale. 
Satnmarco ed altri sono ammirati per qualche meschinis- 
simo sonetto, e i loro libri scientifici si perdono, dimen- 
ticati nelle librerie. Dopo la diligenza di molti compila- 
tori e la raccolta monumentale del Custodi restano ancora 
a rivendicarsi in Italia molti libri smarriti, molte celebrità 
eccentriche, molte curiosità letterarie. 

Gli scrittori del seicento ripetono nella storia la parte 
che il Ceva rappresentava nella filosofia. Davila, Bentivo- 
glio, che giudicano colle idee di Machiavelli, colle pas- 
sioni di Guicciardini e del cinquecento le rivoluzioni delle 
Francia e dell'Olanda, sono tra i migliori; la servilità di 
Gualdo Priorato che declama contro gli eretici, e nel 
descrivere Milano fa l’ inventario delle reliquie custodite 
nelle chiese, è il tipo generale delle storie e delle cronache 
del seicento. Se vi ha un uomo ardito, senza preoccupa- 
zioni insensate, che scriva con critica, con buon senso, 
con un'alta intelligenza degli affari politici dell’epoca; che 
sappia abbozzare i suoi quadri colla rapidità prodigiosa 
di Salvator Rosa; che sappia discendere nell’intimità della 
vita degli uomini grandi c delle nazioni, afferrare nelle 
loro massime lo spirito dell’epoca combinato colla loro 
individualità; che sappia svelare le sconcezze, i goticismi , 
e bizzarrie della storia nelle sue statistiche, nelle sue satire, 
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ne’ «uoi teatri col mezzo di quadri, pitture , ritratti, descri- 
ziooi, satire popolari: quest’uomo non appartiene alla tua 
patria cbe per la nascita; -deve vivere in Allemagna , in 

Francia, in Olanda, in Inghilterra Tale fu la sorte 

di Gregorio Leti, a cui ti possono rimproverare grandi 
negligenze, molti errori, forse una soverchia facilità nel 
raccogliere dai trivj le voci della maldicenza , ma che si 
redime da queste colpe colla piacevolezza della sua sa- 
tira di Pasquino, colla facilità, coll’istinto politico de* 
suoi scritti. Noi non ci facciamo mallevadori dei racconti del 
Leti. Noi non sappiamo se realmente i Barberini ab- 
biano fatto morire qualche migliaja de* loro militi, dando 
loro per economia razioni di pane frammischiato alla cal- 
ce: noi ignoriamo se uno Spada s’impadronisse de* beni 
di un suo nipote che credevasi morto ad una battaglia 
contro il Turco ed era stato redento dalla schiavitù, fa- 
cendolo imprigionare come impostore al suo ritorno, e mo- 
rire su di una galera in i5 giorni a colpi di bastone: ma 
tutti questi avvenimenti dipingono con tal fedeltà lo spirito 
dell’epoca, che quand’anche fossero immaginati dallo scrit- 
tore, esprimerebbero sempre una verità. Ma Gregorio Leti 
fu lo scandalo de’ suoi concittadini; la letteratura nazio- 
nale dimenticò il suo esule, gli storici- della letteratura lo 
aggravarono del loro disprezzo, e il falso giudizio del suo 
merito passò senza appellazione alla pdstcrità. Sventurata- 
mente Leti è del numero di quegli scrittori che non pos- 
sono vivere fuori del loro secolo; egli ha dovuto soccom- 
bere a quella fatalità che presso di noi ha gettato nei- 
l’obblio uomini insigni; la posterità non può tributargli 
gli onori cbe dovevangli i suoi contemporanei: deve limi- 
tarsi a collocare i suoi libri tra i documenti più interes- 
santi delia storia italiana, c a dar loro una riabilitazione 
postuma contro la calunnia c il disprezzo tradizionale de’ 
suoi concittadini. 
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Per riassumere le nostre idee sulla posizione dell’Italia 
a fronte del movimento europeo, basta osservare il diverso 
corso in Europa e iu Italia di una sola delle grandi sco- 
perte della civilizzazione moderna. 

Guttemberg scopre la stampa, la Riforma se ne impa- 
dronisce, e con essa scuote le masse; in pochi giorni 4,000 
esemplari d’un libro di Erasmo vanno ad esagitare tutta 
la Germania; piìr tardi Milton, assistendo alle vicende del- 
l’Inghilterra, formula politicamente l’utilità di questa mi- 
racolosa scoperta. Ecco l’invenzione, il progresso, la vita 
che si collega al progresso , alla vita. 

La stampa venne anche a mettere in circolazione i ma- 
noscritti dell’Italia; ma qui essa s’ impadronì degli antichi; 
riproduce il passato, arricchisce le biblioteche de' signori; 
il popolo appena si accorge che esiste, perchè essa getta 
nella miseria una classe di operai : la lettura, l’accademia, 
il manoscritto bastavano all'Italia, la stampa fu conside- 
rata come il lusso del manoscritto ; si stampò la Geru- 
salemme liberala senza che il Tasso lo permettesse , si 
stamparono alcune opere di Machiavelli parecchi anni dopo 
la sua morte; Nerli, Nardi, Segni, Bonfadio, Ammirato, 
Paruta, Valeriani furono stampati 25 , 5 o e fino a 60 anni 
dopo la loro morte. Ai tempi del Doni molti odiavano 
quest’invenzione, che metteva, dicevano essi, nel mondo 
tante menzogne, falsificava le celebrità, soffocava il ge- 
nio colla concorrenza di tanti uomini volgari , diventati 
scrittori grazie alla stampa, e che infine abbandonava al 
caso l’ istruzione , moltiplicando alla rinfusa e mettendo 
alla portata di tutti ogni sorta di libri. Giannoue, 200 anni 
dopo Lutero e 70 dopo Milton , pensava che la stampa 
nuocesse al genio coll’erudizione, all'educazione colla mol- 
tiplicità de’ libri , alla diffusione delle idee potenti per la 
copia de’ cattivi libri ( Stor. Civ. Vili, p. 273). Appena 
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si concedeva che ia stampa fosse utile a riprodurre gli an- 
tichi, ad arricchire le biblioteche, a divertire gli oziosi, 
ad incoraggiare gli sciocchi. Ecco la scoperta, il progres- 
so, la «ita che si collega al passato, alla morte. 

In mezzo all' uniformità che il movimento generale delle 
idee , la diplomazia , le centralizzazioni introducevano ne- 
gli Stati dell'Europa, l’Italia offrendo ancora il quadro 
svariato de’ trenta Stati. del cinquecento, presentando con- 
temporaneamente repubbliche , aristocrazie , feudi , ec. , 
in mezzo al suo decadimento generale diventò, grazie alla 
forza delle sue reminiscenze e del suo genio , il paese 
delle grandi eccezioni : si vedono difatti in mezzo alla 
viltà generale il genio di Montecuccoli e le vittorie di Mo- 
rosini ; in mezzo alla decadenza generale , i progressi e 
la profonda dissimulazione del Piemonte ; in fine si ve- 
dono, si nelle arti che nelle scienze, in mezzo alla decre- 
pitudine generale, sorgere genj solitarj , piccole riunioni 
di uomini illuminati, i quali, come Gianoone, Muratori, 
Rosa, Campanella, mostrano la forza lussureggiante della 
individualità italiana. — Noi studieremo la piò grande 
delle individualità e delle eccezioni italiane , la più grande 
delle creazioni solitarie, eccentriche, inosservate, che ab- 
biano sorpreso il mondo un secolo dopo la loro morte ; 
ma prima di tutto dobbiamo studiare la sua città nativa. 
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L’ Italia meridionale è la terra delle reminiscenze splen- 
dide e fastose; la Magna Grecia nella remota antichità 
scintilla, seminata di città magnifiche, dove si riuniscono 
la mollezza orientale, le arti della Grecia, la riflessione ita- 
liana: gli avvenimenti, le grandi idee, le rivoluzioni politi- 
che si succedono nella sua storia nubilosa e brillante colla 
rapidità spaventevole dell'oragano; sembra che ne' suoi 
drammi istorici gli Dei dell' Olimpo si siano trasformati 
in legislatori o in tiranni. Nella Magna Grecia tutto si fa 
c si compie senza sforzo, con potenza: vi è sempre la 
sorprendente incuria dell’Orientale a lato alla rapidità im- 
preveduta di passioni lungo tempo compresse; vi sono città 
in cui i plebei in un giorno massacrano tutti i nobili, dove 
i tiranni, impongono il lusso, la mollezza ai cittadini, co- 
mandano che tutti i maestri, tutti i professori non sieno 
che donne; altre, dove i cittadini non hanno mai visto il 
levare del sole, dove ogni donna deve ricevere l’invito di 
una festa un anno prima per aver il tempo di preparare 
i suoi veli, e dove il ricco che vede per la prima volta 
a coltivare la terra, sviene atterrito dagli sforzi che co- 
stano a’ contadini le sue rendite. Cuma, Sibai i , Locri, Ca- 
pua, Crotone . . . non v’ha una sola di queste città che 
non risvegli una ricordanza di grandi vizj e di grandi ca- 
tastrofi: gli abitanti di Sibari regnano su a5 città; poi sono 
sconfitti e devono fuggir altrove a cercare nuove sedi: i 
Pitagorici inviluppano le città della Magna Grecia in una 
aristocrazia, vasta, sapiente, arcana; una rivoluzione improv- 
visa scoppia terribile come un vulcano; essi sono truci- 
dati: i grandi nomi di Locri, Caronda dominano in que • 
sta civilizzazione, come una sapiente mitologia costruita da- 
Vico, Opere. Voi. I. 5 
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gli dorici. Pitagora, strano miscuglio di tradizioni popo- 
lari e di profondità scientifica, è l'Omero di questa Magna 
Grecia che oppone il lusso e l'antichità alla regolarità ar- 
tistica della Grecia. 

La debolezza è il delitto che i sapienti, gli oracoli del- 
l'antichità hanno attribuito a questa terra inebbriante; l'in- 
curia, i piaceri della vita, il vivere sono altrettante pas- 
sioni pe'suoi abitanti, allorché passioni più tempestose non 
isconvolgono le loro città. 

Questo carattere di grandioso e di irregolarità , di mol- 
lezza e di forza, d’ incuria e di rapidità, s’intravede a tra- 
verso tutte le civilizzazioni che il corso del tempo sovrap- 
pone a questa terra: aggregata a Roma, strascinata nelle 
sue conquiste, essa rimane la terra dell’ebbrezza, dei pia- 
ceri, delle delizie; Nerone e Tiberio la scelgono pel tea- 
tro delle loro feste e delle loro voluttà. Nel medio evo la 
sua sorte è meno triste delle altre parti d'Italia; ma i Sa- 
raceni Greci, altri invasori, si urtano su) suo territorio; 
essa rimane sempre debole, e una mano di Normanni si 
impadronisce del suolo, si sovrappone alla razza imbelle 
degli abitanti, e organizza il feudalismo monarchico; ma 
il cielo di Napoli inebbria questi uomini di ferro; essi ac- 
quistano le passioni del mezzodi; la plebe di questo feu- 
dalismo normanno è tempestosa, e la monarchia feudale 
del regno|di Napoli , invece di correre la via dei Normanni 
d’Inghilterra, si arresta e s’indebolisce in rivoluzioni nulle 
e rapide, finché essa cade sotto il giogo della Spagna. In 
quattro secoli vi ebbero quaranta rivoluzioni. Ora il po- 
polo, ora i baroni all’ avvicinarsi di ogni armata nemica 
tradivano i loro re per festeggiare il conquistatore; all’ar- 
rivo di Carlo Vili essi furono al colmo della gioja. Sotto 
la Spagna tratto tratto i tumulti continuarono ora per l’In- 
quisizione o per In carestia, ora in favore di pretendenti; 
ma Napoli restò sempre la terra dell’ebbrezza e delle de- 



Digitized 



joogle 




NAPOLI NEL MDC. 67 

lizie; nelle tue Guide e Delle tue descriziooi l'abitante di 
Napoli ripete tempre: Vedi Napoli e poi mori. 

Il carattere antico della Magna Grecia colle sue rapide 
catastrofi, in mezzo alla calma del vivere epicureo brilla 
sempre a traverso la civilizzazione del medio evo e il go- 
verno della Spagna. — Nel 1480 i baroni sono potenti, 
tengono città popolose, vasti principati nei legami della feu- 
dalità, congiurano contro il Re che cede e accorda quanto 
gli vien chiesto; ben tosto essi dimenticano la congiura , 
celebrano nozze, si riuniscono in una festa splendida nella 
sala maggiore del Castelnuovo in mezzo alla musica, al 
bagliore di mille doppieri, allo sfarzo degli abiti intessuti 
d’oro, all’ebbrezza della danza: in un istante sono circon- 
dati dagli sgherri, trascinati nelle prigioni di Stato, c poi 
decapitati; altri signori vengono arrestati, e nel giorno se- 
guente si vede il carnefice che porta le loro catene d’oro. 
D’allora in poi i baroni di Napoli furono in decadenza. 

Un giorno il popolo affamato si ammutina contro il suo 
rappresentante, lo seppellisce vivo, lo strappa nuovamente 
dal sepolcro per assassinarlo, dilaniarlo: il governo spa- 
gnuolo cede, il popolo dimentica nell’incuria la sua rivo- 
luzione, e dopo qualche mese lascia imprigionare, tortura- 
re, squartare, appiccare qualche migliajo d’uomini. 

Se vi sono alcuni uomini costanti, irremovibili, che 
non si lasciano smuovere dalle sommosse di quel popo- 
lo, egli è evidente che sono fìsonomie straniere traspor- 
tate dalle vicende sul teatro fastoso e molle di Napoli. — 
Un'armata tedesca si presenta nel medio evo, e mette il 
subbuglio nel regno colla sola sua presenza; il Re sa man- 
tenersi stabile , la distrugge, fa giudicare il suo rivale ejo 
manda al patibolo co’ suoi baroni : questo Re era francese ; 
si era egli stesso presentato con un'armata ad un rivale, 
e avea conosciuto la via della vittoria. Un viceré sta ir- 
removibile in mezzo ad una sollevazione di 600,000 abi- 
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tanti che domandali pane; il popolo giura l'Unione; egli 
dice che gli dispiace di non poter essere deir Unione, e fa 
disporre l’artiglieria del castello contro la città; l ’ Unione 

10 dichiara decaduto, ed egli dice che non gli resta più nulla 
a fare, e dà gli ordini per cannonare la città. Se questo 
viceré in mezzo ad un tumulto orribile, mentre i soldati 
e i cittadini combattono, mentre la campana di S. Lorenzo 
suona a stormo, e le artiglierie del castel Sant’Elmo e 
del Castelnuovo tuonano contro la città, non si turba, osa 
di far cavalcate nelle vie d"i Napoli, egli è evidente che 
quest’ uomo di ferro, che affetta l’allegria e l’orgoglio in 
mezzo ad una città in ribellione, é un Grande di Spagna 
di prima classe, un Toledo, lo zio del Duca d’Alba. 

Gli scrittori, gli ingegni del regno di Napoli scrivono 
quasi senz’arte, sono potenti a slanci, scrivono sovente 
tutto ciò che loro passa per la mente. — Tozzi si mette 
a scrivere un trattato de Anima mundi ; mentre ordinale 1 
teorie di Aristotile, gli titilla nella mente che l'impostura 
è l’anima del mondo; non può restar serio, e Gnisce per 
iscrivere un trattato metà serio, metà scherzoso sull’anima 
del mondo e l'impostura. — Salvator Rosa, specie di Mi- 
chelangelo napoletano, riassume il carattere del suo pae- 
se; giovinetto, traccia paesaggi col carbone per divertirsi 
e si trova pittore; scoppia la rivoluzione di Masaniello, e 
diventa soldato della rivoluzione, poi diventa bandito, tran- 
sizione naturale in un paese dove ogni soldato era un mezzo 
tra il lazzarone ed il bandito: ne’ trivj di Roma si spiega 

11 suo talento pantomimico, e diventa attore e commediante; 
a Firenze 'scrive salire, che sono le migliori dell’epoca. 
Quando leggeva le sue satire coll’enfasi napoletana, tutto 
gonGo d’inspirazione c di vanità, voleva che i suoi am- 
miratori , esaltati fuor di luogo, applaudissero clamorosa- 
mente, esageratamente. Se non giungevano a tal punto 
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d’entusiasmo pantomimico. Aggi io io speso , diceva, lo 
riempo mio in leggere le fatiche mie alti somari e a jente 
che nulla intiende, avvezza solamente a sentire non autro 
che la canzona dello Cecco ? Vicino a morire temeva l’in- 
ferno : lo sono un gran peccatore, diceva ; domandava con- 
tinuamente al suo confessore se poteva salvarsi; eppure 
teneva al capezzale una bagascia che era stata sua con- 
cubina. Si durò molta fatica a fargli comprendere che do- 
veva riparare col matrimonio i suoi scandali; finalmente 
disse: Se andar non si pub in Paradiso senza esser cor- 
nuto , questo converrà farlo. Questa rassegnazione, metà 
superstiziosa, metà piacevole, nel momento della morte, 
rivela abbastanza il Napoletano pauroso, superstizioso e 
sempre epicureo. — Anche Campanella svela la natura del 
suo paese: crede alla magia, all' astrologia , vuol rivolu- 
zionare la Calabria, predica a’ suoi confratelli la Repub- 
blica di Platone, cerca soccorsi al Gran Turco per rea- 
lizzarla, e crede che Stilo diverrà la capitale del nuovo 
regno. Le grandi scoperte del secolo xvi, il nuovo movi- 
mento delle idee lo avevano scosso; egli proclama che il 
mondo si è più avanzato in quest’ ultimo secolo che ne’ 
cinquanta passati. Allora sotto il suo abito di frate que- 
st’uomo ardente crea utopie; guarda gli astri, attende nuove 
congiunzioni per realizzare la sua città del sole: Quando, 
dice, appariranno nel cielo nuovi segni, nuove congiun- 
zioni, allora sorgerà una nuova monarchia. Seguirà la 
piena ritorma delle leggi e delle arti, s'intenderanno pro- 
feti, e nell’universo pienamente rigenerato la santa na- 
zione sarà ricolmata d'ogni sorta di beni-, ma prima si 
dovrà abbattere e sradicare, e poi edificare e piantare.— 
Fu gettato in una prigione; seppe sottrarsi al patibolo fin- 
gendosi pazzo, rimase in carcere 37 anni, soffrì ogni sorta 
di vessazione, sette volte la tortura; egli era sempre im- 
passibile, allegro; i soldati spagnuoli lo battevano, egli 
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domandava te era il loro asino ; nella prigione scrisse l’ e- 
logio della Spagna , trasformò in un’ utopia le pretese 
di Gregorio VII, e dimostrò che tutti i Re della terra 
avrebbero dovuto ubbidire al Pontefice ; e in mezzo a 
queste bassezze c a questi sogni era quasi alla vigilia di 
rivoluzionare la scienza e di prevenire Locke e Condillac. 

Nei due secoli della dominazione spagnuola il popolo, 
danneggiato nell’industria, avvilito sotto i baroni, trascorse 
sempre ora noncurante , ora torbido fra i due elementi 
della nobiltà feudale e de’ viceré inviati dalla Spagna. 

I nobili avevano castelli, villaggi sotto la loro giurisdi- 
zione, avevano l’impero misto e puro; in altri termini, am- 
ministravano la giustizia, proteggevano i banditi, avevano 
al loro servizio parecchie centinaja di scherani, viveano 
occupati di cavalli , di caccie; impedivano qualche matri-. 
monio, rapivano fanciulle, ammazzavano i loro'nemici. Di 
qui derivavano quelle lotte in cui una famiglia strascinava 
tutti i suoi aderenti, quegli odj ereditarj, estesi, trasmessi 
colle vaste parentele e trasformati col tempo in fazioni. Àd 
ogni istante si vedevano duelli, piccole battaglie : solevano 
le due parti darsi appuntamento in una pianura, ed ivi nel 
tempo fisso si scontravano accompagnate da una folla di 
aderenti, di scherani e di banditi, e tutti combattevano. 
Un giorno Costanzo, principe di Colle Anchise, e Don Giu- 
seppe Caraffa uscirono alla campagna ciascuno con pili 
di 5oo seguaci; la maggior parte della nobiltà parteggiava 
per l’una o per l’altra parte in questa gara, che a stento 
fu sopita dal viceré. 

Vi era una causa , un’ idea che univa i nobili e faceva 
tacere le loro contese: questa era l’odio e il timore del po- 
polo; dal momento che il popolo tumultuava, essi sentivano 
di essere una casta, e si riunivano ai soldati spagnuoli per 
frenare la rivolta. — Trattavasi di votare un’imposta? i 
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nobili sicuri nelle proprie immunità votavano l' imposta; 
poi pigliavano l’appalto delle dogane, e aggravavano col 
monopolio la miseria del popolo, il quale soffriva, finché 
spinto agli estremi della fame, conosceva in fine i suoi 
nemici, e scoppiava io sommosse contro i nobili, abbat- 
teva i loro palazzi. ' 

Il popolo non influiva nel governo cbe per le sommosse 
rapide, nulle e frequenti per la loro facilità in una città 
stipata di 600,000 abitanti; popolo mobile, appassionato, 
mendico, e non pertanto felice in un clima in cui un pezzo 
di tela basta per l’abito, e un bajocco al nutrimento di 
un giorno. 

Nelle campagne la scena cambia: sotto i vincoli del feu- 
dalismo la coltura langue, e su di una terra lussureg- 
giante di vegetazione vedonsi pastori in vece di contadi- 
ni; eppure la natura supplisce ancor all’arte cbe manca. 
Le campagne sono sempre ingombre di banditi; ogni pro- 
letario che esce da una rissa o da una sommossa di Napoli , 
diventa bandito; ogni barone che non vuol soffrire ves- 
sazioni dalle truppe dei banditi, deve proteggerli. Nel 1660 
i banditi disertavano le campagne, tenevano in terrori con- 
tinui le città e le terre abitate , troncavano il commercio, 
svaligiavano i regj procacci, arrestavano illustri personag- 
gi , ministri, forzavanli a riscattarsi con grosse somme. 
Nel 1670 i banditi campeggiavano in squadre; fortificati 
nelle terre, spedivano ordini di pagare ad essi e non al 
fìsco gli aggravj. Il cardinale Ionico Caracciolo arrestato 
da essi mentre portavasi al Conclave , dovette redimersi 
pagando 180 doble. Ogni movimento politico traeva i ban- 
diti in un partito; essi comparivano a Napoli ne’ momenti 
torbidi, condotti da qualche barone; nel 1647 e ne ^ *67* 
parteggiavano per la Francia. 

I viceré spediti dalla Spagna si risentivano della lon- 
tananza di Madrid, ed erano forzati a condursi a caso in 
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mezzo a questa rozza combinazione di nobili, di banditi 
e di lazzaroni. — La grand' impresa de’ viceré era di ester- 
roinare i banditi; ma a quest’ uopo era indispensabile una 
piccola guerra per guerillas, minacciar pene contro i pro- 
tettori de' banditi che erano gli uomini più potenti del re- 
gno; spesso quindi i viceré lasciavano che i ladri rovi- 
nasser le provincie. Anche l’amministrazione della giusti- 
zia era difficile : ogni colpevole poteva salvarsi o in una 
chiesa o nel palazzo di un signore, o confondersi nelle 
file de’ suoi scherani : dove i giudici erano nominati dai 
baroni, la decisione delle cause tra il ricco ed il povero 
non era dubbiosa. 1 giudici spesso, i ministri se non erano 
nominati dai baroni, erano loro procuratori: era quindi 
naturale che non volessero crearsi inimicizie pericolose , 
estese come le parentele, arrischiare le loro cariche per 
godere i piaceri del giusto nella destituzione e nella mi- 
seria. Se un signore per assassinio o per protezione ac- 
cordata a’ ladri veniva, citato in giudizio, il viceré entrava 
in Vicaria al momento dell’esame; faceva complimenti, 
si lamentava che un gentiluomo dovesse soffrire simili 
affronti, accettava qualche regalo e faceva cadere la cau- 
sa. — Il viceré inoltre doveva atfin arricchire nel breve 
tempo della sua carica; dopo di avere spedito a Madrid 
8,000,000 di scudi, doveva cogliere tutte le occasioni per 
raddoppiare la sua fortuna, e per conseguenza meglio va- 
leva lasciar correre il mondo per la sua strada che osti- 
narsi a combattere i banditi, o a perseguitar i protettori de’ 
ladri, a meno che queste persecuzioni non potessero esserè 
occasione di meglio arricchire. Per tal modo si strascinava 
il governo in tutti i rami dell’ amministrazione in un paese 
in cui, per esempio, le dame e i baroni si divertivano a 
tosare la moneta (1672); in cui vi erano frati eccellenti 
fabbricatori di false monete (1679); in cui i disgraziati 
che venivano condannati alle galere per questo picco! vi- 
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ciò, continuavano tranquillamente il loro lavoro sulle ga- 
lere, d’accordo coi custodi e cogli ufficiali. Nel 1691 il vi- 
ceré si piccò d' emulazione , e Benavides falsificò alcune 
monete con un editto. 

La religione a Nagoli avviluppava ancora, come nel me- 
dio evo, la opinione e la vita civile; essa era potente di 
ricchezze, di corporazioni religiose, di vaste fondazioni; 
invadeva le scuole, le case, il popolo, i nobili, tutta la 
capitale, che poteva dirsi la città santa, dei miracoli, delle 
reliquie, delle Madonne. Vedeansi nelle vie pubbliche mi- 
gliaja di frati di tutti gli ordini, ad ogni via un convento; 
eranvi 70 monasteri di donne, 3o4 chiese, innumerevoli 
oratorj. L’idolatria naturale pomposa dei popoli meridio- 
nali assegnava un Santo ad ogni passione, ad ogni spe- 
ranza ; vedeva la tema o un castigo divino in ogni sven- 
tura , considerava il corso degli eventi come una serie di 
prodigi , facendo intervenire i Santi in tutte le vicissitu- 
dini della vita. Tremila reliquie, cento cinquanta corpi di 
Santi circondavano di venerazione tutte le chiese di Na- 
poli; in un luogo si vedevano le vesti, i capelli della Ver- 
gine, nel tempio di S. Gaudioso si conservava il latte della 
Vergine; altre chiese possedevano corpi di Santi non an- 
cora scoperti, e che consacravano d’ un rispetto miste- 
rioso tutto l’ edilìzio. Una leggenda miracolosa intessuta 
alla storia del Cristianesimo spiegava l’esistenza di molti 
monumenti , presiedeva alle origini di molte chiese. San- 
ta Restituta, Santa Maria del Principio erano state in- 
nalzate da Costantino o da Sant’Elena; un’altra chiesa 
era stata edificata, perchè la Santa Vergine nella notte 
del 25 settembre i553 apparve nel tempo stesso ad un 
divoto, ad un eremita e ad una principessa, e loro co- 
mandò di fabbricargli un tempio: là si arrestarono mira- 
colosamente i tori che conducevano il cadavere di S. Pa- 
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tritio, e ti fabbricò il suo tempio. Le chiese erano ridon- 
danti di reminiscenze , di oggetti che ricordavano la mano 
visibile di Dio o dei Santi : a Santa Maria di Piazza si 
adorava la miracolosa immagine di Cristo, venuta in Na- 
poli sopra un vascello senza genti che lo guidassero; a 
S. Eligio si vedeva l’ immagine della Vergioe, a cui un 
giuocatore avendo dato una ferita, uscì sangue; la Ma- 
donna del Carmine era dipinta da S. Luca Evangelista; 
il Crocifisso dipinto sull’architrave aveva schivato, chinando 
la testa, un colpo di palla di cannone tirato dalla flotta di 
Alfonso I; nell'istessa chiesa 1* immaginazione popolare cer- 
cava le traccie del sangue di Corradino, decapitato sulla 
piazza del Mercato, e lo confondeva coi Martiri del Van- 
gelo nella sua profonda simpatia per un illustre infortunio. 

La folla in certi giorni dell' anno si precipitava nelle 
chiese di S. Gaudioso, di D. Romita, di Santa Patricia, 
di S. Agostino, e vedeva la liquefazione del sangue di 
S. Stefano, di S. Gio. Batista, di S. Nicola da Tolentiao, 
di S. Patrizio, di S. Bartolomeo; ma l'esaltazione era al 
colmo alla liquefazione del sangue di S. Gennaro: mira- 
colo da fare ogni Turco Cristiano , esclama il Tarcagno- 
ta; miracolo veramente stupendissimo che eccede ogni altro 
miracolo , esclama il Summonte nella sua enfasi napoletana. 
Celano dice che questo miracolo non si può tanto credere 
se non da chi il vede; Mazzetta si avanza fino a stabilirlo 
come il fondamento di una dimostrazione teologica per con- 
fondere molti de' Gentili , alcuni degli Ebrei ed anco del 
Nuovo Testamento che hanno la temerità di negare la ri- 
surrezione de’ corpi. 

Volevasi che la religione frammettesse il prodigio, i 
suoi segni miracolosi a tutti gli accidenti della vita pub- 
blica e privata. Trattavasi di evitare un pericolo? si fa- 
ceva un voto. Temevansi morti, disastri,? si vedeva indu- 
rito il sangue di S. Gennaro. Il Vesuvio vomitava fiam- 
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met segno evidente dell’ira del cielo, di un vicino disastro. 
Un contagio spaventevole mieteva la popolazione immensa 
di Napoli? le vie erano ingombrate di processioni; si di- 
ceva che era d’uopo erigere un monastero: uomini, donne, 
vecchi, fanciulli correvano ad offrire oro, doni, l’opera, 
e in pochi giorni il monastero era fabbricato. Nel 1 707 si 
temeva una sollevazione, perchè la fuga degli Spagnuoli 
aveva anticipato sull’ arrivo degli Austriaci; e si mantenne 
l'ordine esponendo ai canti delie contrade l’immagine di 
S. Gennaro su di un piccolo altare. A Palermo, dove le idee 
erano all’istesso livello, una mattina ( 1708) si crede che 
S. Giuseppe venga a proclamar un nuovo governo, e il 
quartiere di Kialsa si solleva; S. Giuseppe era un emis- 
sario politico colle vesti e la barba del padre putativo di 
Cristo. t 

Tutto facevasi piegare dinanzi alla religione, perfino il 
governo: molti conventi avevano 80,000 e fino 120,000 
scudi annui ; nessun testatore ometteva di far un lascito 
alla chiesa, giacche lasciando a Dio si saldano i conti: un 
convento che voleva estendersi, obbligava i proprietarj 
delle case vicine a cederle. La causa della chiesa era ir- 
resistibile ne' tribunali : la piazza situata dinanzi al palazzo 
dell’Arcivescovo non era abbastanza grande, il Cardinal 
Filomarino non poteva entrare comodamente nel suo pa- 
lazzo colla sua carrozza a sei cavalli; i tribunali ordina- 
rono che si abbattessero le case, perchè la carrozza a sei 
cavalli del successore degli Apostoli potesse entrare co- 
modamente nel palazzo. Gli Arcivescovi avevano le loro 
prigioni; i conventi distribuivano quotidianamente pane, 
medicine, ec., ad un popolo immenso di poveri, che poi 
padroneggiava colla doppia clientela della fede e dell’in- 
teresse. 

La religione inviluppava tutta la città : cercate Napoli 
alle Guide, ai compendj di storia, troverete I’ enumerazione 
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delle chiese, il tesoro delle reliquie, la leggenda dei San- 
ti, i grandi miracoli: così descrivevano Napoli Farina, 
Celano ed altri. Summonte frammischiava nella sua storia 
insieme ai più grandi avvenimenti la venuta de' Santi, i 
miracoli della leggenda; il suo catalogo dei sommi Napo- 
letani registra indistintamente le illustrazioni civili e le il- 
lustrazioni del Martirologio. Gli elementi profani erano ri- 
pudiati dall'organizzazione di questa società. Nel 1740 fu- 
rono ammessi gli Ebrei ; i lazzaroni istigati perseguitarono 
questi infelici; il padre Pepe dal pulpito malediceva con- 
tinuamente quest’innovazione del governo; un Cappuccino 
disse al Re che non avrebbe mai successione maschile fin- 
ché non discacciasse gli Ebrei. Astorino sorprendeva per 
la facilità straordinaria dell'ingegno e della memoria; fu 
accusato di aver acquistato il suo sapere a forza di ma- 
gia: Carlo Majello corse grandi pericoli nell’ introdurre la 
filosofia di Descartes, e diceva che se non era stato il 
martire del Cartesianesmo, ne era stato il confessore. Gian- 
none, profondamente affezionato al cattolicismo, osò d’av- 
vertire gli abusi del clero : appena comparve la sua Sto- 
ria Civile, frati, nobili, lazzaroni si scagliarono controdi 
' lui; satire cantate pe’ trivj, il suo nome adoperato dalle 

rivendugliole sul mercato come un’ingiuria, insulti perso- 
nali , nobili che fanno abbruciare sulla porta de’ loro pa- 
lazzi que’ libracci della Storia Civile , nulla è risparmiato 
contro il mostro che scrisse la Storia Civile. I suoi critici 
sono profondamente afflitti che egli possa dirsi Napoleta- 
no : che cosa diranno gli stranieri , esclama un di essi , 
della città che ha creato tal mostro? diranno (soggiunge): 
tal opera ebbe in Napoli il suo natale, e lo scrittore in un 
villaggio non guari discosto di niun nome, ma nel punto 
stesso che ne apparve autore fu il misero costretto a sparire. 

Non mancavano in Napoli pochi illuminati capaci di ap- 
prezzare il merito di Giannone: l’Italia è il paese delle 
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grandi eccezioni ; ma questa piccolissima minorità era igno- 
rata o disprezzata. — 1 meschini, dicono i libri contempo- 
ranei, leggicchiano libri francesi, non istimano i frati, 
hanno la leggerezza di non rispettare la Scolastica! essi 
credono che Suarez sia un teologhetto, Bellarmino un dot- 
tor vano, Baronio un mentitore audace. Sforza Pallavi- 
cino uno storico parziale ; ed hanno il cattivo gusto di 
preferir a questi sommi Grozio, Brunetto, Tuano, Sarpi, 
Ammirato, Dupino: cosi parlavano i contemporanei, e tale 
appunto era l’espressione dell’opinione pubblica di un paese 
che si vergognava di aver creato Giannone. 

L' ingegno in Napoli non aveva che tre carriere dinanzi 
a sè: i nobili potevano entrare nelle armate dell’ Impera- 
tore e del Re di Spagna; i plebei potevano o aggregarsi 
ad una corporazione religiosa, e inspirarsi colla lettura del 
Suarez o del Bellarmino; oppure entrare nel foro, ne’ tri- 
bunali , compulsare qualche migliajo d’allegazioni e di com- 
mentar] sul Digesto, mostrare come un fìdecomesso dovea 
passare in una linea collaterale , assistere le dispute di 
certi nobili che pretendevano di aver il diritto di portar 
l’asta del baldacbino di una chiesa o qualche cosa di si- 
idile. L’ avvocato era 1’ uomo influente ; esso difendeva e 
spogliava i grandi de’ loro beni avvolti nelle cause feudali 
intralciate; i signori facevano spesso fermare i loro splen- 
didi equipaggi dinanzi allo studio di un avvocato, cedevano 
il primo posto della carrozza al lor patrocinatore . lo fe- 
steggiavano. 

Masaniello ha dato il suo nome alla rivoluzione piìz 
grande che sia scoppiata ne’ due secoli della dominazione 
spagnuola : in quel subbuglio il carattere napoletano si 
spiega in tutta la sua stranezza , e gli elementi della so- 
cietà napoletana si scossero , reagirono in tutta la loro 
forza. 
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Le imposte erano al colmo; il popolo ne gemeva, e il 
monopolio delle dogane pesava spietatamente sui frutti , 
la farina, i generi indispensabili alla vita: la forza coman- 
dava le imposte, poi imponeva il monopolio, poi gettava 
il popolo nel contrabbando, poi imprigionava i contrab- 
bandieri , poi rovinavali , forzandoli a riacquistare la li- 
bertà a contanti. Un povero pescatore si era spogliato di 
ogni suo bene per istrappare sua moglie dalla prigione; 
egli era triste, meditabondo: Oh! (diceva) se un giorno 
toccherà a me, saprò ben io che fare! 

Il malcontento era generale; una carestia fittizia gettava 
idee tristi in una plebe numerosa, disoccupata: in questo 
mentre alcuni contadini giungono alla città; non possono 
pagare il dazio delle' loro frutta; pregano, e sono minac- 
ciati di galera; il popolo si affolla, il povero pescatore 
era presente; getta per terra la frutta; il grido: Leva, 
leva la gabella, s'innalza; una tempesta di frutta cade sui 
doganieri , la folla aumenta ; il pescatore strappa la bandiera 
d’ un’ osteria e conduce una plebe fremente, terribile, di 
miseria e di audacia, al palazzo della città. — il governo 
cede , ed osa ritener prigionieri alcuni — allora tutti si 
precipitano sul palazzo; tavole, sedie, mobili, tutto è in- 
franto, gettato dalle finestre; le grida diventano minaccio- 
se: Muora il mal governo; viva il Re, viva la Madonna, 
viva il Papa, viva la Spagna e muora Untai governo: ap- 
pena il viceré si salva, mettendo a galoppo i cavalli della 
sua carrozza, e gettando qualche migliajo di zecchini al 
popolo che lo insegne. 

Da una parte si puntano le artiglierie de’ tre castelli ; 
la nobiltà e i soldati spagnuoli si riuniscono: dall’altra 
200,000 uomini cenciosi, armati di picche e di bastoni, cor- 
rono per le contrade: il pescatore dà gli ordini, trenta- 
quattro palazzi di nobili sono distrutti. I banditi chiamali 
dal duca di Maialoni arrivano tentando unirsi ai nobili, e 
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tono scannati: ti tentano i tradimenti, i colpi di fucile 
contro il capo della rivolta, e la rivolta ti organizza e 
risponde al tradimento col terrore. 

Masaniello si. ritira nella sua piccola camera sulla piazza, 
del Mercato: quattro dottori colla maschera alla faccia 
sono con lui, lo consigliano, scrivono gli ordini; egli fa 
passare gli editti dalla finestra della camera, gli infigge 
sulle picche de' soldati, e questi li pubblicano a 600,000 
abitanti che pensano e agiscono colla volontà di Masaniel- 
lo — Ogni bandito decapitalo — Ogni ladro decapitato — 
Si temeva il tradimento colle armi nascoste sotto il fer- 
raiolo — Chi porta il ferrajuolo, decapitato — Si te- 
meva di essere presi per ribelli della Spagna; ciò sarebbe 
stata un'eresia, un orrore: quindi — Morte ad ogni cit- 
tadino che non espone le immagini di Filippo III e di 
S. Gennaro. 

Eravi sulla piazza pubblica il palco di un saltimbanco : 
là Masaniello, circondato da una plebe immensa, coperto 
dalla sua caraiscia sudicia e da' suoi calzoni di tela, ammi- 
nistra la giustizia: gli conducono dinanzi i colpevoli le- 
gati; qualche volta egli non parla, fa cenno colla mano, 
e la testa dei miseri cade. 

L'Arcivescovo tenta di stabilire la pace ; Masaniello à 
tormentato dagli scrupoli: Eccellenza, gli domanda, sarò 
io arruolato dal Viceré? le idee di ribellione e d’inferno 
lo atterriscono: Eccellenza, gli dice, io mi voglio confes- 
sare, perchè sono un gran peccatore : spesso si batte il petto 
dinanzi la Madonna, e recita Ave Marie. Per me io non 
voglio niente, diceva continuamente, e finito quest' affare 
voglio tornare a vendere il pesce. L’Arcivescovo lo calma. 
Allora egli si veste tutto di tela d'argento in segno di pa- 
ce, dà ordine di mettere tutto a ferro e fuoco se in un’ora 
egli non ritorna, e va gettarsi ai piedi del viceré: Viva il 
Re, c vostra Eccellenza mi arruoli : ecco il suo complimento. 
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Nella chiesa del Carmine si giura la pace. Masaniello , 
spensierato , a Pozzuoli in un gran pranzo del viceré , men- 
tre sua moglie dice alla viceregina, Voi siete la vicere- 
gina delle nobili, io la viceregina delle popolane, in mezzo 
alla musica e all' ebbrezza beve il veleno; perde la ragio- 
ne, corre frenetico a cavallo per le vie di Napoli, getta 
il suo coltello in mezzo alla folla, manda in galera a caso 
i suoi consiglieri, si avvoltola nel fango tutto vestito, strìde 
con le voci dell'asino, del cavallo; a nove ore della sera 
arringa il popolo dalla finestra della sua casa; gli dice 
che è un gran peccatore , che deve morire ; si alza la ca- 
ntisela e gli mostra il ventre dimagrato pel ben pubblico.. . 

Nel giorno seguente la congiura cootro di lui è già for- 
mata: egli cade sotto i colpi de' suoi amici; il popolo s'im- 
padronisce del suo cadavere, io decapita , lo strazia, Io di- 
lania, lo strascina per la città. 

Tolto il capo alla plebe, il governo viola la carta giu- 
rata . . . allora il popolo in furore : si dice che Masaniello 
è resuscitato, si attendono i suoi ordini: inutilmente; la 
notizia era falsa, ma si trasporta il suo cadavere nella chiesa 
del Carmine, dove fa miracoli ; alla porta della chiesa si 
vende l'orazione del beato Masaniello. 

Nel giorno seguente tutta la città grande e popolosa di 
Napoli è in lutto; tutto è triste, dolente: 4°° sacerdoti, 
parecchie migliaja di fanciulli, 4ooo donne, una plebe im- 
mensa segue il convoglio del povero pescatore; 4°>°oo sol- 
dati, strascinando nella polvere le loro bandiere , rendono 
gli onori militari al povero pescatore; tutte le campane 
della città, anche il cannone del nemico, rendono gli ul- 
timi onori ai funerali del povero pescatore. 

In undici giorni Masaniello condusse la rivolta più ter- 
ribile contro la Spagna, traversò la vittoria, due tradi- 
menti, una congiura: in due giorni il cadavere di Masa- 
niello fu strascinato nel fango e adorato sugli altari. 
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Dopo Masaniello gli stranieri arrivano sulla scena san- 
guinosa di questa rivoluzione, e la rannodano al corso 
dell’ Europa: un Guisa conduce il popolo, il Duch d’Au- 
stria soccorre il viceré; i nobili vanno sulle galere del 
Duca d’Austria, e preparano i ferri per marcare tutti gli 
uomini del popolo; il popolo minaccia d’innalzare trincee 
coi corpi delle monache nobili. 

In line la settimana santa si avvicina: tutti sono tor- 
mentali dalle idee di ribellione e d’inferno; i partiti sono 
stanchi, tutti vogliono confessarsi, comunicarsi; parlano 
di pace: il Guisa commette l’imprudenza di allontanarsi 
dalla città, e al lunedi santo tutto è rientrato nell* ordi- 
ne, lutti ricadono nell’ incuria; la folla si precipita nelle 
chiese, e la chiesa si sovrappone a questi elementi, e la 
società ritorna sotto il freno della religione. 
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CAPITOLO V. 

JnrtUEwz* dell’Epoca sull’ Individuo. 

Che cosa è il genio? — questa potenza, che si eleva al 
di sopra dei seooli e dell’umanità, sembra sfidare il tempo 
e lo spazio, incatenare il genere umano ai suoi capricci. — 
Esso lotta contro le instituzioni , e le instituzioni cadono ; 
lotta contro gli errori , e gli errori cadono ; fonda nuove 
menzogne, e le menzogne si propagano, restano: esso pre- 
domina il genere umano; può spingerlo, strascinarlo, im- 
porre alle nazioni la sua volontà, le sue idee, le sue fan- 
tasticherie : arti , scienze , invenzioni , grandi scoperte , 
grandi instituzioni organizzatrici della società , tutto fu 
creato dal genio ; egli è irresistibile , egli è come un an- 
gelo decaduto ; se si vuol combatterlo , si devono racco- 
gliere armate o altri genj: ma il genio non riconosce che 
il genio, non cede che al genio, non attinge la sua ispira- 
zione che alla sacra sorgente del genio. Gettate qualche mi- 
gliajo di scoliasti tra il Tasso e Virgilio, qualche migliajo di 
scolastici tra Aristotile e Descartes ; il Tasso va dritto a Vir- 
gilio, Descartes ad Aristotile, come se il genere umano non 
avesse esistito fra di essi. Si considerino i grandi colossi di 
Colombo, Carlo Magno, Guttemberg; essi sembrano esseri 
superiori , i quali col caso della loro esistenza abbiano de- 
ciso la rovina o la floridezza delle nazioni, le idee, le forze, 
i destini del genere umano. — Ecco l’apparenza, ecco tutta 
l’indipendenza umana, gli ultimi limiti della volontà e del 
potere: eppure il genio non è che un automa più elevato, 
solo si muove con fili più fini; ma ubbidisce alla natura 
come gli individui, ubbidisce alia storia come gli indivi- 
dui. — Si, sono gli uomini, sono le epoche, le società, le 
nazioni che hanno fatto il genio : vi sono istanti in cui gli 
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interessi sono offesi, le passioni esaltate, le vecchie idee 
decrepite , le vecchie organizzazioni insufficienti ; vi sono 
istanti in cui le masse implorano clamorosamente la so- 
luzione di un problema , ne agitano i dati , c allora tra 
parecchi milioni d’ uomini v’ ha un uomo fatale , tutte le 
idee sparse nella folla cadono sul suo pensiero , s 1 intrec- 
ciano nella sua mente , le passioni sparse ne 1 popoli si con- 
densano come 1’ uragano nella sua anima , e allora dopo 
molti sforzi deve ai fine creare ciò che il secolo gli chie- 
de. — Notomizzate le epoche , e il genio svanirà come il 
diamante nell’analisi; schierate, contate tutti i saggi aller- 
titi che hanno preceduto una grande scoperta , e vedrete 
che il genio nella società non è che un nome con cui si 
consacra una fase dello spirito eterno dell’umanità; pene- 
trate ben addentro nell’umanità, e l’ uomo sparix-à sì com- 
pletamente , che la genealogia del genio sembrerà la ge- 
nealogia di un pensiero unico, di una società unica, delle 
idee di un sol uomo. 

Il genio, qual fu immaginato dall’ammirazione volgare, non 
esiste ; è come quel simbolo di Ercole con cui l’ infanzia 
dell’ umanità ha balbettato in una frase tutt’ intera una 
storia, è come quella favola del patto sociale con cui una 
filosofìa inesperta ha riassunto in un atto materiale l’opera 
dei secoli. — Non vi sono uomini', come Ercole , clic per- 
corrano soli colla loro vita parecchie epoche della storia, 
scoprano da soli ciò che la noncuranza e la brutalità de’ 
loro contemporanei ha sempre ignorato, e poi onnipotenti 
nella loro intelligenza proclamino in un giorno il manifesto di 
una nuova società, e risparmino orrìbili torture alla massa 
del genere umano , guidandola colla soddisfazione de’ bi- 
sogni che essa non ha mai immaginati. Neppure hanno esi- 
stito epoelie in cui i popoli dispersi si siano riuniti pel 
miracolo di una nuova inspirazione, ed abbiano giurato il 
patto di’ una nuova società ; i filosofi che hanno supposto 
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il patio sociale , hanno ti'asportato all’ infanzia della società 
il bisogno di una riorganizzazione parlamentaria che esa- 
gitava le loro nazioni decrepite e riflessive. Ebbene , non 
hanno mai esistito neppure uomini privilegiati che gettino 
lampi di uu’ inspirazione divina, mentre tutto è tenebre; che 
pensino colla lucidezza di una ragione angelica, mentre la 
folla si svia nella scolastica ; che rovescino istantaneamente 
tutte le barriere dell’ errore , mentre la società intristisce 
nell'errore; che cambino con una rivoluzione subitanea le 
credenze , mentre il volgo va pacificamente a prostrarsi 
dinanzi agl'idoli antichi. 

Bisognerà dunque negare il genio , rovesciare le statue 
degli uomini grandi, fare scorrere il livello della critica su 
tutte le sommità del pensiero , abbassare Descartes fino a 
Voet? 

No: gl'istinti delle masse non si ingannano si facilmente 
nella loro venerazione; non è a caso che esse si sono in- 
ginocchiate dinanzi ad Ercole , dinanzi agli altari , o che 
esse hanno innalzato statue al genio , ai conquistatori :• il 
radicalismo della storia filosofica si limita a togliere il so- 
prannaturale alla divinità del genio , a levare il velo della 
superstizione al suo culto , a trovare 1’ uomo dove era il 
Dio, la natura dove era il prodigio. L’ufficio dell’ana- 
lisi è di mostrare la serie dei problemi offerti necessaria- 
mente dall’epoca, le mentite date dall’epoca alle vecchie 
teorie , la serie de’ nuovi tentativi , gli accidenti moltipli- 
cali e le convergenze che dovevano incrocicchiarsi. Si tratta 
di dimostrare che il pensiero nel genio obbedisce all’ istesso 
procedimento che il pensiero nell’ uomo volgare ; che si 
scoprono collo stesso movimento intellettuale gli antipodi 
della terra c gli inganni di un amico ; che nella unifor- 
mità di questi procedimenti moltiplicali tante volte quanti 
sono i viventi , le idee vengono continuamente spinte da 
problema in problema, da scoperta in scoperta; clic nella 
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crisi- di un’ epoca ad ogni istante la gravitazione naturale 
di questo movimento mette in evidenza nuove contraddi- 
zioni , nuovi errori , nuovi problemi ; che od ogni istante 
l’impulsione naturale di questo movimento ravvicina nuovi 
dati, spinge nuovi elementi a risolvere i problemi che sor- 
gono. Senza dubbio è necessaria una organizzazione po- 
tente, una combinazione fortunata, perchè il fenomeno della 
scoperta si verifichi; ma non sono necessari al corso dello 
spirito eterno dell’ umanità nè Galileo , nè Newton , nè 
Copernico ; senza di essi gli errori avrebbero dominato 
per qualche anno di più, te verità sarebbero state ancora 
latenti nella natura per qualche tempo ; ma iufine il mo- 
vimento uniforme di tante intelligenze contro gli stessi pro- 
blemi doveva strappare una volta la felice combinazione 
della verità agli elementi sparsi nell’ epoca. Che le menti 
riccamente organizzate di Colombo, di Galileo, di Newton 
vengano ad imporre il loro nome ad una fase della scienza , 
è giusto; che il progresso dello spirito umano dipenda dal 
caso della loro esistenza, sarebbe iniquo. 

I genj non sono che i rappresentanti del pensiero, che 
l’ azzardo sorte dalla gran massa degli eliggibili ; la loro 
potenza non consiste nella forza della loro individualità , 
ma nella forza delle idee da cui sono spinti ; essi sono 
grandi perchè nella loro esistenza sta rinchiusa la cifra 
di parecchi milioni d’ uomini , perchè sono sostenuti dai 
secoli che hanno silenziosamente preparate le loro scoperte. 
Egli è per questo che il genio appartiene all’umanità, che 
l’impero del genio non è la tirannia del caso, che la na- 
zione può inorgoglirsi de’ suoi genj perchè essi sono i rap- 
presentanti del suo spirito, della sua civilizzazione. Egli è 
altresì per l’ intima unione della nazione coi rappresentanti 
naturali delle sue idee che la successione de’ genj può 
rappresentare il corso della storia, e che negare il genio 
sarebbe lo stesso che cancellare la storia. 
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Se il genio esce dulie minse e dalle epoche, se il suo 
corso è fatale, le masse c gli individui e le mediocrità an- 
che esse sono strascinate, soggiogate nel torrente della sto- 
ria e della civilizzazione. E P epoca che dà ad ognuno le 
passioni e le idee , i problemi e le soluzioni , i bisogni c le 
invenzioni che vi soddisfanno : gli individui e le masse vi- 
vono di riminiscenza, di abitudine, di buon seuso in que- 
sta sfera tracciata dal buon senso eccentrico del genio. Nes- 
suno pub togliersi al circolo magico dell’epoca : lottare 
contro l’epoca sarebbe lo stesso che lottare contro la ci- 
vilizzazione; rifiutare le sue scoperte, le sue passioni, le 
sue invenzioni, sarebbe follia. Poteva Galileo rinunziare al 
movimento della terra? Eppur si muove! ecco la verità clic 
sfugge alle sue labbra nel palazzo dell’Inquisizione. Poteva 
Colombo rinunciare alla forza del suo ragionamento ? esso 
vi era attratto come la sua ciurma quando vide le coste 
di Cuba: poteva la sua ciurma voltar vela quando scoprì 
quella terra? poteva la Spagna rinunziare alle sue scoperte? 
poteva l’Europa rinunziare alla scoperta della Spagna? — 
Rientrate nell’ interno di una nazione : la stessa fatalità in- 
variabile dell’epoca sull’individuo si riproduce; essa vi im- 
pone la sua lingua, le sue idee, le sue caste; si possono 
anticipatamente tracciare tutte le vie che essa apre alla 
carriera di ogni uomo che nasce nel suo seno. Moltiplicate 
pure gli azzardi della vita privala; la società ha previsto 
tutto. Ogni uomo partecipa del carattere, delle classi, di 
ciò ch’è proprio della città in cui è nato .. . Se egli vuole 
instruirsi nelle scuole, la grammatica dell’ Alvares , la lo- 
gica del Suarez, la rettorica dello Sanzio, la giurispru- 
denza del Vultejo sono stese come vaste reti che devono in- 
viluppare ogni intelligenza, dargli i bisogni, le passioni, i pro- 
blemi della ragione incivilita, e dargliene le soluzioni. Dal 
momento che egli abbandona la scuola, se vuole innalzarsi al 
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disopra dei volgo, se il suo ingegno cerca un’uscita nell’arte, 
gli si offrono l'antico, il bello della forma, gli Dei della Gre- 
cia ; egli deve o accettarli o forzarsi di sorpassarli, e incontra 
o Cresciinbeni o Marini. — La meditazione dell’ arte esita tra 
Castelvetro e Scaligero: bisogna astrarre, dividere, analizzare 
l’antico per ricavarne le regole; l’arte è un’imitazione, l’este- 
tica è l’anatomia dell’imitazione, e quest’anatomia diligente 
afferra tutto, fuorché Io spirito. Chi vuol risalire aU’'origine 
della poesia , incontra ancora Scaligero e Castelvetro ; gli è 
d’ uopo scegliere tra l’ ipotesi che i dotti abbiano immagi- 
nato di scrivere in versi e si sieno dati parola di scrivere 
poemi, egloghe , sonetti, come i membri dell’Arcadia; e l’ al- 
tra supposizione che il canto e la poesia siano la lingua de’ 
popoli che non sanno ancora parlare la prosa sciolta per 
astrazioni. — Si vogliono meditare i problemi della filoso- 
fia? allora si deve scegliere tra Platone, Descartes e Ari- 
stotile ; lo stesso Leibnitz e Malebranche non escono da 
questo circolo: l’uno spiega l’universo come una realizza- 
tone del pensiero creatore di Dio; Descartes sovrappone 
della fisica e della geometria a quest’ idea , e il mondo esce 
da’ suoi vortici , l’ uomo dal pensiero : si può negarlo , e al- 
lora si offre il genio di Aristotile, il tiranno di sedici se- 
coli che spiega la natura a forza di miracoli ; per lui ogni 
forza è occulta, ogni attrazione è una simpatia misteriosa, 
ogni movimento parte dell^entelechia. — Trattasi di po- 
litica ? nessuno può staccare lo sguardo dalla storia di Ro- 
ma: si scelga pure Machiavelli o Bodin, e si ricade sem- 
pre su Roma; è per l’esempio di Roma che il Segretario 
Fiorentino dice che gli Stati corrono in un circolo eterno 
di avvenimenti, e che è necessario retrocedere alle origini 
per evitare la caduta. Bodin risale alle origini delle socie- 
tà, ma decomponendo la storia romana; egli toglie al se- 
nato il patrizio, toglie il patrizio alla città, e trova il ge- 
nere umano disperso e diviso in altrettanti palrizj colla loro 
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famiglia di clienti; la società nel medio evo sorge nuova- 
mente dagli stessi elementi , giacché il feudo risponde al 
patriziato, i vassalli rispondono agli antichi clienti. Tacito 
è il maestro di tutti coloro che vogliono meditare le sorti 
delle monarchie europee. Boccalini, Ammirato, Clapmario 
cd altri sono commentatori dello storico della Roma im- 
periale. — Se Roma dà la soluzione di tutti i problemi 
della politica , la storia e le leggi di Roma danno altresì 
la soluzione di tutt’ i problemi della giurisprudenza che é 
la politica de’ privati. 11 Diritto Romano antico, medio e 
nuovo si trova ne’ quadri , ne’ documenti della Storia Ro- 
mana. Sigonio attrae colla sua vasta erudizione e schiera 
le leggi di Roma antica, della città patrizia e sacerdotale: 
là il connubio, i sacerdozj, la famiglia, le terre, le magi- 
strature spettano al patrizio ; la città è de’ nobili ; i plebei 
non hanno nè matrimonj nè famiglia , sono una folla di 
servi o d’operaj, sono come stranieri; il diritto, le leggi, 
la religione non appartengono che ai nobili; si agitano col 
diritto quiritario circondato di forinole solenni, di azioni 
drammatiche, vestigi delle guerre, delle famiglie isolate: 
emancipazioni, rivendicazioni, testamenti, lutto si compie 
a forza di vendite , di combattimenti , di occupazioni si- 
mulate, che sono reminiscenze e freno ad un tempo di veri 
combattimenti e del diritto violento delle famiglie isolate. 
Roma si sovrappose al mondo , lo soggiogò , e in que- 
sta conquista Sigonio vede ancora la divisione del patri- 
ziato e del plebeismo; nella conquista la provincia fu 
governata col diritto naturale de’ plebei, e le furon tolti 
tutti i privilegj del patriziato e del diritto quiritario. Bris- 
sonio fa penetrare nell’ intimità della vita patrizia co’ 
brani numerosi che toglie agli scrittori antichi , e ravvi- 
cinandoli fa conoscere il matrimonio sacro sacerdotale de’ 
nobili , donde derivavano la famiglia , le grandi relazioni 
gentilizie dei nobili , le loro successioni che mantenevano 
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nella casta tutto il territorio di Roma. — Ma la plebe si 
stancò della sua servitù, cominciò a tumultuare; e Revardo 
ed altri svelano le pretese di quelle lotte in cui essa forzò 
il senato a concedere le XII Tavole, assali la città patri- 
zia, portò la pubblicità e l’uguaglianza democratica nel di- 
ritto quiritario , e costruì il suo diritto plebeo a forza di 
privilegi conquistati nei dibattimenti tempestosi del Foro ro- 
mano. — Sopravvennero gli Imperatori, e si sa dal Toma- 
sio in qual modo essi compirono la demolizione della città 
patrizia, continuarono l’opera del plebeismo, e portarono 
la grande livellizzazione delle generalità filosofiche nelle leggi 
e nella giurisprudenza. 

Ogni giureconsulto dato all’erudizione poteva sviluppare, 
ordinare, impiccolire il Cujaccio, o disputare sui dati del 
Petito o del Salmasio, in qual modo le leggi avevano viag- 
giato dalla Giudea o dalla Grecia in Roma; o poteva stu- 
diare col Cuneo , sull’ esempio del patriziato e della legge 
agraria, i patriarchi, la teocrazia ebraica e il giubileo de- 
gli Ebrei. 

L’avvocato che voleva afferrare lo spirilo della legge ab- 
bandonando l’erudizione, trovava Ornio, Dupin, Fabro, cc., 
e con essi poteva collegare la politica alla giurisprudenza, 
spiegare le leggi colla ragion di Stato, far camminare pa- 
ralellamente la storia del diritto colla storia de’ governi. 

11 diritto filosofico al disopra della legge positiva incon- 
trava le grandi guide di Grozio, Puffendorf ed altri che 
meditavano il diritto delle genti , considerando le nazioni 
come altrettanti individui, i quali trovano nella giustizia la 
legge della loro conservazione, o piuttosto la legge ideale 
della confederazioue europea. Risalendo con queste idee 
alle orìgini delle città, si trova il genere umano disperso, 
diviso , abbrutito colla guerra di tutti contro tutti ; poi in 
un istante colpito, come da un lampo, dalle idee di giusti- 
zia e dagli altri interessi che ella spiega , unirsi , fondar cit- 
tà, coltivare la terra, dividere i lavori, cambiare le merci. 
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Se si domandava alla storia la verificazione di queste 
origini, ineontravansi due tradizioni; l’ima pagana, l’altra 
cristiana; l’una vivente nei capitavo» della Grecia e di Roma, 
l’altra irremovibile nelle sacre credenze della Bibbia. Egli è 
evidente cheGrozio e gli altri hanno compilato filosoficamente 
la storia di Teseo, di Ercole, di Ermete, di Romolo; che 
colla forza della loro mente hanno creato la civilizzazione 
fra i selvaggi, le famiglie disperse, i masnadieri, ed hanno 
fabbricato città dove non erano che boschi e capanne. Se 
si spinge piil innanzi la ricerca, si devono combinare le 
due tradizioni, la pagana e la cristiana ,' che or s’incontra- 
no , or si respingono, e allora si offrono Bochart ed altri che 
trovano l’immagioe della Bibbia nella mitologia', e sovrap- 
pongono i nomi degli Dei a’ nomi de’ patriarchi e de’ figli di 
Noè. — Le mitologie sono altrettanti enigmi nebulosi coi 
quali comincia la storia; la ragione vuol penetrare que’ miste- 
ri, e qui le ipotesi, i sistemi si succedono: — ora gli Dei della 
Grecia sono creazioni fantastiche del timore, e si seguono 
le grandi emigrazioni dei popoli nella vita e ne’ viaggi di 
questi Dei figli del timore: — ora si sospetta che la reli- 
gione sia una raccolta di simboli istorici; allora gli Dei 
sono parole mitiche della storia civile; Bianchini dice che 
gli Dei sono personaggi d’ idea , che le favole sono fede- 
lissime storie ,• allora egli cerca nella mitologia la storia delle 
arti e delle invenzioni : — ora la mitologia è una dotta al- 
legoria, e con Bacone, Crisippo, Platone si suppone una 
filosofia nelle favole degli antichi. — Ma questa filosofia al- 
legorica non resiste in mezzo agli scandali dell’Olimpo e 
alla rozzezza degli eroi dell’Iliade: Bayle si richiama Cice- 
rone, e nel suo scetticismo distrugge questo lavoro filoso- 
fico , che pur non può rimaner intrecciato col rozzo tessuto 
della favola. — Dalla combinazione di questi sistemi deri- 
vano migliaja di opinioni, di ipotesi sulla significazione di 
ogni mito, sull’interpretazione della Bibbia, sull’origine d’o- 
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gni città che cerca a Troja o all’ arca di Noè i suoi fon- 
datori, sulla storia di ogni idea che cerca nella favola di 
avvalorarsi coll’autorità degli antichi. 

Per risalire alle origini della filosofia conveniva seguir 
l'Ornio: egli sorprende e soggioga coll’arditezza con cui 
compone la storia della scienza sull’ intreccio delle due tra- 
dizioni. — ■ Dio è la fonte del sapere, Satana la sorgente 
dell’errore e del sofisma; la scienza dei figli di Adamo fu 
una potente rivelazione di Dio, ma si corruppe in Caino, 
si precipitò di abisso in abisso colla potenza spaventevole 
soprannaturale che aveva ricevuto da Dio: la politica orga- 
nizzò la guerra, la inorale sottomise la ragione al senso, la 
religione strappò alla natura terribili arcani. La potenza del 
ragionamento di Epicuro che nega Dio e T anima, non è che 
una pallida immagine della perversità soprannaturale dei gi- 
ganti anteriori al diluvio. Noè ristaurò la scienza, Cam la per- 
vertì nuovamente, Satana infranse l’unità di Dio negl'ido- 
li; ma la rivelazione fu salvata, la scienza piò o meno pura 
si sparse: Mosè, Tcuth, Bacco, Licurgo, Solone . . . pro- 
pagarono, realizzarono nelle loro fondazioni questa rivela- 
zione; i collegi dei Druidi, dei Pitagorici, dei sacerdoti del- 
l’Egitto furono altrettanti serbatoj misteriosi di questa tra- 
dizione. Per tal modo l’Ornio faceva viaggiare i filosofi nel 
mondo antico, come Salmasio e Petito facevano viaggiare 
la giurisprudenza , come Bochart ed altri facevano viag- 
giare i legislatori c gli eroi. 

Ecco quasi tutti i problemi e le soluzioni che davano 
l’arte c la scienza; nulla poteva sfuggire a questa rete di 
sistemi: Grozio, Bayle, Marini, Descartes, Ornio, Sigonio, 

Bianchini tutti questi uomini grandi erano disposti 

come un cordone sanitario : ogni individuo sfuggito al Sua- 
rez e a S. Tomaso cadeva iuevitabilmente nelle idee di 
questi giganti : così si imitavano le metafore del Marini , si 
stereotipava la pedanteria del Crescimbeni ; chi scriveva la 
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storia di Napoli, come il Gimma, faceva venire Noè in Ita- 
lia sotto il nome di Giano*, Gravina scriveva sulle origini 
del diritto sotto l’ influenza di Grozio e di Sigonio... Ogni 
uomo nato nella città di Masaniello non avca che a sce- 
gliere tra i sistemi che si dividevano come in altrettanti 
partiti il campo del pensiero; la sua vita intellettuale tro- 
vava tutti i casi preveduti , tutte le sue fasi già classificate , 
come la sua vita politica trovavasi inevitabilmente prede- 
terminata dai partiti che dividevano la città. Rifiutare la 
forza di questa fatalità era lo stesso che rifiutare la civi- 
lizzazione; il lottare contro di essa spettava al genio, giac- 
ché essa pure era l’ opera del genio. Ma ancora il genio 
non trova la sua missione che a condizione di essere op- 
presso dalla sua epoca, di essere profondamente scosso dalle 
contraddizioni appena avvertite dalla folla, a condizione di 
essere il punto d’intersecazione di tutte le idee sparse nel 
popolo, e che cercano a sciogliersi dall’ edilizio che crolla. 
11 genio non rovescia un sistema se non perchè lo ha rias- 
sunto, non distrugge il passato se non perchè egli ne è stata 
In vittima più sventurata , non rifiuta la menzogna della 
scienza decrepita se non perchè questa menzogna gli rifiu- 
ta crudelmente la parola dell’ enigma che cerca di scio- 
gliere: in fine il genio non rovescia i sistemi se non per- 
chè esso gli ha subiti; il suo tristo ufficio si divide in due 
parti, quella della schiavitù e quella della dominazione: 
nella prima l’epoca strascina il genio, lo scuote; nella se- 
conda il genio comanda all’epoca, distrugge il passato e 
crea l’avvenire. 

Nel 1668 il povero Antonio Vico, che vendeva libri nella 
piccola bottega della contrada dirimpetto al monte di Pietà, 
ebbe un figlio : lo portò alla chiesa di S. Gennaro all’Olmo, 
c gli diede il nome di Giovanni Battista. Il fanciullo era 
vispo, irrequieto: a sette anni cadde da una scala nel pia- 
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no, e ne riportò una grave contusione alla testa, rimase 
ammalato durante tre anni ; si temeva che dovesse restar 
scemo per tutta la vita : pure egli guarì ; fu inviato alle 
scuole, si fece onore presso i Gesuiti; si volle farne uu av- 
vocato, ma il giovane triste, annojato, non si piegava alla 
laboriosa trivialità della pratica forense; si volle farne un 
Teatino, e ancora egli si rifiutò all’invito. Dovendo gua- 
dagnarsi il suo pane , si fece pedagogo , e andò nel castello 
di Vatolla ad istruire i figli del principe della Rocca; dopo 
dieci anni rientrò in Napoli e ottenne una cattedra di rct- 
torica con cento scudi di pensione. Egli la meritava : sapeva 
scrivere sonetti , canzoni ; aveva letti molti libri , scriveva 
passabilmente il latino; c di fatto non ismentì le speranze che 
aveva fatto nascere: all’arrivo del viceré faceva lunghe ora- 
zioni in bel latino; nel 1701 scoppiò una sommossa, ed egli 
scrisse un libello contro i faziosi; nel 1707 partecipò alla gioja 
generale per l’entrala degli Austriaci, e fece il panegirico 
de’ ribelli che aveva calunniato nel 1701. Molti signori gli 
confidavano i figli: egli era buono, pieghevole; ad ogni oc- 
casione di nozze, di feste di Santi faceva versi: poche sono 
le raccolte del tempo che non contengano almeno qualche 
sonetto di G. B. Vico; e tanto merito gli valse l’onore di 
esser aggregato all’Arcadia. 

Vico aveva sposato una buona donna, che non sapendo 
scrivere, aveva fatto il segno della croce sull’istrumento 
di nozze; ne ebbe sei figli: l’uno di essi lo afflisse, ma Luisa 
scriveva versi; Gennaro gli succedette nella cattedra di 
reltorica, e il buon padre trovò qualche consolazione nella 
sua famiglia. Morì nel 1744 » prediletto amico dimoiti fra- 
ti, aggregato ad una società di divoti che gli dissero de’ 
requiem , e l’Arcadia gli innalzò un’ iscrizione nel bosco 
l’arrasio. 

Vico uel 1717 si era prefisso di scrivere alcune note al te- 
sto di Grozio; ma se nc astenne, perchè non era conve- 
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niente che un autore cattolico discendesse a commentare 
un eretico. 

Ecco l’influenza dell’ epoca sull’individuo. 

Il povero figlio del librajo va alla scuola di grammatica* 
il padre lo vede disoccupato, e ciò perchè per in un istante 
sapeva compiere i suoi doveri ; vien mandato alle scuole 
de’ Gesuiti, ed egli si annoja delia lentezza dell’ insegna- 
mento ; si allontana dalle scuole per istudiare da solo la 
grammatica e l’umanità; passa alle scuole di filosofìa e di 
logica, Io stesso disgusto per la lentezza dell’ insegnamento; 
abbandona la scuola per istudiare la scienza sul Suarcz : 
due nomi Io avevano colpito, P. Ispano e P. Veneto: vuol 
attinger la logica a queste sorgenti venerate , e ne rimane 
disgustato' tenta di far la pratica delle leggi presso un av- 
vocato, nuovo disgusto: un altro nome lo aveva colpito, 
ed egli si isola per meditare il Vultejo. Questo giovane a 
sedici anni è abituato ad essere maestro di sè stesso, auto- 
didascalico ; la rapidità della sua concezione sorpassa i suoi 
compagni : egli sente il bisogno della solitudine; una malin- 
conia continua lo getta nella meditazione , e il pedagogo 
disoccupato di Vatolla può seguire il suo istinto nella li- 
breria abbandonata di un convento. 

Il secolo gli chiedeva versi, grandi periodi latini: egli 
cercava agli scrittori l’ inspirazione del poeta e dell 1 autore , 
e restava attratto dalla scienza e dalle teorie filosofiche 
della Grecia : più tardi dovea leggere Grozio per prepa- 
rarsi a scrivere il suo abbominevole panegirico di Caraffa, e 
il giureconsulto strascina di nuovo l’oratore nella scienza. 
D’ allora in poi tutti i libri per lui ridondano di errori , 
i sistemi di falsità, di imperfezioni; l’archeologia e la sto- 
ria sono piene di contraddizioni , la giurisprudenza di Gro- 
zio è un mcschiuo abbozzo di astrazioni affatto staccate 
dalla storia. Descartes ha troncato la storia, le lingue, l’e- 
rudizione colle lince geometriche della sua filosofia : quindi 
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ne risultano innumerevoli problemi , fatti inosservati , idee 
accessorie che sorgono per istabilire nuovi principj . nuove 
spiegazioni. Vico in questo caos di idee e di problemi sof- 
fre tutte le angoscie ignorate dal genio, ondeggia tra pro- 
fonde esitazioni , si avanza silenziosamente di dubbio in 
dubbio .... 

Ecco il genio che deve sorpassare la sua epoca. 

Noi lo seguiremo nel suo corso, tenteremo di schierare 
la serie fatale de’ suoi abbozzi, de’ suoi tentativi che pre- 
cedettero le sue creazioni, di cercare alle condizioni isteriche 
del suo pensiero la ragione delle sue scoperte. 
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CAPITOLO I. 



Vico e Descartes. 



La filosofia di Piatone si cotlegava naturalmente alla poe- 
sia e al cattolicismo. Un Aeinanno chiama artistica la filo- 
sofìa di Platone; tutti vedono in Platone il più Cristiano dei 
Pagani , se ci è permessa l'espressione: il solitario di Vatolla 
profondamente religioso, mentre cercava a caso le inspira- 
zioni dell'arte nella filosofia, fu sorpreso, affascinato da quel 
mondo magico di grandi metamorfosi divine, di armonie 
numeriche, che Platone fa uscire dalla meditazione creatrice 
della divinità. Più tardi, mentre cercava di scoprire i secreti 
dell'eloquenza, trovò in Cicerone un discepolo di Platone e 
un grand'oratore che collegava l'arte della parola all’ arte 
del pensiero; che svelava sistematicamente quell'ammasso 
di probabilità, di induzioni, di congetture d'onde si forma 
la potenza della parola e del pensiero; che faceva derivare 
dalle stesse sorgeuti la scoperta, la convinzione, l'eloquen- 
za. — Cicerone si era slanciato contro Crisippo, il rappre- 
sentante del metodo de' nuovi Stoici; il grand’oratore odiava 
quel metodo irremovibile, quella verità stoica che non am- 
metteva gradi, quel metodo geometrico del sorite che esclu- 
deva ogni probabilità ; egli vedeva soffocata l’eloquenza , 
l’ invenzione , l’ inspirazione , la scoperta sotto il geome- 
trismo di Crisippo; vedea svanire quell’ammasso di con- 
getture per cui lo spirito umano si avanza nella via in- 
certa dell'avvenire. — Anche Plutarco, altra figliazione di 
Platone, aveva veduto il metodo di Crisippo lottare con- 
tro le verisimiglianze colle quali si dirige l'umanità; 





Digitized by Google 




IOO PABTK II. CAPITOLO I 

innalzare ad un’ altezza eccentrica il pensiero in mezzo al 
senso comune che non si appoggia che alle probabilità , 
e infrangersi contro le realtà della vita volgare. 

Vico apparteneva al cinquecento, viveva sotto l’influenza 
de* reazionarj del seicento, che non erano se non cinquecen- 
tisti spostati; egli doveva quindi studiare gli antichi, farsi 
loro contemporaneo : si stabifi di fatto tra i discepoli di 
Platone, ne partecipò gli istinti, le passioni, gli odj; fece di 
Crisippo il proprio avversario, lesse Epicuro in Gassendi, 
e lo odiò restringendosi nelle armonie misteriose dei numeri 
di Pitagora esposte nel Timeo. Volle studiare la giurispru- 
denza, e meditò il Diritto Romano co’ suoi commentatori; 
volle studiare la politica, e Tacito fu il suo maestro: Ta- 
cito era naturalmente l’ antico che doveva ammirare il 
cinquecentista vivendo sotto le grandi monarchie. Il solo 
Bacone fra i moderni lo aveva sorpreso per la sua potente 
induzione che si prestava egualmente all’esperienza e al 
risvegliamento delle idee platoniche, e per la grandezza 
antica della sua riforma. 

Con tali convinzioni il pedagogo di Vatolla incontrò 
Descartes; egli rientrava in Napoli nel momento in cui 
scoppiava la rivoluzione meditata dal gran geometra: evi- 
denza, metodo geometrico, bando all’autorità, bando 
alle sottigliezze, all'erudizione, all’antica: ecco il grido po- 
stumo che mandava il restauratore della filosofia in mezzo 
ad una società di scolastici , di discepoli di Aristotile e di 
Platone: i vecchi sistemi dovevano crollare, bisognava 
rinunziare alle vecchie convinzioni, rinnovarsi, ricomin- 
ciare la meditazione — o lottare. Vico resiste, lotta, si 
scatena contro Descartes ; lo vede già antico , già decre- 
pito , già obbliato in Crisippo, e lo rovescia col corso 
delle sue reminiscenze classiche. 

Evidenza! — • si, desso è lo scopo di molte ricere.he; 
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Dia il m uso comune è una congettura perpetua : cercate 
l’evidenza nei numeri, tirate linee, innalzate triangoli , ma 
non portate la vostra evidenza in mezzp al genere uma- 
no; non parlate, non agite sugli uomini coll’evidenza, o ca- 
drete in migliaja di assurdi: l’uomo non è un’evidenza, 
non si può che indovinarlo; la storia che lo spiega, la 
politica che lo guida, l'eloquenza che lo commove e lo stra- 
scina, la morale che lo perfeziona, non sono l’opera geo- 
metrica evidente del raziocinio, ma l’opera della conget- 
tura e dell’ induzione. 

Descartes vuol soggiogare la natura col suo metodo geo-- 
metrico; ma Vico si ricorda del sorite degli Stoici, e vede 
cadere sotto la falce di questo metodo l’ erudizione , le 
lingue, la storia, le arti, l’avvenire. Le vostre matema- 
tiche, egli dice, escono dai loro confini per soffocarci, esse 
si falsificano in un metodo per distruggere l’induzione, 
la congettura potente che scopre le grandi verità , il ge- 
nio che non balena se non a traverso le induzioni. 11 
metodo matematico disponga le verità già scoperte, ban- 
disca il disordine, ma non porti il suo brancolare casuale 
nelle ricerche, non venga a far abortire il genio, ad ador- 
narlo di una magnifica impotenza, a sostituire l’immobilità 
geometrica al progresso , l'ordine al corso delle induzioni. 
Descartes attribuisce le sue scoperte al metodo; ma ciò è 
falso,, egli le deve al suo genio, egli inganna, egli cela il 
secreto del suo genio per rendere impotenti i suoi disce- 
poli, per tiranneggiare lungamente t deboli che si lasce- 
ranno evirare. Che cosa ha prodotto questo gran meto- 
do? erano forse matematici, critici, ragionatori da sorite 
gli uomiui grandi che hanno scoperto l’America, la stam- 
pa, la bussola? 

Bando ail’antorità, all’erudizione! — ma non è forse la 
tradizione che vi spinge, le lingue, l’erudizione che vi aju- 
tatio colla loro topica? non è forse il genio de’ sommi ebe 
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vi inspira T Descartes può ben isolarsi col suo geoinctrisruo, 
abolire il passato, distruggere le opere degli antichi; ma 
l'induzione s'intravede sotto la sua meditazione arida, razio- 
nale; egli affetta l'indipendenza della ragione, ed egli stesso 
non è grande, se non perché ha meditato i suoi prede- 
cessori. Chi vuol seguire Descartes, imiti il suo esempio e 
non i suoi consigli; egli è un tiranno, vuol persuadere agli 
altri l'onnipotenza della loro ragione solitaria, allet!arli'a:l 
abbandonare le dure fatiche dello studio per mantenerli 
nella schiavitù finché obbediranno. 

Ecco la confutazione che Vico espose in una lunga ora- 
zione, facendo il confronto tra il metodo degli «tudj presso 
gli antichi e presso i moderni : da vero cinquecentista egli 
volgeva tutte le sue simpatie verso gli antichi , apprezzava 
le invenzioni dell'Europa moderna, ma avrebbe voluto ag- 
gregarle all’antico, rinnovare il passato; — cosi egli apprez- 
zava le Università, vaste combinazioni delle divisioni del la- 
voro scientifico; ina desiderava sempre in esse la unità e la 
coerenza di que’ filosofi antichi, che come Platone riassu- 
mevano da soli tutto lo scibile: egli apprezzava la stampa ; 
ma questa moltiplicazione di pessimi libri, questa folla di 
scritti che mette l'istruzione in balia del caso, che può 
cambiare le convinzioni ad ogài istante, gli dispiaceva al- 
tissimamente; avrebbe volato combinare colla stampa le 
letture scarse, attente, le convinzioni irremovibili create 
dal manoscritto. In generale nella sua orazione s'intravede 
quell' affezione dell’antico, quel profondo disgusto che il 
classicismo inspirava per le masse moderne, per le attua- 
lità europee: il dotto educalo da Cicerone, preoccupato 
di una forma convenzionale, di un lavoro da gabinetto, 
non può collegarsi alla massa; gli sembra di trasportare 
Delle vie il suo gabinetto, di arrischiare la sua forma ele- 
gante e sapientemente calcolata, di esporla all'orto, al ca- 
priccio, all'ignoranza del popolo: il popolo non inspira 
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confidenza se non a chi ha trovato nel popolo le sue passio- 
ni, la sua spontaneità, il suo pensiero, la sua lingua, la 
sua forma. — L’orazione di Vico fu letta all’Università 
di Napoli ; Scioppio gliene aveva suggerito la divisione fon- 
damentale, forse Huet e Leibnitz l'avevano soccorsa nel- 
l'opposizione a Descartes. 

11 pubblico di Vico usci dalla scuola noncurante, come 
doveva esserlo all’impressione di ogni prolusione di Uni- 
versità; alcuni dotti fecero al professore i soliti com- 
plimenti di uso; i pochi Cartesiani rimasero nelle loro 
convinzioni: ma Vico non si arrestava; dal metodo ri- 
saliva quasi contemporaneamente al sistema del suo an- 
tagonista , lo afferrava nell’ istante in cui , dopo di aver 
chiusi i libri, sparse d'incertezza tutte le percezioni, ne- 
gata la verità dell’universo, esce dal dubbio e dalla sua 
ragione isolata colla fiaccola della scienza: Cogito, ergo sum : 
ecco la luce d’ onde vien creata la filosofìa di Descartes. — 
Ma il pensiero non è che una percezione: voi volete la 
verità e non i fenomeni, la verità e non le percezioni, e 
la coscienza del pensiero non vi slancia fuori della sfera 
delle percezioni. Dall'evidenza del pensiero non deriva che 
la certezza del pensiero, l'esistenza del fenomeno del pen- 
siero: gli Scettici non hanno mai negato la percezione, il 
pensiero fenomenale ; essi negano la ragione dell’esisten- 
za, la dimostrazione geometrica dell’esistenza, la causa del 
pensiero; e questa rimane ancora incognita dopo di avere 
accertato il pensiero. Il vostro dubbio sì sapiente , il vo- 
stro metodo sì potente non ha creato che una verità vol- 
gare : voi avete accertata l' esistenza del pensiero di cui 
nessuno dubitava, e ignorate ancora la causa della esistenza 
che è il punto cardinale della spieuza ; voi siete ancora 
nella folla, la vostra coscienza non vi trasporta fuori delle 
vostre percezioni, essa vi confonde con tutti fenomeni; voi 
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potete estere il sogno di una divinità , certamente voi siete 
sempre un mistero. L’itvidenza è una percezione fìsica, è 
l'evidenza del senso, e vi ha lasciato nella fìsica; voi siete 
Epicurei, potete essere sapienti come Epicuro in fisica; 
fabbricate mondi cogli atomi che si aggirano a caso nel 
vuoto dell’universo o co’ vortici; fitte esperienze fìsiche, 
ma non immischiatevi di metafisica ; questa non si con- 
tenta dei sensi e della percezione, cerca le cause, non si li- 
mita a ragionare sulle esistenze, sui fenomeni ; cerca le ca- 
gioni, le origini. 

Quest’ accusa di Epicureismq contro il filosofo che du- 
bitava dell’esistenza della materia e lanciavasi arditamente 
nello spiritualismo, sembra strana : ma Vico non si smar- 
risce; dice che Descartes voleva detronizzare Aristotile, che 
voleva regnare nei chiostri, nelle scuole, e che a questo 
fine aveva combinato il suo sistema colle teorie di Plato- 
ne. Sì, lo spiritualismo di Descartes è magnifico, ma Pla- 
tone s’intravede a traverso il suo edilìzio di geometria] e 
di fisica, e Descartes nel fondo è un Epicureo geometra; il 
perché il suo trattato delle Passioni serve più alla medi- 
cina che alla morale; il perchè egli si perde nei sofismi cer- 
cando la sede dell’anima nel corpo; è per questa ragione 
che lascia sempre un mistero sull’unione dell’anima col 
corpo, un abisso tra la materia e lo spirito, e che in fine 
dà per ultimo risultamento un’alta contraddizione tra le 
due sostanze. 
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Pbimo movimento dell’ intelligenza di Vico 
nella Filosofia e nella Stoma. 

Lo spirito elastico di Vico Don poteva rimanere immo- 
bile nell’urto dell’opposizione di Descartes; non v'ha 
die l' idiotismo che sia insensibile alla forza del genio ; 
il genio strascina con sè volentes et nolente s; chi ben Io 
combatte , lo segue. Le convinzioni di Vico nell’ opposi- 
zione si rinforzarono, si stabilirono, spogliaronsi della poe- 
sia e del misticismo di Platoue , e diventarono severe e 
geometriche come la filosofia di Pitagora: ancora Leibni- 
zio lo soccorse ad esumare e ricostruire le tradizioni ita- 
liche; ma egli .finse di cercare la filosofìa di Pitagora nelle 
sorgenti stesse della lingua latina, disegno che nasconde 
il pensiero di smentire Descartes nel suo disprezzo per le 
lingue, e che si collega agl’istinti classici di Vico di farsi 
sempre contemporaneo degli antichi. 

Ecco brevemente le idee che egli trae dalla magnifica 
tomba delle tradizioni italiche e dalla lingua del Lazio. 

Il pensiero dell’uomo scorre sulla superficie delle cose, 
non pub penetrarle, si arresta alle immagini; le nostre idee 
non sono che ombre, la coscienza non somministra che 
percezioni. Come dunque conoscere l’origine, le cause che 
creano la esistenza? Per conoscerle sarebbe necessario pe- 
netrare nell’ intimo movimento della loro generazione, dis- 
porne noi stessi gli elementi , generare le cose col potere 
della nostra intelligenza; sarebbe mestieri che le cose fossero 
la realizzazione del nostro pensiero; in una parola, sarebbe 
necessario essere nella divinità : Dio conosce il mondo per- 
chè lo crea; ma per noi il mondo sarà sempre una su- 
perficie che la nostra intelligenza non potrà mai nè fran- 




io6 PARTH II. CAPITOLO II. 

gere nè oltrepassare. — Sarebbe forse riousata per sem- 
pre la scienza all' uomo ? — No : — egli ha facoltà di di- 
videre, di astrarre; pub notomizzarc il mondo della na- 
tura, e co' suoi brani crearsi produzioni fantastiche; può 
isolare la linea dalla superficie , il punto dalla linea , e 
con questi elementi creare il mondo della geometria : 
allora egli conoscerà per cause questo moudo ideale, per- 
chè non è altro se non la realizzazione del suo pensiero, 
perchè avrà contenuto , compreso , ordinato gli elementi 
della sua creazione ; e la sua ragione creatrice sarà on- 
nipotente d'intelligenza nel mondo delle matematiche, co- 
me Dio è onnisciente nel mondo della natura che esce 
dalla sua intelligenza. Dio conosce la natura, perchè egli 
la fa, come l'uomo fa il mondo de' numeri; si può dire 
che Dio è il geometra dell'universo, che la natura è la 
geometrizzazione della Divinità. • — Cosà se la scienza vuole 
spiegare la natura, deve strapparne il secreto alla Divinità 
coll' immagine delle matematiche. Il punto matematico ge- 
nera la linea , la superficie , il solido , il mondo geome- 
trico; e il punto metafisico deve altresì generare la natu- 
ra: egli è il residuo di ogni divisione dei corpi, è l’ipo- 
tesi che la mente incontra tra il nulla c 1' esistenza. La 
natura è composta di materia e di movimento ; la causa 
della materia sarà il punto, la causa del movimento sarà 
il conato; il moto, le forze sono indivisibili dalla materia, 
egualmente il principio del moto; il conato sarà indivisibile 
dal punto. Così il punto che si sforza è il principio dell'e- 
stensione dei corpi, della materia, del moto ; deve sostenere 
tutta la creazione dal granello d'arena fino alla mole del- 
l’universo: il motto di Ficino, composita in simplicia rcsol- 
v un tur, simplicia multa in unum simplicissimum , potrebbe 
essere la divisa di Vico. — Non dite che il punto metafi- 
sico non si può comprendere; con ciò sovrapporreste roz- 
zamente la fisica alla metafisica; voi volete spiegare ra- 
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rionalmente l’esistenza , il movimento , la materia, voi nc 
fate altrettanti misteri, altrettanti problemi; poi ricadete 
rozzamente nelle idee di esistenza , di moto , di materia , 
per Spiegarle. — Non cercate di spiegare il mondo cogli 
atomi mossi dal caso o dai vortici; diteci prima di tutto 
che cosa siano , d’ onde derivino gli atomi e la materia ; 
noi vogliamo conoscere cause, ragioni , e non apparenze, 
fenomeni: Descartes dice: datemi materia e molo , ed io 
farò il mondo: d’onde prendere la materia e il moto? bi- 
sogna prima spiegare questi due misteri per non innalzare 
la scienza su due incognite. — Non si opponga l’evidenza 
della coscienza che ricusa il punto metafìsico; il primo 
passo di chi entra nella scienza <è di rivocare in dubbio 
la coscienza, è di non riconoscere che misteri dove la 
coscienza non vede che certezza. 1 sensi e la coscienza pos- 
sono comandare la loro chiara e distinta percezione a tutti 
i ragionamenti della fìsica che spiegano i fenomeni coi fe- 
nomeni; ma potrebbero imporla alla metafìsica, se que- 
sta- comincia dal negare i sensi , la stessa coscienza , la 
stessa esistenza dell’ uomo ? L' uomo difatti non è nella 
metasifìca che un fenomeno tra gl’ innumerevoli fenomeni 
della natura, non è che una delle innumerevoli superfìcie 
dinanzi alle quali si arresta il pensiero: la coscienza, la fì- 
sica accettano l'esistenza dell’uomo; ma la ragione si smar- 
risce cercandone la causa e la prova ; l' uomo è come l’om- 
bra di un sogno, un fenomeno dell' ente ; nulla può stac- 
carsi dall'ente, questo punto centrale, iodivisibile, che so- 
stiene tutte le meraviglie dell’ universo. Malebranche di- 
ceva che Dio pensa in noi ; bisognava dire che noi pen- 
siamo io Dio : addentrandosi in Dio si conosce certamente 
di non essere; in metafìsica colui avrà approfittalo di que- 
sta scienza , che avrà sè stesso perduto. 

Nel libro de Antiquissima Italorum Sapientia ex origi- 
nibus linguae latìnae emenda, e nelle Polemiche che lo sus- 
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seguirono, Vico svolse queste idee dalle tradizioni della setta 
italica e dalle origini della lingua latina: Leibnitz ajuta- 
valo colla sua divinazione; Platone nel Cratilo aveva già 
cercato la sapienza nell’origine delle liugue, e uno slan- 
cio di idealismo tolto a Spinosa o a Bruno sormontava 
quest' edilìzio, e sembrava disfidare il cielo colla sua frec- 
cia acuta. Ma l'uomo rimaneva sempre nell'attitudine inj 
cui era stato collocato da Platone e da Cicerone: sempre 
le idee divine che si risvegliano all’ occasione delle sensa- 
zioni; sempre quella doppia natura di spirito e di mate- 
ria, e la stessa esitazione di Descartes, Malebranche, Leib- 
nitz a colmare l’abisso che le separa; sempre l’induzione 
che si avanza alla scoperta, e la ragione che dà l'ordine 
c la riprova; sempre in fine contrastate le usurpazioni geo- 
metriche del metodo Cartesiano. 

Insieme colle idee filosofiche nella mente di Vico si 
era disegnala la Storia di Roma tracciata nella successione 
delle sue leggi: nell’orazione sul Metodo degli studj aveva 
riassunto, combinato e nello stesso tempo abbreviato tutto 
ciò che la divinazione de’ suoi predecessori aveva scoperto 
nella storia della giurisprudenza romana. — Lo spettacolo 
delle leggi di Roma si schierava dinanzi a lui coll' unità di 
un dramma rappresentato da un popolo di giganti. — Co- 
minciava il patriziato circondato di privilegi, di religio- 
ne, di arcani, fortificato nel senato, riunito come una pic- 
cola città aristocratica nel mezzo di Roma; al patriziato ap- 
partenevano le terre, i sneerdozj, le magistrature, rac- 
chiuse nelle sue estese relazioni gentilizie: — poi la città 
plebea tumultua, ottiene leggi, strappa il velo del secreto 
alle azioni civili: allora l’aristocrazia si attacca alla let- 
tera della legge stabilita; ina il plebeismo si agita, au- 
menta, elude la lettera con mille finzioni , e in mancanza 
di nuove leggi fa avanzare la livellazione a forza di fin- 
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Aioni e di innumerevoli privilegi : gli oratori in questo di- 
battimento sorgono, l'eloquenza tuona nel foro e difende 
le cause contro la lettera antiquata della legge. — So- 
pravvengono gl’imperatori; essi compiono la livellazione, 
eguagliano tutto; la lotta tra plebei e patrizj cessa, si di- 
mentica la transazione delle XII Tavole; gli editti pretorj, 
i giureconsulti, le costituzioni formano un nuovo diritto, 
cancellano l'aulico, e con Costantino fin le traccie delle 
forinole dall’antica Doma svaniscono, prorompe l'equità, 
tace l'eloquenza. 

1 rapporti e i confronti che emergono da questo dramma 
grandioso , quel diritto che è una politica del patrizio , 
quelle XII Tavole laconiche^ rigide, que’ pochi commen- 
tatori e quell'eloquenza che combatte la legge, que' pri- 
vilegj che la eludono, quelle finzioni che la ingannano; 
poi più tardi quelle leggi innumerevoli , que’ giureconsulti 
dell’impero, que’ commentarj rnultorum camelorum onus } 
quell’eloquenza che si tace dopo la vittoria dell’equità, 
que’ privilegi che cessano, quella politica che abbandona 
il foro per rientrare nel gabinetto de’ principi — tutte que- 
ste combinazioni tra il governo e la legge, la storia ed 
il diritto colpivano profondamente l’ imaginazione di Vico. 

Arrestiamoci un istante. — Questo professore di retto- 
rica ha quarantanni, ha scritto due opuscoli filosofici; 
pochissimi gli fanno attenzione; le sue confutazioni di Des- 
cartes offendono i più avanzati; i suoi punti metafisici, le 
sue etimologie sforzate muovono a compassione ; la sua 
metafisica appena è una variante di Leibnitz; è dubbio se 
la sua giurisprudenza oltrepassa il riassunto di Sigonio e 
Gravina. — Che cosa ootevasi sperare da Giambattista Vi- 
co? l’età di 4o anni non è l’età delle aspettazioni: egli 
è Platonico e non può inoltrarsi sulla via di Bajle e di 
Locke, che promette un avvenire: che cosa potrebbe tro- 
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vare sulla via di Leibnitz? finirà egli in una dotta medio- 
crità dopo di avere riempito un dato numero di pagine? 

Pure qualunque sia il suo destino, se le sue idee si scuo- 
tono, se le contraddizioni irritano il suo genio, se nuove 
incognite lo tormentano, se vien lasciato , nella , sua soli- 
tudine melanconica e riflessiva; si risovvenga il lettore che 
egli è autodidascalico, maestro di sé stesso, che puà avan- 
zarsi da solo, che può insegnarsi una scoperta. D'altronde 
si osservi il suo strano andamento; egli sdegna i piccoli 
problemi, gli sviluppi lo annojano; egli non abbraccia, 
non ismuove che i grandi principj; il suo stile si avanza 
rapido, potente di pensiero in pensiero; non agogna per 
lettori che i sapienti, vuole che ogni linea getti nella me- 
ditazione (De Antiq. Ilal. p. 166, 171, 188, 129, 139); al- 
lorché un’idea Io spinge, sa distruggere ogni opposizio- 
ne; egli é ardito senza smarrirsi nelle arditezze; se cerca 
un’autorità, sa forzare le parole di una lingua a riflettere 
il suo pensiero : si vede evidentemente che egli è nato per 
cambiare gli ostacoli io problemi. 
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CAPITOLO III. 

L’Arno.via mhstab'ilita nel Diritto. 

11 libro metafisico di Vico aveva dispiaciuto ai filologi ed 
ai Cartesiani, ed ebbe una polemica in cui Vico trionfò come 
dotto, fu profondamente scosso come pensatore. Eraosi ne- 
gate le sue etimologie, ed egli dovette comprendere che 
questa combinazione fittizia della sua sapienza colla lingua 
latina era l’opera della sua fantasia; gli si mostrò che la 
dottrina pitagorica piuttosto che uclla lingua doveva do- 
mandarsi alla religione, alle leggi di Roma antica ; e qui 
una grande contraddizione emergeva pel giureconsulto, il 
rustico monumento delle XII Tavole colla sua crudeltà 
smentiva la filosofia di Pitagora. Quella sapienza che si 
doveva supporre conservata , propagata ne’ collegi pita- 
gorici , trasportata, infiltrata ne’ costumi, nella religione, 
nelle leggi del Lazio, era smentita dalle XII Tavole, sì 
crudeli e rozze, da Numa ebe non aveva potuto cono- 
scere il filosofo della Magna Grecia , da quel capo di ma- 
snadieri che costruiva il patriziato su di una patria pode- 
stà sì spaventevole. — Grozio in questo frattempo sorprese 
Vico , lo abbagliò colle sue teorie in mezzo a queste esi- 
tazioni; Grozio gettò i lampi del suo genio su questa con- 
traddizione, che quindi si ingrandì, e passò dall’ archeo- 
logia alla storia dell’umanità. Se Pitagora trovavasi in 
contrasto colle XII Tavole, il diritto filosofico di Gro- 
zio trovasi in contrasto con tutta la storia : cercando idee 
filosofiche alle origini di Roma, non si trova che barba- 
rie; cercando la giustizia ideale nella storia, non si trova 
che egoismo e politica ; si risalga, colla Repubblica di Pla- 
tone alla mano , sino alle origini della società , e non si 
troveranno che masnadieri i quali scannano legalmente 



Digitized by Google 




I 13 



FARTI II. CAPITOLO III. 



i loro figli , o assassinano le loro mogli se hanno berillo 
vino. — Dov' é nella storia l'uomo di Platone, specie di 
angelo decaduto , che sospira , ricorda continuamente la 
sua celeste origine, che si forza di frangere, di dimenti- 
care i vincoli della materia? — Sarà necessario negare la 
materia o lo spirito? la filosofia o la storia? — Si esclu- 
dono esse ? 

Ecco il problema che esagitava tutte le idee di filoso- 
fia e di storia nella mente di Vico, che implicava in una 
vasta dubitazione I* origine di Roma , la filosofia di Pla- 
tone, il valore della filosofia di Grazio, i destini dell'u- 
manità: desso rendeva inevitabile una rivoluzione nelle 
teorie di Vico, per isciogliere la scienza da una contrad- 
dizione e ricostruirla dalle basi. 

Ogni uomo che dà la soluzione di un problema, estende 
le convinzioni e le idee prestabilite alle incognite che gli 
si offrono dinanzi ; soddisfa in qualche modo alla natura 
espansiva, conquistatrice, tirannica, di cui è dotata ogni 
idea. Si stabilisce lo spiritualismo? esso calpesta il corpo, uè 
mette in dubbio l'esistenza, vi regola colle norme fantastiche 
immaginate dallo spirito, vi fa dimenticare i sensi, gl'in- 
teressi, elide le passioni, vi dice che la morte è la vita, che 
la vita è la morte, annichila il vostro corpo per assorbirvi 
in una mistificazione assurda. Stabilite invece la materia? 
essa negherà lo spirito , dubiterà delle idee , confonderà 
il bello coll’utile, negherà il genio, si spingerà fino a ri- 
durre ad uno stesso livello Newton e un danzatore; dopo 
di aver distrutto l'anima, Dio, le religioni, il bello, il 
giusto, vi confonderà coi bruti, coi polipi; si dimanderà 
se le cristallizzazioni o l'arena sono sensibili. Tale è il corso 
naturale d’ogni idea a traverso i problemi che incontra; 
tale è la soluzione inevitàbile che riceve ogni problema 
secondo la sfera de’ priocipj in cui cade. 

La lotta tra la giustizia eia storia, Romolo e Platone, 
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Pitagora e le XII Tavole, doo poteva risolversi nella mente 
di Vico che colla prolungazione delle idee prestabilite in 
mezzo alle nuove contraddizioni. Dopo molti sforzi egli si 
sovvenne del suo pitagorismo Leibniziano, del suo sistema 
sapientemente bilanciato tra la fìsica e la metafisica, del* 
l'uomo doppio composto di anima e di corpo; e lanciò 
arditamente in mezzo alla gran lotta l'armonia presta- 
bilità di Leibnitz, e cercò nella vita del genere umano la 
materia e lo spirito, la sensazione e l'idea, la coscienza 
e la scienza, la fisica c la metafisica, e il misterioso con- 
tatto occasionale che risveglia le idee de’ popoli col mezzo 
delle loro sensazioni. 

In questo movimento la crisi ideologica è compita , il 
genio di Vico si è aperto un'uscita, egli balena in lampi di 
induzione: sorgono inigtiaja d’incognite, e l'armonia presta- 
bilita le spiega; parte da Dio, ritorna iu Dio; congiunge lo 
spirito e la materia, la sensazione e l’idea per mezzo di Dio. 

Vico vede la giustizia e la virtù staccarsi dal primo Ve- 
ro, da Dio, domare le passioni, eguagliare i beni, scorrere 
per triadi, e colla sua forza causale generatrice avvolgere, 
regolare l'uomo, la famiglia, la città, la nazione: nosse, velie, 
posse è la triade che scintilla nella divinità; nell'uomo che 
crea, la prudenza, la temperanza, la fortezza ; poi il domi- 
nio, la libertà, la tutela; che si simmctrizza nella vita in- 
dividuale, nella storia (vita delle nazioni) a traverso tutti 
i rapporti della società, e che si implica sempre in una in- 
scindibile unità, immagine dell’unità divina. Ecco la causa 
e per cosi dire il punto metafisico d' onde vien generata 
la giustizia considerata come l’opera della ragione. 

Si esamini la storia: la scena è cambiata; si entra nel 
mondo fisico, non si trovano che i fenomeni delfuomo, cioè 
i suoi sensi, i suoi interessi, le sue condizioni materiali. La 
giustizia di Roma sotto i re è un privilegio odioso, è un 
interesse, la ragione di Stato dei patrizj : — il popolo lotta. 
Vico, Optrt. Voi. I, 
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la città patrizia cede, la livellazione popolare si estende; ma 
ancora la giustizia popolare non è che l’interesse della 
gran maggioranza del popolo; se la forza non mancasse, i 
più numerosi truciderebbero la minorità per dividerne le 
spoglie; — gli imperatori continuano l’opera del popolo, il 
diritto filosofico si organizza, e ancora la giustizia monar- 
chica non rappresenta che l’interesse dei principi combi- 
nato con una maggioranza ancor più grande. Ecco il feno- 
meno della giustizia, l’opera della storia, l’opera dell’uomo 
fisico. 

Ma la storia uon distrugge la filosofia, come la fisica 
non distrugge la metafisica; quella folla di egoisti che si 
combattono, transigono, si ordinano nelle città; quelle tre 
classi del popolo , della regalità e del patriziato che lot- 
tano continuamente, non ismentono la giustizia de’ filosofi 
tracciata da Grozio. — Non è forse necessario che la sen- 
sazione risvegli le idee nell’uomo? Non è forse necessa- 
rio che l’interrogazione di Socrate risvegli ueH’uomo la 
scienza latente nella mente? Ebbene i grandi interessi che 
cozzano, formano le nazioni nella storia, sono la sensazione, 
l’interrogazione continua che sviluppa le idee latenti di 
giustizia e di umanità nella specie umana. In quel modo 
che la Provvidenza connette con un vincolo misterioso la 
materia e lo spirito, e conduce gii individui dal senso 
alle idee; egualmente la Provvidenza guida i popoli, se- 
mina la loro carriera d’interessi , di beni, di sventure, e 
coi bisogni della vita sensuale risveglia le idee, conduce 
le nozioni al punto di riabilitazione che risponde alle teo- 
rie dei filosofi. La storia, come vita de’ popoli, è una rea- 
lizzazione continua delle idee, all’occasione dell'utilità e 
della necessità; essa ha la sua infanzia, la sua giovinez- 
za, la sua maturità come l’individuo, e si scioglie gra- 
datamente dal senso e dalla passione per giungere alia 
verità. 
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Da questo punto prende un nuovo aspetto la storia ro- 
mana, e l'Ottimismo di Leibnitz penetra e sistema la sto- 
ria delle sue leggi. 

Roma comincia dai patrizj barbari ; il loro diritto è un 
imitatici violentiac, c mostra il recente diritto della forza ap- 
pena frenato colle solennità: il popolo è calpestato e in- 
felice; ma spinto dal bisogno, sente i suoi diritti e cerca 
d’ iniziarli nelle rozze leggi delle XII Tavole; le sventure 
continuano, e si piega la durezza delle leggi colle finzio- 
ni, e l’equità sorge ovunque dal diritto. Gli imperatori, 
per estenninare il patriziato lo uguagliano alla plebe; essi 
sono guidati dall’interesse, ma la legge iniqua intanto cade 
decrepita, obbliata, il diritto filosofico esce dal suo invi- 
luppo, la ragione eterna domina, e il giureconsulto di- 
venta filosofo. Dio era il punto di partenza; disponeva 
colla sua provvidenza istorie» la serie delle occasioni ma- 
teriali, d’onde vennero risvegliate le idee divine; circolava 
nella storia, ridestando l'umanità nelle nazioni; faceva loro 
compiere la missione dell'uomò, nasce te ipsiim, e con ciò 
le riconduceva a sè, e l’Unità Pitagorica, d’onde si era 
mosso il sistema, lo collegava e lo assorbiva nuovamente. 
— S’inverta il corso del diritto e delle leggi, s’incontrerà 
il diritto filosofico, poi la sua pallida immagine nelle fin- 
zioni pretorie, poi la sua immagine ancora piò oscura 
negli imitamenta violentiae e nelle Xll Tavole; infine si 
vede ancora il suo ultimo riflesso nel diritto della forza. 

L’intima unione tra la fisica e la metafisica costituisce 
tutta la forza e la grandezza del sistema di Vico. — ■ Epi- 
curei, che meditate la fisica del diritto, analizzate gli in- 
teressi con Machiavelli e Tacito, ma non negate la giu- 
stizia; la vostra materia né la intende, nè la spiega. Me- 
tafisici, voi che sognate utopie e perfezioni ideali, collc- 
galevi, avanzate iusieme agl' interessi delle società che de- 




, j6 PARTS U. CAPITOLO HI. 

vono ridestarsi a forza di bisogni; o voi dovrete negare 
la storia, o dire come l’ultimo Romano, che la virtù non 
è che un nome vuoto di senso. - — Questa è 1 espressione 
fedele del pensiero di Vico a fronte di Machiavelli , Hob- 
bes. Spinosa, Bajle da una parte, e Platone, gli Stoici 
dall’altra: gli uni per lui non sono stati che fisici del di- 
ritto, gli altri non hanno studiato che la metafisica del di- 
ritto. 

Da quest’ altezza il suo genio si slancia alle origini di 
Roma; là Pitagora è scomparso, e non trova che sel- 
vaggi : lo spettacolo della natura pub smoverli dalla loro 
brutalità? No: essi errano come fiere in mezzo ai prodigj 
della natura; ma il fulmine scoppia, alcuni selvaggi te- 
mono il Dio del fulmine, si vergognano di usare la vaga 
venere, s’impadroniscono di una donna e vanno a nascon- 
dersi nelle caverne: là coltivano la terra per vivere, pro- 
creano figli certi, consultano tremanti in ogni azione il 
Dio del fulmine, uccidono i selvaggi che violano i con- 
fini dei loro campi per saccheggiarli, ricevouo sotto la 
loro protezione i selvaggi infelici che vogliono salvarsi 
dalla persecuzione de’ più forti : i selvaggi pertanto ri- 
masti nello stato eslege gravitano intorno alla famiglia, i 
confini de’ campi si bagnano del sangue de’ più violenti, 
i deboli si sottomettono all’ impero del padre, e coltivano 
il campo per lui. Così a poco a poco la grande selva della 
terra si dirada sotto la coltura; i nomadi scompajono, la 
scena cambia, e si vede il genere umano diviso, ordinato 
in altrettanti feudi isolati. — Il padre è il padrone della 
moglie e de* figli', la famiglia vive sulle fatiche e la schia- 
vitù de’ transfugi , che sono maltrattati e muojono di 
fame sui solchi bagnati de’ loro sudori : ma questa tirannia 
della famiglia alla fine stanca i trausfugi o clienti, la ri- 
voluzione scoppia, il grido della rivolta vola di terra in 
terra), i padroni del suolo impallidiscono, si intendono, ed i 
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giurato il primo patto de’ forti contro le moltitudini ; la 
federazione de' padri combatte sotto gli ordini del più 
ardilo, la sommossa si frange contro il patriziato, e la ci- 
vilizzazione viene assicurala contro i subbugli che minaccia- 
vano di disperderla nuovamente nelle selve. Tale è l’o- 
rigine delle città; ogni città esce dal patto federale dei 
padri, e consacra e stabilisce colla sua esistenza una vitto- 
ria patrizia; regna col senato, comanda per mezzo di un 
capo cbe pubblica le leggi, e cammina potente sul sub - 
straluni di una plebe di servi. Tale è l’origine di Roma, 
dove il patriziato onnipotente era il corpo sacro che te- 
neva le terre, religione, magistrature, leggi in suo potere, 
in cui i plebei non erano che stranieri, figli di schiavi, 
senza terre, senza matrimonj, senza successioni, senza di- 
ritti, condannati a coltivare la terra de' patrizj. — Per tal 
modo la storia risale ai tempi anteriori a Roma, coglie il 
genere umano disperso e diviso come fu descritto da Hob- 
bes, io conduce a traverso i feudi o i patriziati isolati, nei 
quali Bodin aveva decomposto Roma, per risalire allo 
stato di natura; e spiega l'origine della città trasportando 
le idee patrizie e una rivoluzione plebea nello stato di 
natura. 

Le dubbiezze che oscurano la storia del diritto romano 
svaniscono nelle interpretazioni ideologiche e politiche di 
Vico. — Qual fu il primo governo di Roma? Aristocra- 
tico: il re fera il capo de’ patrizj, i Tarquinj furono espulsi, 
perchè volcnn essere i padroni e non i rappresentanti del- 
l’aristocrazia; favorivano la plebe per indebolire i padri; 
quindi l’aristocrazia soslitu'i i consoli (rrges annuos) alla re- 
galità. — Qual fu il corso del plebeismo? 1 plebei erano 
stranieri, nulli nelle città, sopraccaricati di debiti, inca- 
tenali nelle prigioni dei patrizj se non pagavano, e dap- 
prima non ebbero altro linguaggio che quello della som- 
mossa; fu necessario di accordar loro una rappresentazione. 
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i tribuni: allora la lotta diventò legale, il principio ple- 
beo una volta ammesso dovette avanzarsi; un giorno i ple- 
bei vollero la certezza della legge, e colle leggi delle XII 
Tavole tolsero il diritto all’iniquità arcana de’ patrizj; un 
altro giorno i plebei da giornalieri diventarono livellarj : 
poi cominciò la lolla del connubio, e il connubio fu co- 
municato alla plebe; poi s’infransero le catene del car- 
cere privato, il patrizio non fu più il padrooe del ple- 
beo insolvibile; fin qui il plebeismo si difese, ma ben- 
tosto diventò invasore, il senato dovette obbedire ni ple- 
bisciti, e sotto P. Filone l’antica aristocrazia in mezzo alle 
splendide vittorie riportate sui nemici rimase profondamente 
umiliata. In seguito magistrati, sacerdoti furono conquistati 
dalla plebe; la plebe si senti avvilita dalle vecchie leggi, e 
le leggi cedettero, si lasciarono piegare, eludere; la plebe 
volle un diritto privato, e innumerevoli privilegj stabiliti 
da leggi tribunizie fondarono lentamente un/liritto priva- 
to. Da ciò deriva il criterio storico, importante, che ogni 
legge di diritto privato non può essere consolare; ma es- 
sendo d’interesse evidentemente plebeo, debb’ essere stata 
invocala dai tribuni. — Che cosa era il connubio dei pa- 
trizj? Era il matrimonio sacro, solenne, d'onde derivavano 
la famiglia, le relazioni gentilizie, le successioni; senza 
connubio la legge non conosce figli, senza connubio la legge 
don trasmette eredità: di qui il disprezzo per la razza 
plebea che agì lab a t con n ubia more ferarum ; di qui 1’ or- 
goglio del sangue patrizio che teneva nelle sue famiglie e 
nelle sue successioni tutti i poteri e le ricchezze; di qui 
gli antichi livellarj della plebe, che alla morte non pote- 
tevano trasmettere la terra ai figli ; di qui l’interesse pa- 
trizio di rifiutare il connubio, e la lotta e l’ostinazione de' 
plebei per conquistarlo : ecco sorpassato il Brisson. — Che 
cosa era il jus ncxi? Il legame che vincolava i clienti al 
campo de* padri e tetievanli sotto l’impero de’ padri, il le- 
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game materiale che anoodava gli insolvibili nel carcere 
privato del patrizio ; il jus nexi rappresentava il diritto 
dei padroni il diritto della città patrizia, jus quirilarium ; 
le compre, le vendite, le traslazioni del dominio si face- 
vano colla trasmissione del nodo, togliendolo s’infranse il 
legame feudale che teneva la clientela patrizia. Ecco Si- 
gonio e Gravina sorpassati. — Qual fu il corso del diritto 
sotto gl’ imperatori? è già noto: livellazione continua, in- 
numerevoli leggi di diritto privato, gran libertà ai pre- 
tori di promuovere l'equità, libertà filosofica all'autorità 
del giureconsulto, e dimenticanza, poi formale abolizione 
dell’antico diritto della città patrizia, e l’emancipazione 
partecipata dalle provincie al mondo, in fine la via preparata 
al Cristianesimo e il Codice civile che comincia col titolo 
De Summa Trinitale et Fide cattolica. — Il diritto feudale 
sorse dalle scintille del diritto romano, come lo pretende 
Oldendorp? Non più che il diritto romano sorgesse delle 
leggi del medio evo; le stesse cause produssero gli stessi 
effetti; l’antico diritto quiritario era feudale e conteneva 
il germe del diritto della repubblica; il nuovo diritto feu- 
dale anch’esso conteneva i germi dell’equità moderna, e 
questa fu accelerata dalla scoperta del Digesto fatto dai 
Pisani in Amalfi. 

Dal momento che un principio è stabilito, l’urto con- 
tro ciò che gli è eterogeneo diventa inevitabile, il com- 
battimento non ù che un metodo, la rivoluzione, il pro- 
gresso non è che una logica; ad ogni passo sorgono osta- 
coli sulla via di Vico, tutte le questioni agitate da Irne- 
rio a Cujaccio si presentano sotto nuove vedute, e sono 
decise; avanzandosi nel suo corso. Vico ingrandisce; ogni 
nuovo problema gli serve ad estendere i principj, a con- 
solidare, ampliare il sistema. Dopo essersi lasciate addie- 
tro le scuole, i commentatori, egli incontra le sentenze del 
Digesto, e le forza a ripetere le sue teorie, come aveva 
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forzato le origini della lingua latina a ripetere la sua me- 
tafìsica: egli incontra le distinzioni, le classificazioni anti- 
quate degli scolastici, e le strascina con sè, le sovrap- 
pone alle sue idee: incontra le triadi pitagoriche e se ne 
serve ad inviluppare la sua grand’opera, che simmetrica, 
slanciata, esprimendosi in una lingua moria a traverso le 
sentenze di Ulpiano, Nevio, Fiorentino, ec., presenta l’a- 
spetto grandioso di un libro sacro antico, che un’ i- 
spirazione divina avesse fatto uscire dalla sfera della ci- 
vilizzazione romana. Da vero cinquecentista, Vico sviluppa 
la potenza lirica del suo pensiero moderno in mezzo al- 
l’erudizione, ignorando il moderno, facendosi contempora- 
neo degli antichi. 



m 



CAPITOLO IV. 

La stoma di Roma nella stobu di tutte le Nazioni. 

Il pensiero è una lolla, un principio che si spinge in 
mezzo ai problemi; esso deve combattere, correre di vit- 
toria in vittoria, vincere o morire: se altri principj si oppon- 
gono, se la contraddizione sorge, se inesplicabili incognite lo 
opprimono, allora egli cade inevitabilmente. Questo combat- 
timento perpetuo imposto al pensiero lo sforza ad assumere 
una forma, un metodo, una logica; ogni principio, ogni scuo- 
la, ogni epoca deve avere il metodo, la logica richiesta dalla 
sua indole; la storia, che è una successione di principj, di 
sistemi e di lotte, offre anche essa una successione continua 
di metodi e di logiche. Epicuro difende l'evidenza dei sensi 
colla narrazione semplice, evidente; Socrate risveglia le 
idee latenti coll’ interrogazione, la dialettica, l'induzione; 
Aristotile getta il sillogismo sul suo sistema doppio di ma- 
teria e di spirito; lo Stoico innalza la sua infallibilità sul 
sorite, e forte di un solo dato si eleva solo in mezzo al senso 
comune; la Scolastica proclama le sue tesi nel circolo, e 
avvolge il pensiero nel giro delle dispute, delle distinzio- 
ni : il suo eroe Pico della Mirandola sfida l'Europa colle 
sue tesi; viene Descartes, e per afforzare la ragione indi- 
viduale costruisce il suo metodo sulle linee della geome- 
tria, calpesta tutto ciò che non è ragione individuale, in- 
fallibilità geometrica; disprezza lingue, storia, erudizione... 
Che cosa farà Vico? come potrà consolidare contro ogni 
opposizione la sua Teodicea istorica? La ragione non basta 
a ciò; bisogna che tutta la storia e l'erudizione pieghi al 
suo modello di Roma; la storia di Roma non può indi- 
care la fisica del diritto se non a patto di essere ripetuta 
nella storia di tutte le nazioni. Ma la storia stessa manca; 



132 



parte ii. capitolo iv. 



la guerra é sempre stata tra gli uomini, le generazioni si 
sono sempre avanzate noncuranti fra le rovine del passa- 
to; il tempo ha tutto distrutto; ad ogni passo si tro- 
vano grandi invasioni, grandi emigrazioni di barbari che 
distruggono civilizzazioni di cui non resta che una parola 
nelle cronache, o una piramide nel deserto; altri barbari 
sopravvengono con altre idee, e udo tomba diventa un tem- 
pio , una casa; Omar scalda i suoi bagni coi libri di una bi- 
blioteca, il Coliseo diventa una cava di sassi. Quante la- 
cune, quanti dubbj in mezzo a questo mucchio di rovine 
che s'intitola la Storia: or centinaja di popoli dall'esistenza 
dubbiosa svaniti , confusi colle memorie di popoli poste- 
riori; ora lingue la cui origine si perde nel mistero; ora 
religioni, mitologie, tradizioni favolose che sembrano sfi- 
dare coi loro enigmi ogni interpretazione, rendono impossi- 
bile ogni Teodicea istorica. Si aggiunga che Vico è limitato 
alla Bibbia, ai Greci ed ai Latini; che egli non ha nè il 
soccorso di Humboldt, nè quello di Bolingbrocke; che egli 
ignora le storie dell' Iodia, della China; che egli è rinchiuso 
nel vecchio mondo di Aristotile e di S. Tomaso: — egli è 
oppresso da dubbj, da problemi, da tenebre; la sua fisica del 
diritto, sapiente combinazione di storia romana e di filoso- 
fia, il suo popolo romano che parte dalla capanna e a forza 
di sventure, di lotte, di grandi passioni crea la filosofia, 
conosce sè stesso, ritorna a Dio, forse non è che un fatto 
isolato, una produzione del caso ; forse egli ricade nelle 
sue dubbiezze tra la storia e la filosofia; forse la con- 
traddizione scinde di nuovo il 'diritto di Grozio dai di- 
ritto dei politici , i politici ritornano a diventare egoisti 
casuali , i filosofi utopisti inesperti .... 

Queste difficoltà disanimano; ma Vico non si arresta: 
il peso dei problemi raddoppia le sue forze, il suo genio 
getta lampi più vivi in mezzo all'oscurità, la sua ragione 
si rende onnipotente in mezzo ai limiti angusti del suo se- 
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colo; pub esercitare la sua divinazione nei grandi misteri 
dell’antichità. Se la storia risplende di una luce troppo 
viva, bisognerà transigere tra il sistema e i fatti, e forse 
arrestarsi dinanzi ostacoli insormontabili ; se le radicali di 
una lingua sono evidenti, bisognerà ordinarle a forza di 
trasposizioni ; se le tradizioni di un popolo sono troppo 
chiare, continue, bisognerà travisare, forse smarrirsi in di- 
ligenti e lunghi confronti: quindi in mezzo alle oscurità, 
alle lacune Vico si accinge alla ricerca con tranquillità, 
con sicurezza; egli sa di poter ordinare a piacere la storia 
breve della Grecia e la favolosa dell’Egitto; egli sa che 
se non soccombe, se il suo sistema trionfa, sarà delineato 
il corso della giustizia fisica nelle nazioni; avrà dimostrato 
la realizzazione progressiva del diritto nella storia , avrà 
trasportato il corso della storia romana in tutte le nazioni, 
sulla costanza universale del sapiente romano avrà fatto 
della storia una scienza. 

Il corso delle nazioni comincia nelle favole religiose can- 
tate dai poeti , si rischiara in mezzo agli storici , e lascia 
le sue traccie nelle lingue : così Vico consulta la storia 
propriamente detta, -le lingue e le religioni. 

Storia. 

La famiglia patrizia , le vaste clientele , i dibattimenti tra 
il popolo e i nobili sono gli elementi sparsi in tutte le me- 
morie delle civilizzazioni. 

Il padre è il padrone della famiglia presso i Persiani , 
gli Spartani, gli Ateniesi; pub vendere c uccidere i figli; 
l’ autorità del padre non era il privilegio della città de’ 
Tarquinj, come lo osserva il Bodin. — Dappertutto si ve- 
dono transfugi che implorano la protezione del padre ; la 
terra è seminata di poveri clienti che la coltivano senza 
goderne ; dappertutto si veggono asili , altari per la sai- 
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vezza degl'infelici; presso i Cartaginesi s'innalza l’ara de’ 
fratelli Fileni , ad Atene l’ ara della Clemenza ; sei città 
servono d’ asilo fra gli Ebrei ; la clientela romana s’ in- 
travede sotto la forma feudale del medio evo. 

Gii Ebrei guidati da Dio corrono sulla stessa via segnata 
dal popolo romano; i padri sono risvegliati tra le genti 
dalla religione ( vocazione di Abramo ), possono decretare 
la morte de’ loro figli, come Abramo e Jcfte; numerose 
clientele obbediscono a’ patriarchi , solo la loro schiavitù 
è più dolce , e l’ impero de’ patriarchi è più lungo : lo 
stato comincia dall’aristocrazia religiosa anche fra gli Ebrei; 
anch’essi conoscono una legge agraria, ma la divisione a 
parti eguali della terra , e la inalienabilità de’ poderi ri- 
sparmia al popolo ebreo le scosse violenti e i dibattimenti 
delle altre nazioni. 

L’Egitto offre • a neh’ esso il suo plebeismo tumultuante 
contro il patriziato nelle sue rivolte degli agricoltori com- 
battuti dalle caste sacerdotali. 

La Grecia è lo specchio di Roma. In Isparla la potenza 
degli Efori, la regalità divisa in due persone, l’odio con- 
tro i re fautori della plebe di cui fu vittima Agide , le 
leggi dure, inalterabili, tutto richiama i consoli di Roma, 
le XII Tavple , il patriziato , i Tarquinj espulsi perchè fa- 
vorivano la plebe. — Nell’Attica vi sono molti padri iso- 
lati che tiranneggiano i loro clienti; Teseo fonda una cit- 
tà, i clienti vi si rifuggono, i padri sono costretti a ve- 
nirci per non restare soli nelle loro terre (ne regnarcnt in 
vacua ) : quivi la sommossa plebea è accelerata , presto si 
frange il fus nexi ; il diritto patrizio privalo sfugge ai 
padri che pure possono colla loro sapiente concessione ri- 
tenere nell’ordine il connubio , i magistrali, i sacerdozj, ossia 
il diritto patrìzio pubblico. Egli è evidente che la storia 
scorre più rapida sotto il bel cielo della Grecia; ivi la città 
patrìzia, il jus quiritario non resistono alle scosse plebee, 
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Ja sola vita di Teseo corre quanto la storia romana da 
Romolo fino alle XII Tavole. — Dopo quest’ epoca umani- 
taria gli stessi avvenimenti in Atene e in Roma, la stessa 
arte del patrizio che avvolge ne’ debiti i plebei per riacqui- 
stare col carcere privato sugli insolvibili il diritto del nodo, 
le stesse, sollevazioni nelle due città contro l’usura e la 
crudeltà patrizia , le stesse lotte nei due corpi politici , lo 
stesso trionfo del plebeismo , con cui si sviluppano la li- 
bertà, la umanità, la filosofia. 

Quali fra le XII Tavole furono trasportate dalla Grecia 
in Roma? — Ella è questa una delle questioni che Vico 
incontra nell’ erudizione contemporanea. Le XII Tavole se- 
gnarono una transazione tutta nazionale ; le stesse cause 
dovevano produrre gli stessi effetti nelle due città ; i pa- 
reggiatori del diritto attico e romano non fecero che at- 
testare colla loro diligenza la stessa realizzazione provvi- 
denziale fisica del diritto nelle due nazioni : Cicerone col 
suo silenzio smentisce la tradizione degli ambasciadori che 
vanno a cercare le leggi di Roma nella Grecia ; le incer- 
tezze, le puerilità di cui è seminata questa tradizione ne 
svelano tutta l’ assurdità ; le transazioni politiche segnate 
nelle XII Tavole mostrano che esse devono la loro origine 
agli avvenimenti ed alla storia di Roma. 

Etimologie. 

I filosofi non presiedono più alle origini della società ; 
essi sono frutti della civilizzazione già stabilita , e Vico 
dimentica le sue dotte origini della lingua latina , crede 
che ogni radicale debba essere un monosillabo balbettato 
da un popolo di fanciulli : — l’ origine di Roma ha se- 
guato le sue traccie nella storia delle parole; idee e pa- 
role hanno camminato parallelamente: Jupiter è l’onoma- 
topea della folgore che atterri i primi uomini (Jous Zrvt), 
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Numina , da nuere , richiamano que’ segni del cielo in cui il 
timore vide gli Dei e il linguaggio degli Dei; V astrono- 
mia attesta colla sua origine, congiunta all’ astrologia , le 
prime idee della civilizzazione risvegliata e guidata dal cie- 
lo, dagli augurj , dalle stelle ; il templum richiama quel 
cielo che noti aveva nome e in cui si contemplavano gli 
astri e si tentava d’ interpretare o di entrare nella genera- 
zione divina degli avvenimenti ( inlerpalrare. ). — Tutti i 
nomi che il rispetto impose ai forti richiamano il padre, il 
patriarca, il capo della famiglia primitiva; essi erano eroi 
da haerere perchè rimanevano fissi alla terra , mentre i sel- 
vaggi erravano e la trasmettevano coltivata ( haeredilas ) ai 
figli: gli ingenui si riferivano al patrizio, che mediante la fa- 
miglia e il connubio e le tombe degli antenati mostravano 
lo stipite unde geniti ; i figli degli Achei erano perciò i no- 
bili dell’ Achea ; gli Aborigeni erano il patriziato italico 
figlio e proprietario della terra ; il filius richiamava coi 
filari delle tombe la sua genealogia, la sua nobiltà, i suoi 
diritti. I clientes erano i servi senza famiglia, senza matri- 
monio , senza figli , che si erano rifugiati ( cluenles ) sulle 
terre dei nobili, avevano implorata la loro protezione { ops ) 
d’ onde i padri i nobili furono detti optimi , inclyli ( da 
clucre in ). — Il matrimonio trova la sua origine del pudore 
nel connubium a nubendo , velarsi ; il lorus la trova nel 
torolus, tralcio con cui i padri legavano nelle caverne le 
loro donne rapite. — Qual fu 1’ origine della terra ? Si 
conobbe primamente nel campo coltivato, e fu delta terra 
dal terrore che ne difese i limiti ( terre re ) , d’onde poi le 
torri che respingono gli assalitori ; il campo fu altresì la 
prima ara, diede il suo nome all’ istromento che lo coltiva, 
(aratro), alla vittima de’ sacrifizj (bara), ai voti che facevansi 
agli Dei (“£>) ). — Si entra nella città; essa è tutta nel senato, 
nella curia il luogo dei Quiriti, degli uomini armati di pic- 
che ( quir ), giacché è quest’unione di uomini armati ossia 
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di padri retti da uo uomo ardito ( Rex) che soffocò la som- 
mossa dei clienti; il perchè l’Areopago è la riunione di Mar- 
te : la fede stessa, questa astrazione che riassume tutti i 
vincoli della società, deriva la sua origine dalla riunione dei 
Quiriti, ciascun de’ quali mise nel senato la catena (fides 
fis) che strascinava i suoi clienti, d’onde poi quell’armo- 
nia politica , quella lyra regnorum che l’ immaginazione de’ 
poeti idealizzò nella favola di Anfione e di Orfeo. Fu un’ar- 
monia politica una melodia ferale di catene e di corde quella 
che frenò le plebi, fondò le città, innalzò le mura di Te- 
be, giacché ogni città consacra colla propria esistenza una 
vittoria o almeno una transazione patrizia. 

Mitologia. 

Ancora una volta Pitagora è scomparso dalle origini del 
Lazio. Vico piò non può imitare nè Bacone nè Platone 
nè Crisippo, e cercare alia favola il senso nascosto di una 
filosofia; per lui la mitologia non può essere che una sto- 
ria. Tale è pure il principio dell’Evemerismo che vede ne- 
gli Dei dell’Olimpo l’idealizzazione degli uomini grandi e 
dei conquistatori; tale è pure il principio già avanzato da 
Bianchini, che vede nei miti altrettanti simboli della civi- 
lizzazione che progredisce: ma Vico, il professore di ret- 
torica, si accorge che il problema della mitologia è collegato 
all’arte, alle origini della poesia nel tempo stesso che alla 
storia, e vuole orientarsi in questo campo nebuloso di poesia, 
di credenze popolari e di simboli. — Chi è l’inventore del 
mito? il poeta. Chi ha fondato le città? il poeta, risponde 
ancora la tradizione, Orfeo, Anfione. Che cos’è il poeta, 
la poesia? è il linguaggio primiero dell’uomo; il barbaro 
che non sa parlare, deve esprimersi colle grida, col canto, 
coi versi, nell’enfasi poetica: il linguaggio non discende alla 
parola , non si scioglie nella prosa se non dopo che la ra- 




ia8 PASTE II. CAPITOLO IV. 

gione ha trovate le astrazioni : Castelvetro lo ha detto. — 
Tali idee s’ ingranano naturalmente al pensiero comune 
a tutti i dotti, che considera le epoche della letteratura nella 
vita delle nazioni, distingue parecchie età nel pensiero, nelle 
lingue, nella storia dei popoli, e sovrappone l’idea dell’in- 
fanzia degli individui all’idea che la poesia, il canto, il 
verso sono il linguaggio dell’ infanzia delle società ; nel 
mentre che la prosa , la quale parla per astrazioni, si rife- 
risce alla virilità riflessiva delle nazioni. Omero, il poeta 
più grande , vive nei tempi oscuri della Grecia in mezzo ad 
una società di barbari*, le prime leggi si esprimono colla forma 
ritmica del verso; assai tardi comincia la prosa, e Cicerone 
lotta ancora a’ suoi tempi col suo periodo per isciogliere 
la lingua dal verso. — Iu qual modo la poesia può essere 
l’inspirazione naturale di un popolo barbaro? Per qual 
procedimento il pensiero si manifesta colla forma della poe- 
sia nelle società nascenti? Vico notomizza la poesia, la de- 
compone col vecchio metodo della scuola in tutte le sue 
figure; passa in rassegna la sinecdoche, la metonimia, i 
tropi , le metafore, ec. ; e trova che esse sono il linguaggio 
de’ fanciulli; che ogni uomo il quale non sappia esprimersi, 
deve ricorrere all’ onomatopea; ogni fanciullo che ignori 
le astrazioni, deve indicare le qualità col mezzo degli og- 
getti; ogni fanciullo che non sappia nominare esattamente, 
deve indicare gli oggetti dalle qualità più appariscenti : 
se, per esempio, un uomo forte, Ercole, si distingue dagli 
altri, il suo nome sarà il nome di tutti i forti, si ingran- 
dirà nei canti popolari in mezzo al timore o all’entusiasmo, 
e riassumerà in un ideale simbolico le passioni , le lotte 
della civilizzazione nascente, e andrà a trasmettere la sto- 
ria colla sua frase spontanea e drammatica alle generazioni 
riflessive che parleranno altre lingue ... — Ma il canto po- 
polare non fu il linguaggio di tutti gli uomini, fu il lin- 
guaggio degli eroi, delle famiglie de’patrizj; essi soli te- 
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roevano gli Dei, consultavano il cielo, si avanzavano alla 
scoperta sotto il flagello della necessità; i selvaggi che il 
fulmine non aveva risvegliati , erano muti come bruti sulla 
terra degli eroi; presso gli Ebrei, i Caldei, gli Egizj, i Ger- 
mani, i Romani le lettere, (eleggi, il diritto , la religione 
furono rinchiusi nelle caste sacerdotali; la poesia nou po- 
teva inspirare che la città patrizia, non aveva a trasmettere 
che la storia degli iniziatori. Allorché le plebi si scossero , 
l’epoca era riflessiva, l’inspirazione aveva cessato, il linguag- 
gio della parola sciolta si era sviluppato, il popolo doman- 
dando leggi generali dovette esprimersi per astrazioni: al- 
lora la poesia cadde colla città patrizia, l’inspirazione spon- 
tanea «vanì col diritto quiritario, e Varie poetica non restò 
che un artificio di dimenticare la civilizzazione, d’immer- 
gersi nel senso , nelle passioni, per parlare al senso e alle 
passioni. 

Determinato il metodo d’interpretazione, Vico si avanza 
tra i miti: tutto piega alla potenza del suo simbolo istorico 
o del carattere poetico ; le favole si ordinano, si schiariscono 
e riflettono la storia di Roma. 

Il fulmine è il punto di partenza dell’umanità', dal mo- 
mento che solca il ciclo, Giove sorge nell’ imaginazione de’ 
forti, essi si vergognano de’ loro congiungimenti incerti senza 
pudore; Pitta e Deucalione si velano ed è celebrato il con- 
nubio; Giunone presiede al connubio, essa presiede altresì 
col nome di Lucina alla nascita de’ figli certi , giacché que- 
sti procedono dal matrimonio. La famiglia fissala alla terra 
deve sostenersi in mezzo alle foreste, ai nomadi, alle fie- 
re; le é imposto il lavoro; essa deve lottare, avanzare, e 
ad ogni passo sorgono nuovi Dei; essa incendia la foresta 
per coltivare la terra, e vede Vulcano sorgere tra le fiam- 
me; essa semina il grauo, e il mito di Saturno indica que- 
sta scoperta; il grano si riproduce colla coltivazione, ed 
eccolo in Cerere che discende negli abissi e ritorna dopo sei 
Vico, Opere. Voi. 1. 
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mesi. Sopravvengono i selvaggi , i nomadi ai confini del 
campo per involare il frutto dell’ agricoltura ; il padre 
deve combattere , Marte protegge la sua vittoria 5 si of- 
frono sanguinosi sacrifizj agli Dei, Vesta li presiede ; Vesta 
che genera Saturno o le messi, se è la terra 5 figlia di Opi, 
ossia degli Optimi , se è il fuoco. 

Ercole riassume la storia della famiglia , egli è il sim- 
bolo dei padri; le sue strane avventure sono altrettante 
frasi che indicano la via percorsa dalla famiglia. I forti 
sono risvegliati dal fulmine, ed egli nasce da Semcle ful- 
minata ; essi cercano gli auspicj , e l' immaginazione dei po- 
poli lo vede sostenere il cielo; le sue lotte sono imposte 
dal connubio, dalla necessità di alimentare la vita stanziata 
de’ padri; e difetto le fatiche d’Èrcole sono imposte da 
Giunone Dea del connubio : egli incendia la gran selva 
Nemea, ossia la selva della terra, per dar campo alla col- 
tivazione; discende all'inferno o negli abissi, come Cerere 
che è il grano seminato che poi ritorna alla luce del giorno; 
protegge i deboli o i transfugi , uccide le fiere, i tiranni 
ossia i violenti che infestano i campi ; nelle Gallie si stra- 
scina dietro le moltitudini colle catene d’oro che gli escono 
dalla bocca, che sono il frumento o la sussistenza che tien 
vincolate le caterve de’ clienti ai padroni de’ campi. 

Stabilita la città, nuovi Dei sorgono per presiedere al suo 
corso. Minerva dirige i consigli de’ senati regnanti , degli 
Areopaghi, loro conserva i diritti or colle sapienti concessioni 
alle plebi , ora spaventando colla sua egida, colle sue pene 
terribili i tumultuanti. — Mercurio esprime i primi messaggi 
de’ senati alle plebi sollevate, richiama dalle selve dove vo- 
gliono ritornare girovaghi i clienti , cedendo il dominio qui- 
ritario; cosi la sua verga simbolica nelle due serpi distingue 
il dominio quiritario dal bonitario ; revocando l’ anime dal- 
l’orcoo dalla vita nomade, le richiama alla civilizzazione; 
infondendo sopore, acquieta i tumulti, rende la pace alle 
repubbliche agitate per la legge agraria. 
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S’interroghino tatti gli Dei, tutte le tradizioni mitiche, 
e si troverà la storia di Roma nella storia di tutti i po- 
poli. — Apollo sul Parnaso richiama colla sua lira l’armo- 
nia civile, la lira di Orfeo e di Anfione ; ogni Musa con- 
sacra una delle arti della civiltà; la prima di tutte è Ura- 
nia che contemplò il cielo cercando gli augurj, e fu la 
madre di Imeneo, altra espressione simbolica del connu- 
bio. — Cadmo ripete anch’esso la storia di Roma, uccide 
il serpente, cioè sottomette la terra all’agricoltura, colti- 
vandola coll’aratro simboleggiato ne’ denti del serpente ; 
gli uomini armati che escono dai solchi di Cadmo e si 
combattono, sono il simbolo delle città aristocratiche:^ — 
la storia di Roma in fine si conferma nel mito di Enea; 
gli auspicj che iniziano le civilizzazioni s’ intraveggono ne- 
gli oracoli che lo guidano in cerca di una sede ; la clien- 
tela primitiva si scorge evidentemente nella turba degli uo- 
mini e delle donne che io seguono ; il connubio pudi- 
bondo è rappresentato nel suo congiungimento con Didone 
nell’antro, (neutre il cielo lampeggia; l’agricoltura è indi- 
cata nel ramo d’oro che svelle dalla selva, e appena svelto 
si riproduce, e nella sua discesa all’inferno ossia ne’ sol- 
chi de’ campi dove scorge i suoi maggiori ossia le tombe 
degli antenati. 

Concludiamo. — La storia di tutte le nazioni si rasso- 
miglia alla storia di Roma; Roma ci ha lasciato le trac- 
eie del suo corso nella successione delle sue leggi; le al- 
tre nazioni sono scomparse lasciando appena qualche fram- 
mento delle loro leggi. Si deve quindi ricostruire la storia 
di tante nazioni sul modello di Roma; la mitologia, espres- 
sione lirica della storia primitiva, le lingue che si svilup- 
pano unitamente al pensiero, le tradizioni storiche con- 
servate dagli scrittori; tutte risentono il corso della storia 
romano; c si completano coll’analogia di Roma. La rea- 
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lizzazione del diritto nella storia romana, la manifesta- 
zione progressiva delle idee filosofiche nella fisica del di- 
ritto romano, questa gran Teodicea istorica che si dispiega 
nella città di Romolo, non è adunque un fatto isolato, è 
un sistema, è una scienza; oramai la storia è una scienza. 
Vico ha vinto tutti gli ostaeoli, ha sciolto tutti i proble- 
mi; Descartes che aveva sdegnato la storia, l'erudizione, 
le lingue, non è piti l’avversario di Vico: la crisi del Fi- 
losofo napoletano è compiuta, ed egli ne esce più grande 
del suo secolo. 

11 Diritto Universale è il monumento di questa crisi stra- 
na, potente e solitaria; senza leggerlo non si comprende 
come esso sollevi migliaja di questioni , e le risolva con 
una frase, con una parola; come il suo periodo ridondi 
di spiegazioni, di ingegnosi ravvicinamenti; come nel suo 
corsoli mito, l’etimologia, le tradizioni si soccorrano reci- 
procamente, si stabiliscano, spieghino la realizzazione del 
diritto nella storia. Ad ogni passo s’incontrano digressioni, 
strani episodj sullo sviluppo dell'umanità; si trova la sto- 
ria dell’Areopago, della Curia romana, dei Comizj, del- 
l'idolatria, della poesia; e questi episodj tendono tutti allo 
scopo ultimo , a mostrare come l’ idea si sciolga gradata- 
mente dall’ inviluppo dei sensi e delle fantasie delle nazio- 
ni: ora Vico dà la statistica del diritto barbaro, ora di- 
mostra la filosofia che sorge spontanea nella giurisprudenza 
romana sotto le occasioni provvidenziali , senza importazione 
straniera, come le XII Tavole; ora digredisce illuminando 
eolie nuove teorìe l’origiue degli stemmi delle lettere . . . — 
Vico non dimentica le sue convinzioni cattoliche, e vede 
l’assistenza di Dio nell’altezza eccezionale della storia ebrai- 
ca, nella sua religione senza divinazione, senza idolatria, 
nella filosofia delle leggi mosaiebe. — Egli non dimentica la 
costanza filosofica del suo sistema, e lo stabilisce con tutti 
gli istinti dell’ eclettico e dello storico nel mezzo delle scuole 
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filosofiche; e i sommi ingegni a 6uo confronto sembrano 
scolari che non abbiano visto che uno solo dei mille aspetti 
della natura. — Egli non dimentica che Grazio è il suo an- 
tagonista, e lo opprime di tutta la sua superiorità; gli mo- 
stra che era stato il giureconsulto dei filosofi c non il giu- 
reconsulto della stona, e che aveva ignorato tutto.il corso 
del Diritto fisico, tutta la realizzazione provvidenziale della 
giustizia nelle nazioni. 

Vico comprese bentosto la necessità di sistemare in un 
quadro di storia universale tutta la realizzazione del Diritto 
nelle nazioni, e rannodò la genealogia de' popoli ni tre figli 
di Noè, e spiegò la storia della civilizzazione sui dati cro- 
nologici e geografici della Bibbia. — D’onde la migrazione 
de' popoli? Dall’Oriente. — Perchè sì potente di scienza 
e di civilizzazione l’Oriente, la Caldea, l’Assiria, lo Per- 
sia? Perchè la scienza e la civilizzazione sono inseparabili 
.dalla religione, ed essi piò vicini alle vere tradizioni di Noè 
non poterono spogliarsi della vita civile su di essi orga- 
nizzata. — D’onde la barbarie dell’Occidente? Dalla dimen- 
ticanza della religione. — D’onde i giganti ? Dalla vita selvag- 
gia; i figli abbandonati de’ selvaggi devono ingrandire tra 
le fatiche il sudiciume e la sfrenata libertà della vita eslege. 
— D'onde il color nero degli Etiopi, se non esiste che una 
sola razza d’uomini, se tutti discendono da Noè ? Dall’ abi- 
tudine di tingersi in nero. — Quando si risvegliarono i sel- 
vaggi dell’Occidente? Allorché per la prima volta scoppia- 
rono i fulmini nell’aria, aoo anni dopo il diluvio; allora 
gli auspicj, la divinazione, il connubio, mentrejin Oriente 
la divinazione piò dotta seguiva il corso degli astri. — 
Tutte le civilizzazioni,. tutti i problemi della storia si or- 
dinano per tal modo sul teatro della Bibbia; anche Tanai 
e Sesostri, che coll’antichità delle loro sterminate conqui- 
ste lo sorpassano, svaniscono in due simboli per adattarsi 
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alle dimensioni cronologiche della Bibbia. Sesostri è una 
successione di Egizj che portarono lo stesso nome; Tanai 
è il simbolo di una forma di governo che avrà predominato 
in tutto l’Oriente e nell’Egitto, giacché la tradizione lo fa 
più antico di Sesostri e conquistatore dell’Egitto. 

Si osservi pertanto lo spettacolo della storia universale 
colle idee generali dell’umanità, e si troverà che Vico ha 
mostrato il corso provvidenziale degli avvenimenti — che 
tolse dalla barbarie i discendenti di Cam — fece che gli 
uomini prima divisi, e infesti gli uni agli altri come altret- 
tanti lupi, si unissero prestandosi mutuamente i soccorsi di 
altrettanti Dei — organizzò e risvegliò il diritto all’occa- 
sione dell’utilità e necessità della vita nella famiglia, nella 
città, nella nazione — sviluppò in fine le stesse idee uma- 
nitarie col mezzo dello stesso procedimento in ciascheduna 
nazione, ut divisim edoclae agnoscerent bellorum et pacis 
fura sibi hosdbusque communia tamquam ah uno legisla- 
tore diclata. 
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CAPITOLO V. 

Omero. 

L'Iliade e l'Odissea devono essere i grandi arcliivj della 
storia patrizia della Grecia: poiché Omero trovò la sua 
inspirazione in mezzo ad una società di poeti, poiché egli 
cantò allorché ogni uomo era dotato dell' inspirazione* sacra 
de' popoli barbari, i suoi poemi devono raccogliere sotto 
il linguaggio drammatico della poesia tutte le idealizza- 
zioni mitiche della storia primitiva; in essi devesi vedere 
tracciata la via faticosa percorsa dalle famiglie in mezzo 
ai deserti ed alle foreste, le lotte de’ padri contro i sel- 
vaggi nelle sommosse ciclopiche de' clienti sui solchi ap- 
pena segnati del campo, quelle vittorie organizzate nelle 
città, quelle lotte potenti, ferali de' plebei che minac- 
ciano d' infrangere la lira d’Anfìone, o di smarrirsi di 
nuovo nella vita selvaggia, ritornando nei boschi e la- 
sciando i patrizj soli nelle città. Ma Omero appena offre 
traccie della clientela patriarcale : i suoi re sono padri se- 
guiti dai loro clienti, il suo Agamennone rassomiglia ai 
capi senza potere che guidarono le grandi aristocrazie feu- 
dali del Nord dell’Europa, i suoi Numi ed eroi si risen- 
tono della rozzezza della società appena abbozzata in mezzo 
ai boschi, in que’ tempi di immaginazione, di lotte mate- 
riali , di ignoranza , in cui la natura era un teatro magico 
diretto da esseri fantastici. Del resto le sue grandi epopee 
si traviano in assedj, in viaggi, in un Olimpo dove la so- 
cietà romana non penetra, dove la severità del connubio 
è smentita, dove inutilmente si cercano le lotte Erculee 
della famiglia, la città patrizia, il corso delle rivoluzioni 
plebee. 

I. La mitologia per Vico é un linguaggio drammatico, 
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ma gli Dei di Omero sono gli Dei della fede, della cre- 
denza popolare abbellita dal genio artistico della Grecia. 

JI. La mitologia per Vico è la storia severa delia città 
patrizia; deve ricordare la potenza, la dignità, le vitto- 
rie degli eroi di Roma, e i poemi di Omero opprimono 
gli Dei colla vergogna delle sconfitte e colla viltà de' 
plebei. 

.111. La civilizzazione fu organizzata dalla religione ne’ 
costumi che derivano dal connubio, che frenano la bruta- 
lità selvaggia della vaga venere, e strascinano l’individuo 
al progresso mediante la famiglia; ma le turpitudini di 
Giove e di Giunone narrate da Omero basterebbero a rom- 
pere i legami già stabiliti della famiglia romana, a scio- 
gliere le società incivilite e a ricondurle colla vaga venere 
de’ selvaggi ne’ boschi. 

IV. In fine che cosa significano l’assedio di Troja, la 
federazione greca, i viaggi di Ulisse in tempi in cui la 
storia romana fissa gli uomini alla terra, c ignara le al- 
leanze delle nazioni incivilite e le comunicazioni commer- 
ciali al punto che Roma non era nota a Taranto? 

Omero ricusa il giogo della storia di Roma; le sue epo- 
pee che sono la Bibbia della Grecia, i suoi racconti che « 

sono la prima cronica de’ popoli, negano tutte le ipotesi 
di Vico: è quindi necessario spiegarli, o rinunciare alla 
realizzazione istorica del diritto nei miti ; conviene piegarli 
al tipo romano, o lasciare che la storia romana sia un 
fatto isolato e non una scienza a fronte de’ miti. Certa- 
mente il carattere poetico di Vico è impotente dinanzi al- 
l’enigma d'Omero; convien modificarlo, o lasciare che i due 
poemi siano pel suo sistema istorico una vasta riunione 
d’incognite e di mentite nella nazione che sorpassa Roma 
per la sua barbarie, splendida di poesia e di memorie eroi- 
che. La rassegnazione dinanzi alle difficoltà non è il carat- 
tere dell’ intelligenza di Vico; egli progredisce in mezzo 
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alle incognite, cambia gli ostacoli in problemi, e a vanta 
in un nuovo sviluppo la sua ermeneutica coi quattro pro- 
blemi che gli offrono le epopee cantate dal gran rapsodo 
della Grecia. 

I. 

Gli Dei sono le parole del primo linguaggio , o le cre- 
denze della religione? — La poesia è il primo linguaggio, 
ricorda la storia co’ suoi miti, fu inspirata dalle passioni, 
dai sensi; la vita materiale dell'uomo estese le sue emo- 
zioni ai boschi, ai prati, agli alberi, al cielo; animò tutta 
la natura colta sua parola appassionata, c vide ridere i 
prati, morire gli alberi, irritarsi il mare. Ma anche le re- 
ligioni provennero dalle passioni; il timore del fulmine, la 
gioja delle scoperte, i dubbj della lotta crearono gli Dei; 
l'ingenua ignoranza della barbarie vide la natura mossa 
dalle forze degli Dei, inviluppò tutta la terra con una 
poesia reale; gli Dei furono uomini invisibili dotati di 
un potere benefico o spaventevole, e la vita dell’uomo 
esuberante di passioni animò colla sua immagine molti- 
plicata il cielo, la terra, gli abissi. Dalla stessa fonte de- 
rivarono adunque la credenza e la parola; le passioni nel- 
l’ ignoranza crearono nello stesso tempo le metafore e le 
divinità; i 3oooo Dei annoverati da Varrone sono ad un 
tempo una Bibbia e un dizionario, una religione e una lin- 
gua, una storia del pensiero e della parola. Vico non è 
giunto a questo punto che dopo molti sforzi; ma egli 
raddoppia la sua* potenza in quest'unione intima del pen- 
siero e della parola; si slancia ne' tempi anteriori alle 
città; dice, appoggiato ad una tradizione egizia, che oltre 
la lingua patrizia poetica e la plebea volgare, vi ebbe 
una lingua divina nei tempi anteriori alle città. — Ora- 
mai l’Olimpo d’ Omero ha pochi misteri per Vico; egli 
offre l' immagine dell'aristocrazia eroica che si riflette nel 
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cielo; tutti gli Dei sono padri e madri, perchè l' autorità 
paterna era la piti potente tra gli uomini ; Giove è sotto- 
messo ad un consiglio di Dei, come un capo aristocratico; 
i decreti del senato divino costituiscono il fato, che lo stra- 
scina, le battaglie sono decise nel gran consiglio degli Dei; 
Minerva, la Dea de’ patrizj sì fatale ai re, sì funesta a Ro- 
molo, ad Agide, è sua nemica: potevasi credere che il go- 
verno degli Dei fosse diverso da quello della terra, se la 
mitologia é la storia e il linguaggio degli uomini ? — 
Quindi Vico stabilisce l'assioma d’onde derivano la reli- 
gione e la poesia, le idee e la lingua , cioè — che l’uomo 
si fa regola dell'universo, e giudica le cose che ignora 
dalla propria natura. ’ 

II. 

Marie e Vulcano nell’Otimpo di Omero sono maltrat- 
tati come plebei: donde questo disprezzo dell' aristocrazia 
contro quello che aprì la via all'agricoltura, e l'altro che 
la difese T — .Anche qui Vico raddoppia la sua forza, in- 
grandisce la sua teoria del linguaggio; dice che se il mito 
talora si deturpa, egli è perchè esce dalla città eroica, e 
nella povertà de’ parlari uno stesso carattere deve esten- 
dersi dal patrizio alla plebe de’ clienti: quindi Marte e Vul- 
cano or sono eroi, or rappresentano la plebe, i suoi vili 
uflizj, i suoi concubiti vergognosi; è quindi la sollevazione 
o il Vulcano plebeo che a colpi di scure trae Minerva 
dal capò di Giove, ossia forza i padri a riunirsi in un or- 
dine, a nudrire la sapienza aristocratica; quindi due Amori, 
due Veneri ha la mitologia, l’una eroica, l’altra plebea, 
l’una pudica, l’altra impudente. Sotto la forza di questa* 
doppià ermeneutica Romolo diventa un eroe plebeo, Enea 
e Cadmo diventano colonie plebee sfuggite allo sterminio 
delle vendette eroiche. Sisifo c Tantalo più tardi sono 
creduti dal Vico simboli di plebi sotto il doppio fla- 





gello della fame e del lavoro in mezzo ai campi lussureg- 
gianti di messi; più lardi ancora Orazio Coelite che si di- 
fende contro un esercito, o i quaranta cavalieri Normanni 
che mettono in fuga un'armata di Saraceni, sono carat- 
teri poetici di famiglie eroiche, seguite dalle loro immense 
caterve di clienti. 11 plebeo senza connubio, senza padre, 
senza nome, sotto qual simbolo doveva essere indicato, se 
non sotto quello del patrizio? — Tale è la scoperta de' 
caratteri doppj con cui si spiegano le deturpazioni plebee 
de’ miti eroici. 

III. 

In qual modo tanti adulteri accumulati sul Dio del ful- 
mine, tante risse indecenti tra Giove e Giunone la Dea del 
connubio ? e qual senso pub mai avere quell’istoria vergo- 
gnosa ed effeminata del ratto di Elena e del giudizio di 
Paride in mezzo alla città patrizia fondala nei costumi rozzi 
e nella severità del connubio? — La storia mitica, risponde 
Vico, era triste, severa come i costumi e le lotte de' 
patrizj ; ma essa si prolungò in mezzo a generazioni che 
parlavano altre lingue, a' poeti che avevano altre idee; essa 
fece meravigliare co' suoi miti strani, e i poeti de' se- 
coli corrotti le prestarono il senso della loro corruzione. 
1 poeti effeminati videro quella Giunone gelosa sospesa 
nell’ aria con una grossa fune al collo, con due incudini 
ai piedi; essi non rispettarono la storia severa della Dea 
del connubio legata dal vincolo del matrimonio (torolus), 
fissata alla terra colta stabilità delle incudini, gelosa di 
ogni comunicazione del connubio nelle sommosse popolari. 
Essi non videro che il proprio libertinaggio nelle risse di 
Giove con Giunone , che adulterj nelle auspicazioni di 
Giove che col suo fulmine atterrisce tanti uomini isolati ; 
e ripete il risvegliamento dell’ umanità in tante famiglie 
isolale, il risvegliamento del pudore in tanti connubj so- 
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litarj. Gli amori di Elena diventarono per essi una storia 
galante, e fu ignoralo il senso eroico del simbolo che rias- 
sumeva in questa donna tutta la storia delle Sabine; e 
Troja cadde sotto il peso di una galanteria, invece di es- 
sere soggiogata da popoli che si sottraevano a suoi bri- 
gandaggi. A traverso costumi effeminati i poeti fecero di 
Enea, Teseo, Giasone, uomini crudeli che abbandonano 
le loro amanti , perchè essi più non potevano compren- 
dere la dura necessità di questi patrizj i quali dovevano dis- 
prezzo re gli amori e la bellezza delle plebee per conser- 
vare coi matrimonj patrizj, gli interessi della casta. I poeti 
nati in un secolo di corruzione anch' essi fanno tè regota 
deW universo, e strascinano nel fango de' loro amori la sto- 
ria degli Dei ; ma la — • scoperta di un’età di poeti corrotti 
basta a togliere tutte le «figurazioni con cui furono svisati 
i miti primitivi. 

IV. 

I viaggi degli eroi e di Ulisse distraggono tutte le ipo- 
tesi della vita barbara isolata de 5 popoli primitivi. — In 
qual modo potevasi viaggiare fra tante piccole città aristo- 
cratiche in cui ogni straniero era nemico , fra città che 
esercitavano abitualmente il ladroneccio, in cui ogni eroe 
era ladrone? D'altronde , perchè mai Ulisse sì inesperto, 
mentre Bacco, Perseo, Teseo, Ercole avevano penetrato 
fin nell' India? Come mai tanti viaggi tra i barbari della 
Grecia, quando la città modello non è conosciuta a Ta- 
ranto? — Chi ha negato i viaggi delle XII Tavole, la 
trasmissione delle filosofie greche, puh ben negare tutti i 
viaggi che si smarriscono nella favola, e che ridondano di 
innumerevoli inesattezze: sembra che il racconto di Omero 
sia una favola tessuta sulle relazioni di un mercato feni- 
cio ; e al certo la Grecia barbara doveva starsi rinchiusa 
n«’ suoi limiti, come le genti del Lazio. — Purè la geo- 



Digitized by Goo^lc 




OMERO 1 4 • 

grafìa antica è seminata di denominazioni grecite: — ebbene 
Piiorno fa sé regola dell’universo} i Greci avranno imposto 
successivamente i nomi delle loro terre alle regioni che visita- 
vano} il primo Oceano interminato sarà stato quello che ba- 
gnava i lidi della Grecia, la prima Esperia l’occidente della 
Grecia} Atlante sarà stalo un monte, Tebe una città della 
Grecia} il Ponto, Lotofagi, i Lestrigoni saranno stati dap- 
prima entro i confini del mondo greco; egualmente l’Etio- 
pia, l’India saranno state dapprima regioni greche. Inseguito 
i Greci viaggiando avranno imposto i loro nomi nazionali a 
tutte le terre: avranno chiamato Esperia prima l’Italia, poi 
la Spagna, Atlante un monte, Tebe -una città dell’ Africa, 
il Ponto, Lotofagi, Lestrigoni, Etiopi, Indi que’ popoli e 
quelle regioni che avevano somiglianza cogli abitanti cosi 
denominati entro i contini della Grecia : i miti hanno quindi 
viaggiato sul teatro del mondo antico} quindi la leggenda 
greca di Ercole, Teseo, Bacco, ritenendo la vecchia no- 
menclatura geografica della Grecia, restò naturalmente so- 
vrapposta al mondo intero. L’Odissea uscì dal confine della 
Grecia; Agamennone invece d’essere il capo degli Achei, di- 
ventò il capo dei re della Grecia. — Ecco la scoperta della 
geografìa poetica che risponde alle opposizioni di Omero, 
alla storia romana, che distrugge tutti i viaggi di Teseo , 
Ercole, Bacco, incatena l’Odissea nei limiti della Grecia, 
dissolve la gran confederazione greca sotto Troja sì ripu- 
gnante alla feroce inospitalità delle prime genti. 

Per tal mode la poesia e la religione primitiva progre- 
discono insieme colla storia : esse cominciano entro i limiti 
dei campi, nel mezzo de’ boschi, si estendono e s’ingran- 
discono nelle città } allorché il commercio sopravviene a 
frammischiare le nazioni , viaggiano c si sfigurano sulla va- 
sta scena del mondo, diventano menzogne istoriche , geo- 
grafiche } e dopo di essere state trasformate in istorie ver- 
gognose ila’ poeti libertini , cadono allorché la ragione ha 
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domato la fuutasia , e rimangono a involgere le origini 
della società in altrettanti enigmi inesplicabili come 1’ ori- 
gine dell’ uomo. 

Dopo di aver domato colla scoperta tutte le difficoltà , 
è facile l’immaginare che Omero si piegherà ad un’erme- 
neutica prestabilita per vincerlo , e che i due poemi ri- 
costruiti a traverso tutte le sfìgurazioni apparenti del senso 
letterale ripeteranno fedelmente la storia del tempo oscuro 
delle nazioni , e le prime origini di Roma. L’ Iliade rappre- 
senta gli ospìzj violali , i rapimenti , le guerre perpetue 
degli eroi ; 1’ Odissea descrive le pretese delle plebi che 
vogliono il connubio, l’opposizione ostinata de’ palrizj, le 
loro sconfìtte, le loro restaurazioni, che ristabiliscono gli 
ordini colle pene atroci. Tale è il senso degli amori de’ 
Proci, della castità di Penelope, degli errori di Ulisse, delle 
sue vendette: se le plebi trionfano, allora Agamennone é 
trucidato, allora Penelope cede ai Proci, e genera Pane, 
cioè un mostro civile di due nature ripugnanti, l’eroica e 
la plebea. — Egli è evidente che questo metodo d’inter- 
pretazione finisce per essere una tortura per forzare tutti i 
documenti della storia a deporre in favore di un sistema; 
chi incontrerà la esistenza di Mosé o Maometto o Baudha 
come un ostacolo, potrà rovesciarla, riducendola ad un 
simbolo sfigurato dalla tradizione. Chi so? tra le plebi sol- 
levate dal bisogno e represse dalla forza, tra le plebi fug- 
gienti lo sdegno de’ padri e le vendette eroiche forse avranno 
brillato un istante nell’ immaginazione diVico l’impresa di 
Mosè in Egitto, il pellegrinaggio del popolo ebreo inse- 
guito dai Faraoni in traccia di una sede, come i plebei di 
Roma ritirati alle falde del Monte Sacro. Le gesta di Mosè, 
sì scandagliate da cento ardite interpretazioni , si sono forse 
per un istante nella mente di Vico confuse colle peregri- 
nazioni di Cadmo e di Enea, ripetendo nella magica poe- 
sia del popolo ebreo uu bruno della storia di Roma. 
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CAPITOLO VI. 

Uni Scienza Nuota. 

Vico aveva percorso una linea ben strana sulla via della 
scoperta; l’urto delle idee di Pitagora contro le XII Ta- 
vole lo aveva gettato nel Diritto isterico di Roma ; la Teo- 
dicea isterica di Roma lo aveva forzato a cercare la stessa 
realizzazione fìsica del Diritto nella storia di tutte le na- 
zioni ; di là era stato gettato su nuove vie intorno alle 
origini de’ parlari , al linguaggio de’ miti ; poi trovandosi 
smentito da Omero, dovette creare un nuovo metodo per 
piegare anche i poemi di Omero al modello della storia di 
Roma. Queste ricerche faticose avevano durato quattro anni, 
ne’ quali pubblicò il Diritto Universale ; egli soffrì le cal- 
me , le deviazioni imprevedute , le digressioni della sco- 
perta ; motte volte aveva dovute arrestarsi , retrocedere , 
riorganizzare la massa delle sue idee , ritrattarsi ; molte 
volte la grand’opera aveva dovuto cambiare il suo centro 
di gravitazione per ubbidire a’ nuovi sviluppi della sco- 
perta. Nulla fu risparmiato da Vico per mantenere sul di- 
segno primitivo dell’opera i trabalzi della sua intelligenza } 
egli spiegò tutte le astuzie della sintesi per mantenere la 
simmetria concepita nel programma ; la triade pitagorica 
nasse , velie , posse sta in fronte all’ opera , e si riflette 
nelle ultime pagine, nei sacerdozj, connubj e magistrati del 
Diritto Quiritario; ma in fine i nuovi sviluppi violentavano 
le concezioni primitive, le riconducevano sotto nuove elissi 5 
molte volte le idee cadono sotto la critica mal dissimulata 
delle note, spesso la grettezza del testo contrasta coll’ am- 
piezza delle note, colle nuove vedute sulla poesia, la geo- 
grafia poetica , le nuove interpretazioni ; in fine quest’ o- 
pera eccentrica come la torre inclinata di Pisa doveva dis- 
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piacere al geuio simmetrico di Vico ; la tua vita scorreva 
rapidatneule nella meditazione, il suo edilìzio era invecchiato 
prima di compiersi; egli dovette quindi ricostruirlo , rior- 
ganizzare sulla base piò vasta delle ultime scoperte la 
massa delle idee che aveva disordinatamente raccolte dalle 
sue ricerche. 

Dal momento che un’ idea si scioglie dal suo inviluppo , 
essa cammina sotto il peso della propria gravitazione; essa 
per propria natura deve invadere, non può arrestarsi; essa 
è un contagio o una religione, soggioga ogni elemento 
eterogeneo , lo rovescia , squarcia l’ inviluppo che ha co- 
perto il suo germe e si stabilisce sola a sostenere sulla 
sua base il mondo. Studiate ['elettricità, ravvicinatela al fuo- 
co , alla gravitazione , all’ attrazione , al magnetismo , voi 
esitate, digredite; ma se l’elettricità assorbe gli altri ele- 
menti analoghi , allora tutta la terra regge su questo prin- 
cipio; su di esso si aggirano le passioni, l’amore; questa 
forza misteriosa richiamerà la magia, ravvicinerà il corso de- 
gli astri alle vicende della terra, se ciò è necessario. Al- 
lorché Newton pronunziò la parola gravitazione , questo 
nome si propagò in tutti i problemi degli astri; il cielo, i 
mondi si mossero sotto la forza di questa legge ; tutto ciò 
clic vi si oppose divenne decrepito dinanzi alla ragione di 
Newton. , 

Qual è l’ idea che dominava al principio del Diritto Uni- 
versale? Roma; Roma, la storia, la realizzazione fisica del 
Diritto in Roma, poi l’esempio di Roma si ripeteva in tutte 
le nazioni. Teseo visse la vita di Roma; Atene corse la linea 
provvidenziale del Diritto romano; Galli, Spag.nuoli, Ebrei, 
Egizj, tutti ripetevano il cliente, il padre, la plebe roma- 
na; le lotte delle famiglie e del patriziato brillano nei ve- 
stigi delle lingue, nei miti, si riflettono sull’Olimpo: vi sono 
multi Ercoli, Giovi, Orfei; questi ripetono collo stesso lin- 
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guaggio la stessa istoria della civilizzazione presso popoli 
diversi. 

Che cosa ne risulta? 

Tutte le nazioni corrono sulle via di Roma : le stesse ne- 
cessità, le stesse crisi isteriche, le stesse rivoluzioni condu- 
cono alle stesse realizzazioni del Diritto; Roma non è un 
fatto, ma un sistema; le storie, le rivoluzioni dei popoli 
non sono casuali, non sono fatti slegati, ma seguono il 
corso provvidenziale di Roma ; una grande armonia pre- 
stabilita conduce tutte le nazioni sulla gran via della sto- 
ria, allo stesso scopo, l’ umanità in Dio; tutte le nazioni si 
organizzano, si sviluppano sotto la forza occasionale delle 
stesse esperienze per la realizzazione dello stesso Diritto. 

Storia ideale eterna comune a tutte le nazioni — ecco 
il principio che esce dalla generalizzazione di queste idee, 
che le assorbe, le divora: Roma, Atene, Sparta, queste sa- 
pienti ricostruzioni scompajono, non vi ha più che una legge 
eterna , il mondo circola su questa legge eterna ; Roma , 
Sparta, Alene non sono che le manifestazioni parziali di que- 
sta legge, non sono che miseri frammenti delle storie innu- 
merevoli rette da questa astrazione. La storia ideale eterna 
elide tutto nella sua generalità, assorbe tutto, una nuova 
scienza si organizza su questa astrazione, il Diritto Uni- 
versale si riproduce sotto di una nuova sintesi, tutti i per- 
sonaggi della storia avranno perduto i loro nomi proprj , 
tutti gli avvenimenti la loro località; il tempo, lo spazio 
spariranno, non vi saranno più che leggi eterne. — D’onde 
derivare queste leggi? La domanda di Vico non è che un’a- 
stuzia, la scienza è già fatta, la parola storia ideale eterna 
comincia a diventare una critica, a rovesciare tutti i sistemi 
per strascinarne nel suo movimento le rovine. Grozio non 
ha fatto che della lilosolia, egli ha ignoralo la storia; non 
ha saputo apprezzare l’ autorità del genere umano, perchè 
non ha saputo che essa era mobile, progressiva, e l’ha in- 
Vico , Opere. Voi. L 
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tcrrogata come se fosse stazionaria: i filosofi non hanno 
presieduto alle origini della società: essi sono i rappresen- 
tanti delle nazioni incivilite , escono dalla civilizzazione e non 
hanno mai conosciuto la successione di que’ grossolani abboz- 
zi, a traverso i quali ha dovuto svilupparsi la civilizzazione: i 
filologi, gli eruditi non hanno letto che i racconti slegati 
di alcun istorici; ma la storia dell’ umanità non si legge 
nelle loro croniche, ad ogni passo essa é stata cancellata 
dal movimento delle rivoluzioni; quindi per essi le lingue 
sono altrettanti enigmi grammaticali , la mitologia è un 
caos di oscurità e di contraddizioni , l’origine delle città £ un 
mistero, la storia antica una menzogna in cui si mescolano, 
s’ intrecciano viaggi assurdi di Dei , di eroi , di filosofi. — 
Dove adunque attingere questa storia eterna? Essa è una 
scienza nuova: qui il genio di Vico s’innalza, sorpassa il 
secolo in tutta la sua altezza, e dice come Hobbes aveva 
detto della sua politica, di cercarla nello studio dell’uomo: 
« in mezzo ad una lunga e densa notte da tenebre questa 
« una sola luce barluma, che il mondo delle nazioni egli £ 
« pur certamente stato fatto dagli uomini, in conseguenza 
« del quale per siffatto immenso oceano di dubbiezze ap- 
n pare questa piccola terra dove si possa fermare il piede, 
« che i di lui principj si debbano trovare dentro la natura 
« della nostra mente umana e nella forza del nostro in- 
« tendere. » — Tale è' il punto d’Archimede che va a smo- 
vere il mondo delle nazioni : Vico pub esclamare eppur si 
muove, come Galileo in questo mondo delle nazioni creduto 
immobile come la terra per 4ooo anni ; ma ancor una volta 
questo punto non è altro che l’astrazione che ha divorato 
il Diritto Universale , la creazione che sorge da questo 
punto è il Diritto Universale che perde i suoi nomi pro- 
prj e si genera per sintesi e per astrazioni; la storia 
ideale eterna è il fantasima della storia romana che ne 
usurpale veci; essa s’impadronisce della parte di Roma e 
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riassume nella sua l’orma asti-atta • — la storia delle idee — 
la storia delle liugue — e ricostruisce sul suo modello 
tutte le rovine della storia delle nazioni. 

Idee. 

La realizzazione istorie» del Diritto si effettua nella sto- 
rio eterna delle nazioni; comincia dalla violenza, si spoglia 
della violenza nelle formole solenni , si ripulisce nelle fin- 
zioni che eludono le formole , finalmente diventa generale, 
equa, filosofica sotto la livellazione delle democrazie e delle 
monarchie. Le passioni , gl’ interessi , più esattamente le ne- 
cessità e le utilità sono altrettante occasioni prestabilite 
dalla Provvidenza per risvegliare le idee eterne di giusti- 
zia nelle nazioni; così gli uomini credono di obbedire a’ 
proprj interessi, e sono trascinati alla giustizia, senza sa- 
perlo, contro lor voglia. Il putito di partenza è la capanna 
del padre atterrito dal fulmine, fissato alla terra dalla re- 
ligione , dal matrimonio e dalla coltivazione del campo. 
La triade pitagorica, che abbracciava il Diritto romano, 
abbraccia pure la storia ideale: nasse, velie, posse j questa 
triade di virtù e di diritti si abbozza nella religione, nei 
matrimonj, nelle tombe, e sotto il rozzo inviluppo di que- 
ste Ire instituzioni comincia a stabilirsi un' immagine della 
prudenza, del pudore e della fortezza; il matrimonio frena 
la libidine, fissa la famiglia; la religione è la prima pru- 
denza che fa consultare gli auspicj, le tombe attestano i li- 
miti dei campi coltivati dove si attiva l’ industria, la prima 
fortezza. Protezione de’ transfugi , feudi isolati , sommosse 
di clienti, la città che le spegne organizzando la vittoria 
patrizia; poi le sommosse plebee tempestose, terribili, in- 
cessanti che urtano, infrangono, rovesciano le mura della 
città patrizia; infiue I’ umanità che si manifesta in mezzo 
del foro, conquistata dai tribuni , celebrata dai filosofi : ecco 
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gli avvenimenti provvidenziali, la gran via della storia dalla 
capanna del selvaggio fino alle dominazioni imperiali; ecco 
la versione predestinata che strascina ogni famiglia alla cit- 
tà, ogni città all’ umanità. Per tal modo ogni nazione tra- 
versa tre epoche: quella della famiglia isolata, della città 
patrizia e della redenzione de’ plebei. Le tradizioni egizie 
raccontano che l’Egitto ha attraversato le tre età degli 
Dei, degli eroi e degli uomini; la Grecia ha avuto i suoi 
Dei, i suoi eroi , le sue repubbliche umane ; Roma ha 
avuto le sue famiglie feudali , isolate , la sua città eroica 
de’ Quiriti, la sua epoca umanitaria nella repubblica e sotto 
l’impero. — Ogni epoca bu la sua lingua, il suo governo, 
la sua giurisprudenza: nell’età divina la superstizione cir- 
condò la famiglia; il diritto fu la forza consacrata dagli 
Dei : nell’età eroica il governo fu aristocratico , il diritto fu 
la solennità drammatica consacrata, che rappresentava la 
violenza e la escludeva; la giurisprudenza fu rozza, iniqua, 
attaccata alla superstizione e alla lettera della legge: nel- 
l’ età umane la repubblica o la monarchia ordinarono gli 
interessi pubblici sulle idee di emancipazione; il diritto e 
la giurisprudenza rigettarono le vane forme, e si attacca- 
rono al pensiero, alle verità. 

Lingua. 

11 pensiero trae con sè la parola nella sua triplice evo- 
luzione ; crea nel suo corso le tre lingue, divina , eroica ed 
umana; la storia ideale che ha preordinato ogni avveni- 
mento nell’organizzazione progressiva delle nazioni, ha pre- 
ordinato altresì ogni parola destinata a significarlo. — Nel- 
l’età divina gli uomini erano muti, la loro parola fu dram- 
matica; Varrone numerando 3o,ooo Dei, ha enumerato nello 
stesso tempo le credenze, la poesia, le parole della fami- 
glia isolata. — Lo lingua eroica parla per metafore e si- 
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miglianze ; una delle sue diramazioni è il blasone; i campi, 
le penne, i metalli, i colori delle imprese gentilizie indicano 
per caratteri poetici gli auspicj, la terra coltivata; le insegne 
militari nelle aquile , ne’ leoni , ne’ dragoni , ripetono an- 
ch’ esse la stona delle fatiche erculee e degli auspicj; final- 
mente l’ara, la serpe, il dragone, il treppiede sì frequenti 
nelle medaglie simboleggiano anch’cssi la terra disselvata, 
l’asilo del forte, la religione degli eroi. — Le prime pa- 
role delle lingue umane sono monosillabi balbettati dai po- 
poli ancor fanciulli ; le cose più necessarie alla vita, più ap- 
pariscenti si trovano indicate con monosillabi : le genti mute 
non dovevano di fatto cominciare dalla nominazione delle 
cose più materiali e coll’espressione più breve e facile del 
monosillabo? i monosillabi che naturalmente si spiegano, 
si complicano, costruiscono in processo di tempo le lingue 
parlate : quindi una legge generale è comune allo sviluppo 
di tutte le lingue; quindi dai tugurj alle accademie, dal di- 
ritto violento all’equità popolare una sola norma etimo- 
logica debb’ essere comune alle lingue delle diverse nazio- 
ni: quindi la storia delle diverse lingue parlate scorre sul 
tipo di una sol legge : potrà idearsi un dizionario comune a 
tutte le nazioni, per cui sulla base sostanzialmente uniforme 
delle idee potranno tradursi tutte le modificazioni indotte 
dalle località nella forma accidentale dell’espressione. 

Storia antica. 

La storia ideale,' usurpando la parte di Roma, stabilisce 
la stessa come modello di tutte le storie; simile ad una 
grande anatomia comparata delle nazioni , evoca le nazioni 
che più non esistono , dando senso ai frammenti istorici e 
alle traccie che hanno lasciate, e fa correre tutti i popoli 
sulle tre età egizie degli Dei, degli eroi e degli uomini. 
La razza di Caino prima del diluvio, perduta che ebbe la 
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religione, dovette incivilirsi colla forza provvidenziale delle 
occasioni prestabilite dalla storia ideale eterna. La storia 
monca degli Egizj, degli Assii-j , de’ Fenicj viene supplita 
dalla storia ideale, e si prolungano nell’ antichità i due stadj 
della famiglia e del patriziato, che queste nazioni debbono 
aver percorso prima di giungere ai tempi umani in cui fu- 
rono conosciute. La mitologia adattata alle età egiziane si 
riordina nella mente di Vico, e si divide nelle due età degli 
Dei e degli eroi: i 12 Dei delle genti maggiori raccontano 
la storia di dodici minute epoche corse dalla famiglia de’ 
tempi divini uniformemente in Oriente, nella Fenicia, nel- 
l’Egitto, in Italia. L’età degli eroi raccontala nei simboli 
dei corseggi di Minosse, della spedizione di Ponto, nel ratto 
di Europa, in Perseo che libera Andromeda, nella guerra 
trojana, negli errori dell'Odissea, si ripete specialmente da 
tutte le nazioni colle varie versioni della storia di Ercole. 
Finalmente l’età degli eroi finisce quando abbattuto è il 
privilegio aristocratico; quando le plebi hanno infranto il 
nodo, ottenuto il connubio; quando contaminato è il san- 
gue patrizio col sangue de’ proletarj ; quando Ercole spira 
tinto nel sangue del mostro di due nature : allora vengono 
i tempi umani, si realizza il jus gentium humnnarum , allora 
il Diritto romano si trova naturalmente fondato sulla filo- 
sofia platonica, e serve di iniziazione agli ulteriori sviluppi 
del Cristianesimo. 

Ecco il lavoro di Vico riassunto nella Scienza Nuova : 
il gran solitario era stato rispinto dal concorso di una cat- 
tedra, e questa avversione lo aveva spinto di nuovo nella 
scienza, aveva scritto una grand’opera in due volumi in 
4°; i librai non vollero stamparla a proprie spese: allora 
egli aveva abbreviato il suo lavoro, comprimendolo sotto 
di uu nuovo metodo, avea fuse le sue scoperte sulla linea 
retta della sintesi, le aveva generalizzate, ristrette nell’opu- 
scolo della Prima Scienza Nuova. La lucidezza e la semplice 
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unità di getto di queU'operu contrastano stranamente colle 
severe e potenti deviazioni del Diritto Universale: qui il 
pensiero si avanza di scoperta in scoperta, di astrazione in 
astrazione con una rapidità meravigliosa ; le sue convin- 
zioni sono più assicurate, e rifiutano già come assurde tutte 
le supposizioni contrarie: non più distinzioni antiquate della 
scolastica, non più sforzo per nascondere la novità del 
pensiero sotto l'autorità degli antichi, meno riguardo verso 
gli eruditi; ad ogni passo proclama le scoperte, rovescia 
sistemi col suo dogmatismo oramai assoluto, imperativo. Si 
puh untare altresì che oramai egli ha abbandonato il la- 
tino per la lingua italiana. Era questo un appello al volgo 
contro l'aristocrazia de' dotti? o il pensiero che sviluppan- 
dosi in tutta la sua novità ripudiava naturalmente la forma 
antica? ... 
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Ultimo Periodo. 

Vico scrisse un nuovo libro di note , i librai lo rifiu- 
tarono nuovamente; egli riassunse di nuovo le sue idee, 
raddoppiò la sua potenza in grandi condensazioni, e pub- 
blicò la Seconda Scienza Nuova, in cui si trova l'ultimo 
periodo del suo pensiero. 

Lo studio dell'uomo è il punto di partenza per medi- 
tare le civilizzazioni uscite dalle menti umane. — Ebbene! 
chiudete i libri , rientrate in voi stessi, create la civilizza- 
zione col vostro pensiero; che essa sia la creazione delta 
vostra intelligenza, come la natura è la creazione dell’ in- 
telligenza divina; che l’uomo crei il mondo delle nazioni , 
come egli crea il mondo della geometria. Volete risalire 
ai primi tempi della storia ? dimenticate la vostra coltura, 
ricadete in mezzo ai vostri sensi, e percorrete la stessa via 
di sventure e di passioni che corse 1’ uomo primitivo in 
mezzo alla foresta, e ritroverete in voi stesso, colla forza 
creatrice del pensiero, la storia della famiglia. Meditazio- 
ne, meditazione! ecco la sorgente, la prova, la causa della 
storia scientifica: bisogna ridiventare selvaggio, nomade, pa- 
trizio per concepire il selvaggio, il nomade, il patrizio; bi- 
sogna cercare nel pensiero tutta la storia ideale, delineare 
col pensiero questa geometria umanitaria; e il genio di Vico 
stabilisce assiomi, postulati, teoremi, corollarj; crea geome- 
tricamente tutta la sua storia: nella sua meditazione febbrile 
raddoppia la rapidità del suo pensiero, della sua esposi- 
zione; si precipita di conseguenza in conseguenza.: la sua 
storia ideale invade tutto, rovescia tutto, e la grande ri- 
prova della storia positiva dinanzi a lei impallidisce, piega, 
svanisce, assorbita dalla storia ideale eterna. 
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La storia ideale ha tracciato i progressi del diritto che co- 
mincia nella fisica della storia e finisce alla metafisica della 
ragione: ogni passo della storia è un passo verso la filo- 
sofia; ogni diritto fisico, lo stesso diritto della forza è una 
debole immagine del diritto metafisico , del diritto della 
verità. Ebbene tutta la scienza, il pensiero, l’arte, la re- 
ligione, tutta la massa delle idee devono progredire come 
il diritto, cominciare nella fisica de’ sensi per portarsi alla 
verità dalla ragione; devono correre nella grande arnionia 
prestabilita dei sensi e della ragione; ogni passo della sto- 
ria deve rimbombare nel mondo metafisico, ogni inspira- 
zione dello poesia deve essere un abbozzo dell' idea filoso- 
fica, ogni parola mitica deve risvegliare un eco nel mondo 
della riflessione: infine, se la storia ideale è vera, la sa- 
pienza dei poeti deve essere il risvegliamento e l’imma- 
gine del diritto filosofico ; in quella maniera che il di- 
ritto delle genti è l’ immagine e il risvegliamento del di- 
ritto filosofico. Egli è per ciò che si spiega l’origine della 
filosofia; che l'esistenza dei filosofi non è piti nè un mi- 
stero, nè un miracolo, nè un azzardo della volontà uma- 
na: egli è perciò che si deve trasportare nella storia quel- 
l’ assioma della psicologia : nilùl est in intelleclu quod 
prius non fuerit in sensu. — Qui Vico fa cadere le divi- 
sioni della scienza sui rozzi abbozzi della mitologia, delle 
lingue, della famiglia primitiva, della città patrizia: me- 
tafisica, logica, morale, educazione politica sono tutte ab- 
bozzate nella religione dei padri, nel linguaggio della poe- 
sia, in mezzo alla famiglia, dove il padre coll'Impero del 
terrore fa dimenticare ai figli la fierezza della vita selvag- 
gia; in mezzo olla città, dove il senato è un’ assemblea di 
grandi feudatari che devono soffocare le ribellioni de' loro 
clienti. 11 Dio della metafisica, l’ente che sostiene la natura, 
si trova accennato nel Giove che scuote, anima i cieli e la 
terra; la morale si vede sorgere primamente nella famiglia, 
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moderala nel matrimonio , prudente nel consultare gli au- 
spicj , forte nell' industria di coltivare i campi: la politica di 
Platone, che dice felici le repubbliche dove i re sono i sa- 
pienti, i sacerdoti padri, si vede abbozzala nelle prime fa- 
miglie dove i padri sono sapienti, sacerdoti e re; dominano 
sui clienti brutali venuti alla società non pel terrore di Dio* 
ma pe' bisogni animali. Tutta la natura fisica fu meditata 
primamente sulle inspirazioni della poesia, sul primo in- 
contro delP inspirazione e della sensazione; il primo mondo 
fu la società surta dal caos de' selvaggi senza famiglia e 
senza figli; fu composto di auspicj (ara), dal fuoco (Vul- 
cano), dal campo coltivato (terra), dall'acqua delle fontane; 
e l'aria, la terra, il fuoco, l'acqua sono gli elementi cou 
cui Dio tirò il mondo dal caos della natura : — il cielo 
degli augurj , il solco profondo della terra arata , ecco il 
primo abbozzo del cielo e dell’inferno, della cosmogonia 
de' filosofi; la lingua stessa abbracciò colla sua prescienza 
le scoperte della fisica , che in generale si svolsero dalle 
metafore dei poeti , che vedevano la natura animata di 
passioni e di amori, che sono le simpatie, le forze occulte 
degli Aristotelici. L'astronomia trovò i suoi abbozzi nell’a- 
slrologia, i miti della favola le prepararono le denomina- 
zioni; e cosi il tempo prima avvertito nel raccolto e cal- 
colato dalla favola, fu poscia valutato e calcolato dall’a- 
stronomia; la prima geografia nata in mezzo a ’ campi fu 
1’ abbozzo che ingrandì colle nazioni e delineò realmente 
il mondo geografico, sovrapponendo a tutte le regioni le 
denominazioni, le nozioni trovate dentro i confini di ogui 
nazione. 

Cosi la storia ideale abbraccia tutta l’ umanità, e stende 
la graode Teodicea storica nella filosofìa dello spirito e 
della natura, e sviluppa dalla fisica della storia l’ uma- 
nità, tutte le idee, io quel modo che il saggio scioglie 
la sua ragione dai vincoli del senso, di modo che anche 
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essa pub inscrivere sul culmine dell’edifizio civile: Nosce 
te ipsum. 

Meditazione! ecco la fonte della storia ideale; c tutte le 
immagini del mondo archeologico impallidiscono dinanzi a 
questa creazione ideologica, cedono il luogo alla medita- 
zione; tutte le storie, tutte le civilizzazioni devono essere 
originarie, aborigeni, cominciare sotto la capanna, progre- 
dire nazionalmentep svilupparsi nazionalmente come le leggi 
di Roma. — Nell'alta antichità si trovano grandi emi- 
grazioni de' popoli , di filosofi, di legislatori, di eroi; un 
clamore di pretese s'innalza dai diversi popoli: or gli Egizj 
hanno comunicato i loro Dei alia Grecia, al Lazio; ora la 
Grecia ha incivilito Roma; Giove, Mercurio si diramano 
fra nazioni diverse, il mito d’ Ercole ha percorso varie sto- 
rie sotto 4» fasi. Ma inutilmente queste, tradizioni minac- 
ciano di distruggere il gran tipo della storia ideale, e in- 
gombrano di ostacoli la sua rtalizzuzione nazionale delle 
civilizzazioni; la storia ideale rovescia questa opposizione; 
que'4o Ercoli, que' Giovi sì somiglianti non fanno che 
meglio attestare la realizzazione comune, eguale, esatta 
del gran modello; quelle parole mitiche sì rassomiglianti 
sono uscite dalle stesse rivoluzioni civili, che ripetendosi 
dappertutto, dovettero trovare nelle lingue le stesse espres- 
sioni: gli Ercoli, i Giovi, i Marti non sono solamente nè 
3 nè 4 nè 4o; essi devono aver esistito a migliaja nelle 
migliaja di nazioni che sono surte dal principio del mon- 
do: se dall'eternità avessero esistito mondi infiniti, questi 
Dei si sarebbero ripetuti all' infinito. D'onde adunque quel- 
l’intreccio di tradizioni e di pretese? Dalla rassomiglianza 
stessa delle storie, dalla realizzazione esatta della storia idea- 
le. Allorché il commercio rovesciò le barriere della bar- 
barie e frammischiò le nazioni , esse si meravigliarono della 
rassomiglianza de’ loro Dei , delle loro leggi ; sorse la bo- 
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ria dei dotti e delle nazioni , e combinò le storie secondo 
le loro ambizioni; gli Egizi pretesero di essere stati i piò 
antichi, i Greci vollero che il mondo fosse stato incivilito 
da essi; altri cercarono agli stranieri una origine piò ar- 
tistica, piò splendida; qualche volta le pretese s’incontra- 
rono , s' intrecciarono ; si stabilirono e gettarono nuove 
menzogne nell’antichità. I Romani per partecipare dello 
splendore artistico della Grecia vogliono un’ origine gre- 
ca; alcuni dati sconci sussistono, le rassomiglianze delle ri- 
voluzioni della religione, del linguaggio mitico sono grandi ; 
ed ecco che Evandro ed Enea vengono a cercare una sede 
nel Lazio e correre i destini di una nuova civilizzazione. 

La storia ideale ha. bandito il caso dalia storia positiva, 
e col caso ha rifiutato ogni genio eccentrico onnipotente 
dalla società, ha scacciato i filosofi dalle origini della so- 
cietà, ha negato quei legislatori che crearono nella vita di 
un uomo una civilizzazione, ha trovato gli avvenimenti nel 
fermento delle rivoluzioni popolari, l’umanità nei popoli e 
non nelle volontà degli individui. — Pure vi sono nell’an- 
l’ antichità Dracone, Solone, Pitagora, Esopo, che sorpas- 
sano la misura del modello ideale ; essi sono filosofi che 

hanno parlato ai barbari, che furono compresi ma 

la storia ideale si avanza, e la meditazione psicologica stra- 
scina nel suo vortice questi brani di archeologia : no, que- 
sti filosofi non hanno mai esistito, non sono che simboli 
della mitologia, o tutt’al piò uomini barbari ingranditi 
dall’illusione di popoli inciviliti. Zoroaste, Trimegisto sono 
due simboli che riassumono i fondatori della civilizzazione 
persiana ed egizia; questi fondatori non hanno insegnato 
una filosofia , ma una religione : i Pitagorici non furono 
filosofi, ma patrizj ; quando scoppiò la rivoluzione nella Ma- 
gna Grecia, essi caddero sotto i colpi de’ plebei. Allorché 
Solone proferì la celebre sentenza Nosce le ipsum, noi» 




ULTIMO PERIODO l5j 

pensò alla filosofìa, ma disse a’ suoi concittadini, alla plebe 
d’Atene di conoscere sè stessa 5 il Nosce le ipsum è una 
variante dell’ aringa di quel tribuno di Roma che diceva 
ai patrizj che alla fine non erano Dei, non erano discesi 
dal cielo. Anche Esopo, questo simbolo di plebei, non ha 
mai insegnato idee filosofiche : dove le avrebbe prese ? sa- 
rebbe stato inteso ? le sue favole hanno insegnato ai de- 
boli le arti del forte , egli si è espresso col linguaggio alle- 
gorico della favola, come Menenio Agrippa, perchè la poesia 
era il linguaggio dell’epoca, e non potevansi scuotere uomini 
grossolani se non per mezzo delle immagini. Anche Dracone 
non fu un filosofo che abbia voluto sottomettere un popolo 
all’esperienza sanguinosa delle sue leggi, ma fu un simbolo, 
un carattere poetico dell’aristocrazia ateniese che scrive le 
sue leggi col sangue, perchè necessità superiore di ogni ari- 
stocrazia è di atterrire e spaventare le plebi colle leggi cru- 
deli. — In seguito vennero i dotti ; essi videro la loro sa- 
pienza dappertutto, l’avevano realmente meditata all’occa- 
sione delle favole; la sapienza delle genti era stata il ri- 
svegliamento e l’immagine della loro sapienza filosofica; essi 
vollero renderla più venerabile invocando 1’ autorità degfi 
antichi, e attribuirono le loro scoperte a Pitagora ; trova- 
rono profondo il senso delle paiole di Solone, grande la 
sapienza filosofica di Ermete, Zoroaste, e attribuirono fa- 
vole filosofiche al vecchio Esopo il consigliere de’ plebei. 

Omero ha già piegato alla realizzazione del Diritto isto- 
rico di Roma; i suoi poemi hanno offerto l’immagine della 
società retta dalle XII Tavole ; essi riflettono anche l’ imma- 
gine della storia ideale che usurpa la parte di Roma ; ma 
il gran poeta offre ancora molti enigmi , e la sua altezza 
sorpassa il livello che la storia ideale eterna ha fatto pas- 
sare sulle generazioni umane. D’ altronde quante strane 
contraddizioni non si accumulano sulla sua esistenza I egli 
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è il concittadino preteso da sette città, egli canta la gio- 
vane Grecia, del patriziato, prolunga il suo canto in mezzo 
alle vittorie plebee, fa uso di tutti i dialetti della Grecia; 
nessun poeta può sorpassarlo , egli è rozzo , barbaro, e i 
filosofi lo venerano , cercano l’ appoggio della sua autori- 
tà; egli nou è che poeta, e vien chiamato fondatore della 
civilizzazione greca. Quanti racconti assurdi, quante con- 
traddizioni sul poeta cieco dei tempi eroici! ma più le con- 
traddizioni sono grandi, più gettano l’incertezza della fa- 
vola sulla esistenza del gran poeta ; più la storia ideale 
cerca distruggerlo, il carattere poetico io fine lo assorbe. 
Omero non è più che un simbolo , come la stessa guerra 
di Troja e gli errori di Ulisse; la sua vita è lunga perché 
ha vissuto la vita de’ popoli ; da giovane ha cantate le 
guerre eroiche della giovane Grecia, da vecchio sopravvisse 
alle sconfitte patrizie; cantò gli erori delle caste espulse, le 
loro sanguinose restaurazioni ; egli appartiene a molte cit- 
tà , la sua lingua a tutti i dialetti , perchè egli è una na- 
zioue; non è mai stato sorpassato, perchè l’inspirazione 
naturale de’ popoli barbari s’imita, non si supera; poeta, 
egli ha dovuto presiedere alle origini delle civilizzazioni 
fondate dai poeti; i filosofi lo venerano perchè la sua sa- 
pienza volgare è stata l’immagine e il risvegliamento della 
sapienza filosofica. 

Dopo di aver auraversato i miti splendidi e la poesia im- 
pareggiabile della Grecia, dopo di aver rovesciato nella mi- 
tologia tante realtà isloriche, la storia ideale trasporta nelle 
tàvole ogni dubbiezza, vuole che l’origine delle nazioni sia 
poetica. Quindi la storia di Roma antica perde il suo senso 
letterale; Roma dopo di aver creato la storia ideale, dopo di 
aver forzato i miti della Grecia a ripetere la sua storia, subi- 
sce essa stessa la reazione della Grecia , deve adornarsi di 
miti come la Grecia, deve ricostruire la sua storia togliendola 
ai miti severi registrati da Livio. Ed ecco clic Alba è la Troja 
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del Lazio, Elena o le donne rapite sono rappresentate da 
Oraria ; Vei resta soggiogata per dieci anni come Troja, ossia 
un tempo indefinito, perchè tra le città patrizie la guerra era 
eterna ; infine i sette Re di Roma sono altrettanti caratteri 
poetici quasi come gli Dei dell’Olimpo. Come avrebbe re- 
gnato ne’ tempi eroici una donna ? Tranquilla fu adunque 
un re effeminato. Come avrebbero regnato in Roma stra- 
nieri ? Nurrta ed altri Re furono adunque nazionali co) so- 
prannome dei paesi di cui avevano le qualità. È poi noto 
che l’antico Diritto di Roma , che deriva dalle X Tavole, 
è un poema serio o un perpetuo dramma ; il pretore di 
Roma che emancipa gli schiavi col tocco della verga, è 
un’ultima reminiscenza di quel mito di Mercurio che revoca 
coll' agraria le anime dall’Orco, ossia i clienti dalle selve 
dove volevano ritornare. — Sarà facile l’immaginare che se 
gli avvenimenti storici e i grandi personaggi dell’antichità 
non resistono alle livellazioni del modello ideale e del ca- 
rattere poetico, non vi ha variante della mitologia o della 
tradizione che non debba ripetere le vicende della famiglia 
o della città patrizia : quindi quelle Baccanti che mettono 
in pezzi Orfeo sono plebei disprezzati come donne ; Argo 
dai cent’ occhi è un’aristocrazia, ciascun occhio è il cam- 
po; la terra disse) vaia da un padre, Io custodita è il con- 
nubio .... 

Per tal modo la storia ideale eterna si esalta nella sua 
meditazione psicologica, corre sulle tre età egizie degli Dei, 
degli eroi c degli uomini, simmetrizza in questa triade suc- 
cessiva istorica tutti gli elementi della civilizzazione, forza 
alla sua triplice evoluzione i costumi , i governi , le reli- 
gioni, il diritto, la giurisprudenza, i giudizj, le lingue, le 
autorità sociali, ec., e conduce all’umanità tutti gli uomini 
dopo di averli iniziati colla famiglia ed il patriziato, con- 
duce alla ragion filosofica tutte le instituzioni dopo di 
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averle redente dalla violenza colla religione , dalla religione 
col patriziato, dal patriziato col plebeismo. 

Giunto a questo punto, Vico incontra il medio evo e 
l’Europa moderna: egli deve risolvere l’ultimo suo pro- 
blema, compiere la sua carriera. — Il medio evo e l’Eu- 
ropa implicano due questioni : — l’ Impero Romano doveva 
cadere? U medio evo doveva sorgere? — Ogni grande av- 
venimento umanitario è provvidenziale, inevitabile* gli uo- 
mini non possono nulla ; tutto ciò che è accaduto nelle 
nazioni doveva succedere; nessuna rivoluzione negl’imperi 
che non sia già tracciata anticipatamente nella storia idea- 
le , nessun accidente , nessun uomo , nessun genio può tur- 
bare questa armonia eterna delle nazioni, comandata dal mo- 
dello eterno. — Ma ogni nazione dovrà cadere? Roma non 
potrebbe essere un’ eccezione , un accidente ; non vi sono 
eccezioni nella storia ideale eterna: allora la storia non sa- 
rebbe piò una scienza, ritornerebbe nel caos degli accidenti ; 
adunque la storia ideale eterna ha predestinato e la caduta 
dell’impero di Roma e il risorgimento del medio evo. Ma- 
chiavelli prevedeva la caduta di ogni nazione che aveva 
percorso un dato circolo di forme, di governi ; egli non 
sapeva sottrarre alcuna nazione a questo fatto comune se 
non se coll’onnipotenza di un politico, e ancora il poli- 
tico doveva rigenerare la nazione, ritraendola alle origini; 
conveniva o retrocedere o morire : tale doveva essere la con- 
vinzione di un cinquecentista. Per Vico non può esistere 
un uomo grande abbastanza per imporre ad una nazione 
la sua eccentrica volontà; un momento lo aveva creduto, 
ma si ritratta; aneli’ egli crede al circolo eterno dei de- 
stini umani da cinquecentista, anch’ egli , contemporaneo de- 
gli antichi, chiude la storia ideale alla caduta dell’impero 
romano. Egli era ben rimasto qualche tempo esitante prima 
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di giungere a questo triste risultamento; le nazioui corrotte, 
erasi egli dello , sono deboli , i deboli cadono sotto la domi- 
nazione de’ piii forti, e così si verifica il regno del merito e 
della forza insieme congiunti nell’abbozzo della giustizia iste- 
rica; ma in fine la storia ideale lo spinge a cercare una 
uscita , una spiegazione alla decadenza generale dell’ Impero 
romano; la mobilità umana lo spinge, i vizj Io incalzano, 
nessuna nazione può rimanere stazionaria; tetri presentimenti 
sullo oivilizzazioni Europee lo incalzano, le monarchie de- 
generano nella tirannia de’ Tiberj riflessivi, i costumi si 
corrompono, succede l’egoismo all’associazione, prima man- 
tenuta dalle leggi e dalla religione ; allora nella folla de’ 
corpi si ha la solitudine delle anime; allora la barbarie ri- 
flessiva, le guerre civili, la dissoluzione del corpo sociale, 
allora le grandi civilizzazioni si disperdono, i piò forti si 
isolano nuovamente, e sulle tre instituzioni , dei matrimoni , 
delle sepolture e delle religioni , l’ umanità ricomincia il suo 
corso. Così nel medio evo la società risorse dalle sue ce- 
neri, le città ricominciarono colle superstizioni; la scrittela 
mancò nuovamente , i vescovi apposero agli stromenti il 
simbolo della croce, si parlò il linguaggio mnu} delle in- 
segne e delle imprese; ricorsero i giudizj divini , nelle guerre 
ricomparvero i ladronecci eroici, gli asili delle chiese ed i 
feudi furono nuovamente aperti ai perseguitati. La clientela 
romana risorse nel feudo , il senato di Romolo nelle corti 
armate; il plebeo restò nuovamente escluso dalla città eroi- 
ca , il nobile potè ucciderlo colla multa di pochi denari. Fi- 
nalmente il tempo eroico del medio evo cessa, le monar- 
chie moderne eguagliano i nobili agli ignobili, la potenza 
feudale cede ad una eterna legge regia che conduce le na- 
zioni naturalmente eguagliate sotto le monarchie, e allora 
quasi istintivamente la giurisprudenza degl’imperatori ro- 
mani viene meditata, applicata in quasi tutta l’Europa colla 
scoperta del Digesto. 

Vico, Opere. Voi. 1. u 



Digitized by Google 




l6a PARTE II. CAPITOLO VII. 

Dove se ne va l’Europa? — Nessuna risposta. — L’ora- 
colo della Scienza Nuova è muto; ma la storia ideale è 
come una triste predizione ad ogni popolo incivilito. Vico 
tace; ma a que’ disordini delle corti che spaventano il 
mondo e che gli ricordano i Tiberj; a quelle rivoluzioni 
religiose e politiche che egli non intende ed odia, come 
Devila e Bentivoglio; a que’ Cartesiani che gli ricordano 
lo stoicismo, le filosofiche sterili critiche di Roma decrepita; 
a quel lusso creato dal commercio; a que’ vizj che «fi io tono 
dolorosamente le sue convinzioni platoniche; a quella dottrina 
epicurea sparsa da Gassendi, ristabilita, propagata nuova- 
mente da Locke, e che sta per isolare nell’egaisaio ogni uomo 
e separarlo dall’umanità; a quel perpetuo parallelo degli an- 
tichi coi moderni, con cui egli ha inaugurato il corso delle 
sue meditazioni nell’orazione De Studiorum Rattorte, e che 
ha trasportato nelle evoluzioni umanitarie; a quell’ostina- 
zione a non vedere nell’Europa che la ripetizione dell’ an- 
tico fino ad avvilire il Cristianesimo col parallelo civile della 
mitologia degli antichi ; alla severa inflessibilità del suo mo- 
dello verso le grandi scoperte dell’Europa che hanno lan- 
ciato la civilizzazione in un avvenire incalcolabile — a tutto 
ciò si scorge evidentemente che Vico ha ignorato 17 se- 
coli di progresso; si scorge che il vecchio sventurato è 
I’ ultimo de’ cinquecentisti che dopo aver sempre vissuto 
col suo genio tra gli antichi non può staccarsi da Roma 
per nuovi destini, c predice la caduta dell’Impero romano 
alle nazioni moderne; teme che l’Europa perda la sua forza 
inventrice per Descartes, la sua morale per Locke, le sue 
monarchie pei nuovi politici usciti, come dice, dalla fec- 
cia del volgo, si distrugga nelle guerre civili e cada in fine 
nel caos, d’ onde la Provvidenza l’ aveva tratta . . . 

Cosi Vico ha terminato la sua carriera, ha risoluto l’ultimo 
de’ suoi problemi , e intuona uu inno alla Provvidenza che 
redime le uazioni disperse nelle foreste: ma l’intelligenza 
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celeste del Platonico resta oppressa sotto queste rovine, 
l’anima è soffocata in questo circolo eterno di vita e di 
morte, scoraggiata da manifestazioni s'i effimere della ra- 
gione ne’ popoli ; e l’infelice Vico, rifiutato dalle accademie, 
ignorato dal volgo, dovette discendere nella tomba, ama- 
reggiato da riflessioni ben tristi sul suo secolo corrotto pel 
corso inevitabilmente ruinoso delie civilizzazioni giunte alla 
loro maturità. 




Digìtized by Google 



■64 



CAPITOLO Vili. 

li gbkjo dì Vico. 

La vita del genio è la vita di un sistema; la vita di un 
principio che sorge, si estende, si trasporta di idea in idea, 
penetra in tutti i problemi, esercita sulle idee la grande 
dominazione intellettuale; deve propagarsi nella scienza, 
creare un’ epoca , reggere tutte le intelligenze che si agi* 
teranno nel circolo della sua epoca. — Quantunque il ge* 
nio di Vico sia eccentrico e non abbia trovato eco tra suoi 
contemporanei, nella sua via solitaria presenta tutti i ca- 
ratteri del genio che crea un’epoca; la stranezza del suo 
corso non fa che mostrare sotto vedute pii> appariscenti il 
corso dello spirito umano nella generazione dei sistemi. 
Nessuno più di Vico dotato di quella potenza d’analisi che 
forza le idee ad ubbidire all’impero di un sol principio, 
che trasporta un principio in tutti i fatti, i problemi: — egli 
ba cercato la sua filosofia alle origini della lingua latina, e 
le etimologie e le sinonimie si sono combinate colle tra- 
dizioni della scuola italica per riflettere il suo sistema: — 
egli ha presentato il modello di Roma alle nazioni, e il 
modello di Roma si è ripetuto nelle mitologie, nei poemi 
d’Omero, nelle origini della lingua latina, nei frammenti 
della storia, nella Bibbia, nel Blasone; perfino nell’Europa 
moderna, perfino ne’ feudi del medio evo: — egli ha 
cercato l’immagine e il risvegliamento delle idee di Pla- 
tone nella storia; e le XII Tavole, il Diritto antico di 
Roma , tutta la mitologia , tutta la storia hanno offerto 
P immagine occasionale della giustizia , della filosofia e del- 
l’umanità. 

Queste analogie irresistibili sono pur quelle che preci- 
pitano i sistemi olle ultime conseguenze, che nc accelerano 
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o sviluppo e la morte, che gli spingono contro la realtà, 
ne (anno uscire le contraddizioni ; e allora il genio si ar- 
resta , geme sotto nuovi problemi , ne cerca le soluzioni , 
e infine trova un nuovo principio , c trasporta su di esso 
il suo centro di gravitazione , cambia le sue convinzioni , 
riorganizza tutte le sue idee sotto l’ influenza del nuovo 
principio. Questo cambiamento , queste deviazioni, die la- 
sciano le vecchie convinzioni per avanzarsi a nuove idee 
die costituiscono la scoperta , il progresso , si sono verifi- 
cate ripetutamente nel genio di Vico con tutta la fatalità 
del corso umanitario. — Egli si era orientato tra Platone 
e il Diritto romauo; vide che Pitagora e Romolo si esclu- 
devano reciprocamente dalle origini del Lazio , e allora 
immaginò una Teodicea istorica del Diritto romano che co- 
mincia nella fisica del Diritto e finisce alla metafisica del 
Diritto, alla verità : tutte le varianti della storia e gli ac- 
cidenti della vita de’ popoli minacciavano di . distruggere 
quest’ utopia , ed egli fu gettato nella storia ; dovette or- 
dinare il corso delle nazioni sul corso di Roma: un’astra- 
zione si staccò da tante rassomiglianze , e allora il fantasma 
della storia ideale comune a tutte le nazioni soggiogò 
tutta la storia, riorganizzò nella sua direzione tutta la filo- 
sofia e la filologia ; le idee dell’ infanzia de’ popoli e del- 
l’ origine della poesia, dei miti, delle religioni si sovrappo- 
sero naturalmente, e la successione nebulosa de’ miti, tutte 
le tradizioni oscure, tutti que’ sapienti dell’antichità che si 
rifiutavano alla livellazione della storia ideale, disparvero. — 
Cosà Vico, spinto dalla forza delle analogie, percorse quat- 
tro periodi : nel primo si orientò tra Platone c il Diritto 
romano; nel secondo compì la crisi sistematica del con- 
flitto di questi due principj , c innalzò la Teodicea istorica 
dei Diritto romano ; nel terzo periodo la sua originalità 
si manifesta e si scioglie dalle convizioni antecedenti , egli 
ordina sapientemente le sue idee sotto la forza di un nuovo 
Vico, Opere. Voi. I. 
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principio ; nell’ ultimò periodo è assorto nulla forza feb- 
brile del proprio pensiero, crea geometricamente tutta la 
storia dell’umanità e tocca gli ultimi limiti della sua potenza. 
— Ad ogni passo la violenza delle analogie lo spingeva con- 
tro la realtà, Furto della realtà lo spingeva in nuove sco- 
perte; ad ogni passo la complicazione delle sue idee rad- 
doppiava : nel primo periodo non si occupa che del Diritto 
romano e di Platone; nella Scienza Nuova miti, etimologie, 
poesia , religioni , Diritto storico , Diritto filosofico , corso 
de’ Governi, Diritto romano, s’ intrecciano , si soccorrono, 
si complicano , e ogni idea che sopraggiunge , fa raddop- 
piare la rapidità della meditazione : anche io sfile si risente 
dalla complicazione e della rapidità progressiva delle idee ; 
il corto periodo dell’orazione De Sludiorum Ratione si 
allunga , si carica d’ incidenti ; la frase diventa elittica , la 
parola diventa profonda, significativa. La mobilità, la pro- 
gressività del pensiero di Vico s’ intravedono sotto la stessa 
forma delle sue opere; l’oscillazione del suo pensiero ne 
rompe sempre i proprj limiti prestabiliti; poche note a Gra- 
zio lo conducono al Diritto Universale, poche note al Di- 
ritto Universale lo conducono alla Prima Scienza Nuova ; 
un volume di note alla Prima Scienza Nuova lo getta nel- 
I’ ultimo periodo delle sue meditazioni, dove un' ultima esi- 
tazione dì idee si lascia scorgere in altre vui-lanti. Allor- 
ché si giunge alla Seconda Scienza Nuova, quegli assiomi 
creatori che riussumouo in poche parole 3o anni di me- 
ditazione; quelle critiche che cadono nel mezzo della storia 
positiva e la distruggono ; quella sapienza poetica solcata 
di migliaja di interpretazioni istoriche , di origini poetiche, 
e combinata per offrir l’immagine della sapienza de’ filosofi; 
quell’ Omero che cade sotto la critica e si confonde colla 
sapienza volgare e la poesia di una nazione ; quel corso 
dell’umanità clic si geometrizza in una psicologia astratta; 
tutto quel miscuglio di ravvicinamenti strani in cui le XII 
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Tavole sono un poema, e l’ Iliade e 1’ Odissea una storia 
severa, e i sette Re di Roma una mitologia: tutto ciò sor- 
prende , affascina il lettore , lo forza ad errare in quel 
labirinto di principj , dove si trova continuamente attirato 
dalP attrazione onnipotente del pensiero di Vico , e con- 
tinuamente respinto dalle continue oscurità dal laconismo 
enigmatico e dalla stranezza delle applicazioni. 

A qual epoca appartiene il genio di Vico? qual fase dello 
spirito eterno, dell’umanità consacra egli? — Il suo punto 
di partenza fu il cinquecento, noi lo ripetiamo; al suo ri- 
spetto per gli antichi, alla sua ignoranza sul corso dell'Eu- 
ropa moderna , al circolo di Machiavelli che lo incatena 
in un'eterna ripetizione dell'antico; a quella speranza che 
lo anima quando vede cadere la civilizzazione europea, 
perchè dalle sue rovine Roma e la Grecia sorgeranno nuo- 
vamente; al suo stesso linguaggio ora latino, ora formato 
dalla sintassi latina ; alla sua adorazione verso ogni po- 
tente, ogni governo; al suo rispetto per le Accademie; 
al suo entusiasmo pel Cattolicismo che egli collega al pro- 
fondo rispetto per il Paganesimo : da tutto ciò si scorge 
che Vico apparteneva al cinquecento. Egli aveva letto Gro- 
zio, il rappresentante del Diritto pubblico europeo; ma 
per confutarlo, per negarlo, per internarsi nuovamente nel 
Diritto romano, d’onde però usciva piò grande del suo se- 
colo: egli aveva letto Descartes, il gran geometra che 
aveva distrutto l’autorità degli antichi, incominciata la fi- 
losofia moderna; ma per confutarlo colle idee degli an- 
tichi, per internarsi nuovamente nell'antichità, d’onde però 
risorgeva piò potente di Descartes :• egli aveva -conosciuto 
Lutero e tutte le sue rivoluzioni; ma per ricordarsi del- 
l'antica Alessandria, per odiare la riforma come un sin- 
tomo di decrepitudine europea. Tutto in Vico richiama il 
cinquecentista*, tutto in esso richiama quella combinazione 
di spontaneità nazionale c d'imitazione dell’ antico che ca- 
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ratterizza il cinquecentista, quella grandezza d' inspirazione 
che poteva associarsi agli antichi senza esserne soffoca (a : 
e certamente se dopo il ivi secolo questa combinazione 
non ha più esistito, se l’inspirazione in Italia cessò, e 
quindi restò l’imitazione servile; se dopo il cinquecento 
nessuno poti elevarsi all’altezza di Machiavelli nè del Tasso, 
questi due contemporanei di Livio e di Virgilio, si può 
ben dire che Vico fu l’ ultimo de’ cinquecentisti. — 11 
cinquecento Io avrebbe accettato? — No, egli sarebbe ri- 
masto ancora eccentrico nel cinquecento, perchè in quel 
piccolo mondo del medio evo, decrepito e splendente, 
non si sarebbe compresa la sua giustizia che si realizza 
nelle nazioni ; in quel piccolo mondo in cui la politica di 
Machiavelli poteva creare nuovi principati e pensar di tirare 
alle origini una nazione, si sarebbe rifiutata la livellazione 
umanitaria di Vico, in cui il popolo è tutto, il tribuno è 
nulla, la regalità è tutto, il principe nulla; perchè quegli 
uomini inspirati che frequentavano le accademie non avreb- 
bero potuto comprendere in qual modo Omero potesse 
essere un sitnbolo , i suoi poemi il canto e la storia di 
una nazione, come i sette Re di Roma potessero tenersi 
una mitolgia; perchè in fine que’ filosofi astrologi che at- 
tribuivano le civilizzazioni alla filosofia e i miracoli all’in- 
fluenza degli astri, non avrebbero mai concesso che Er- 
mete, Romolo, Pitagora fossero simboli dell'infanzia dei 
popoli, la personificazione ad un tempo della storia, delle 
caste e della sapienza de' barbari. 

Poteva Vico appartenere al suo secolo? — Il secolo xvit 
lo lasciò sur una cattedra ad insegnare la rettorica per 47 
anni; nel secolo uva tutti erano sottomessi al Diritto di 
Grozio , all’erudizione di Cujaccio, al sistema di Leibnitz; 
i dotti penetravano nel labirinto dell'archeologia, o colle 
dotte allegorie o col gretto Evemerismo che faceva di Atlante 
un astronomo e di Giove un re; nell’Italia del 1700 ab- 
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bisognava ancora la riforma di Descartes per respingere 
la Scolastica; i Cartesiani in Napoli non erano che ecce- 
zioni mal viste; quegli che sorpassava i Cartesiani, Gra- 
zio... per fare una scienza dell’ autorità, della storia, del 
Diritto delle genti propriamente detto, doveva rimanere 
solo colla sua scienza. 

Il secolo xvtu era odiato da Vico, che visse abbastanza 
per vederne tutti i primordj ; tutte le passioni di quel se- 
colo di increduli e di materialisti erano opposte alle pas- 
sioni che aveano inspirato la Scienza Nuova : Vico maledl 
il secolo xvai, il secolo xvm dimenticò negli scaffali delle 
biblioteche i libri di Vico che si sarebbero smarriti senza 
la stampa, e ancora nel secolo xvm la Scienza Nuova fu 
un’eccezione ignorata. 

Il nostro secolo ha reso giustizia al genio di Vico: dopo 
che uomini grandi surli dopo Vico avevano esagitata l’Eu- 
ropa ; dopo che nuovi progressi respinsero queste ce- 
lebrità posteriori a Vico, la Scienza Nuova disseppellita 
ha ecclissato la celebrità del secolo xvm, ha avuto la 
forza di acquistar grandi proseliti , ha lanciato il sospetto 
di plagio su Boulanger, su Montesquieu, su Niebuhr, e sem- 
brò un istante che nella sua grandezza antica riassumesse 
tutto il secolo xix. Al nostro secolo Vico deve la sua glo- 
ria postuma; egli ci appartiene per le sue idee sulla poe- 
sia, sui miti, sulle religioni, sulla storia, su Roma, per le 
sue livellazioni umanitarie, per molte idee sul corso della 
storia: ma in fine Vico non partecipa le nostre passioni, 
non respira la nostra civilizzazione; se vivesse non saprebbe 
in qual partito collocarsi, si vedrebbe sorpassato da’ suoi 
stessi discepoli, gli bisognerebbero altre dimostrazioni per 
dire le stesse verità, dovrebbe rinunciare a tutte le sue 
convinzioni di cinquecentista : quel circolo eterno delle na- 
zioni, quel Platonismo che cerca le proprie immagini nella 
storia, quelle Interpretazioni mitiche che sfigurano la storia 
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occidentale e negano il mondo orientale, disgustano tutte 
le menti: ormai Vico è morto; le sue verità non ispettano 
piti a lui, i suoi errori non sono più dell'epoca, non sono 
nemmeno pericolosi; se Vico stesso potesse ora vedere i 
suoi paradossi in urto con tanti fatti, sarebbe gettato in 
una crisi che egli non avrebbe la forza di superare. 

Noi contempleremo lo spettacolo di questa crisi del pen- 
siero solitario eccentrico di Vico; vedremo il genio di- 
struggere il genio ; nuove scoperte , nuovi fatti , nuove 
osservazioni distruggere la meditazione eccezionale della 
Scienza Nuova. 
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Il Secolo XVIII. 

Hi Europa continua il suo corso nel secolo xvm; l'In- 
ghilterra e la Russia vengono a compierla, l'una colla sua 
grandezza marittima, l'altra colla sua potenza continen- 
tale che ha acquistata colla rivoluzione di Pietro il Gran- 
de; la Prussia sorge per dare direzione al Nord dell’Al- 
lemagna ; la politica dell' equilibrio tocca a’ suoi ultimi 
risultamenti e rende vani tutti gli sforzi per riunire la 
Spagna all’Austria, per smembrare l’Austria, per dividere 
la Prussia, per occupare la Baviera: la Polonia, incapace 
di sostenersi , è caduta nelle mani delle potenze gigante- 
sche che la circondavano, ma senza turbare il sistema 
dell’ equilibrio che nella sua onnipotenza disponeva così 
regolarmente delle successioni di Firenze e di Parma, come 
rendeva assurdi i colpi di roano della vecchia politica ita- 
liana di Alberoni. / 

Nelle guerre di equilibrio l’Inghilterra pagava sempre 
co’ suoi sussidj le dissensioni delle Potenze europee, per 
impossessarsi dei loro stabilimenti alle due Indie; ma la 
sua prepotenza marittima incontrava alla fine la neutra- 
lità armata di Caterina, e le guerre deH’America che re- 
sero all’Europa la libertà dei mari, o piuttosto il suo equi- 
librio marittimo. 

Il commercio è la potenza del secolo; egli ha usurpato 
la parte della religione di Lutero ; può creare guerre , al- 
leanze, partiti, detronizzare le vecchie supremazie, creare 
un nuovo ordine in Europa: le sue comunicazioni restrin- 
Vico, Opere. Voi. 1. iz 
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gouo i vincoli della coufederazioue europea, sovrappon- 
gono uno strato uniforme di costumi a tutti gli Stati d’ Eu- 
ropa, i quali nel loro corso parallelo vanno ad accettare 
riuilucnza morale della più illuminata fra le nazioni. 

In Francia la storia aveva corso ben rapidamente; ad 
ogui epoca aveva progredito come una geometria : dal 
momento ebe era stata decisa la distruzione del Prote- 
stantismo, la logica del potere la prosegui fino alla S. Bar- 
thclcmy, fino alla revocazione dell’Editto di Nantes: dal 
momento die i piani di Ricbelieu furono accettati , il vec- 
chio edilizio della monarchia feudale crollò ; tutti que’ 
nobili che erano piccoli re nelle loro provincie, che erano 
i compagni naturali del re, i capi delle sue armate, non 
furono più che una folla di gentiluomini; alle armate essi 
ubbidirono agli ordini del ministro della guerra, nelle pro- 
vincie erano sottomessi agli ufficiali del re: dal momento 
che la regalità non ebbe più compagni, si trovò isolata, si 
vide sciolta da ogni legame; essa si avanzò rapidamente 
sulla via delle sue centralizzazioni, si abbandonò a tutte 
le fautuslicherie della sua individualità; i capricci di Lui- 
gi XIV, le sue tirannie, le sue prodigalità si disegnarono 
in dimensioni gigantesche sotto la reggenza; la Francia 
ebbe allora per ministri Dubois, Law, Argenson; dopo 
la reggenza Luigi XV confidò le finanze a Murai, che 
credeva che lo Stato dovesse fare ad ogni secolo un fal- 
limento. 

Frattanto il commercio progrediva , il terzo stato si 
avanzava, gli antichi servi de’ nobili erano diventati ne- 
gozianti, manifatturieri, ec. : il commercio doveva giudicare 
il governo colla sua probità severa, egoista, implacabile; 
il popolo mercante doveva guardare in viso a quella stra- 
tegia finanziera di fallimenti , a quelle prodigalità reali 
verso la nobiltà, a quel pauperismo de’ nobili mantenuti 
sul budjet a spese della nazione , a quell’ inutilità degli 
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antichi padroni del suolo, a quella padronanza oziosa che 
gravitava su di una nazione industriosa. Dal momento che 
Luigi XIV aveva detto la Francia è in me, il popolo 
guardò questo me, e lo vide in mezzo alle amanti, ai fa- 
voriti, alle orgie, confidare le finanze a Law e a Murai, 
gli afTari a Dubois che spediva metodicamente le petizioni 
arretrate, gettandole alle fiamme; il popolo vide la Fran- 
cia abbandonata al caso di una individualità fantastica e 
svergognata: ora una disputa per una finestra a Trianon 
imponeva una guerra disastrosa; or il corso delle vittorie 
francesi in Olanda era arrestato, perchè il Re voleva ri- 
vedere la Maiotenon; il favore distribuiva all'azzardo la 
direzione delle armate e dei governi; or un eccellente 
giuocator di bigliardo avendo piaciuto al Re diventava 
controleur delle finanze, il governatore di una provincia 
era il ricco che aveva saputo comprarla per utilizzarla; 
nelle guerre del Piemonte l’intrigo faceva preferire Feuil- 
lade a Vauban, Marchili a Orleans .... 

Per tal modo la Francia si avanza nel secolo xvm tra 
i due poteri della regalità che invadeva e del popolo in 
progresso; questi due poteri dovevano finire per guerreg- 
giarsi: ina l’ora della crisi non era ancor suonata, i due 
poteri potevano ancor tollerarsi, il commercio proseguiva 
il suo corso, elevava i suoi problemi di economia, di re- 
ligione, di politica, di filosofia; gli scrittori dovevano na- 
turalmente rappresentare la lotta del commercio contro i 
feudi , del popolo contro le vecchie supremazie, delle nuove 
idee contro la tradizione antiquata del medio evo: e giac- 
ché il genio non appartiene che alle potenze che devono 
elevarsi, giacché i problemi dal momento che sono pro- 
posti devono ricevere la soluzione dal progresso, gli scrit- 
tori del secolo svili dovevano difendere la causa del com- 
mercio e del terzo stato, anche senza saperlo; dovevano 
preludere colla guerra delle idee all'altra guerra succes- 
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*iva delle instituzioni ; dovevano distruggere colla ragione 
ciò che in seguito doveva essere distrutto dalla forza. — Il 
perchè il secolo xvnr fu un secolo di demolizione, di guerra 
al passato, di critica, di livellazione nelle scienze sociali , 
nella filosofia, nella storia 

Legislazione. 

Dall'urto degli interessi escono le idee sulla legislazio- 
ne; le sventure gettano sul campo della scienza que’ pro- 
blemi terribili che vaano a distruggere il passato, ad as- 
sicurare il commercio; i vincoli del feudalismo, le pro- 
fusioni, i fallimenti nazionali forzano i popoli a riflettere 
sulle sorgenti della ricchezza, sulla forma dei governi, 
sulla sorte delle nazioni. Il lusso è I' alimento del com- 
mercio e il flagello del feudalismo, e il problema del 
lusso esagita le idee; sembra anzi che per alcuni scrit-, 
tori il problema del lusso involga tutti i problemi del- 
l'economia pubblica. — Il commercio si collega all’agri- 
coltura come il lavoro alla materia; ma la bilancia degli 
interessi ora pende in favore delle terre, ora in favore 
dell'industria; e si domanda quindi, quale tra la terra o 
l'industria sia la fonte della ricchezza? bisogna preferire il 
commercio o l’agricoltura, la manifattura o le terre? Que- 
sta questione ingrandisce e inviluppa i costumi; il gover- 
no, i pensatori del secolo si domandano, se vai meglio 
l’agricoltura di Sparta o il commercio dell’ Inghilterra? — 
Nessun commercio senza lavoro, nessun lavoro senza spe- 
ranza di guadagno, nessuna speranza di arricchire, se le 
leggi non assicurano il frutto dell'industria; senza libertà, 
senza giustizio, senza sicurezza, nessun commercio; i ric- 
chi allora seppelliscono i loro tesori, i capitali scompajo- 
tio, le fabbriche restano vuote, gli operaj diventano o pae- 
sani o ladri; non è che la giustizia che getta il ladro nel 



Digitized by Google 



IL SECOLO XVIII. 177 

commercio, i capitali nelle fabbriche : ed ecco che il com- 
mercio nel secolo xvtu rivede le leggi, gli statuti, vuol co- 
dici, si solleva contro le primogeniture; i fidecomessi che 
tengono le terre ne’ vincoli della feudalità, si elevano contro 
le mani morte che sottraggono alla circolazione immense 
ricchezze contro l'ozio de’ ricchi, de’ monaci, de’ nobili, i- 
quali vivono sul lavoro de’ poveri, e rappresentano di- 
nanzi ai commerciante una sterile superfetazione della so- 
cietà. — In mezzo a tutte queste fasi dei pensiero mer- 
cantile del secolo vi sono alcuni spiriti tristi offesi dal- 
l’ordine sociale, calpestati dalle ineguaglianze fortuite della 
nascita, delle ricchezze, dei poteri; la civilizzazione pesa su 
di essi come una iniquità imposta dalla forza architettata da 
odiose menzogne*, essi utilizzano tutte le guerre del com- 
mercio e dei proprietarj , della filosofia e della religione, 
del lusso e della moralità; essi vedono il selvaggio senza 
i vizj del commercio, senza le aspettative divoranti del- 
l'Europeo, senza le menzogne del seguace di Lutero, senza 
la cieca obbedienza del suddito di Luigi XV, e vanno a 
domandarsi se la civilizzazione è il prodotto della forza e 
della menzogua, se vale meglio l’arte o la natura, la vita 
pacifica del selvaggio o le sventure della società incivilita, 
se all'uomo delia natura sono assolutamente necessarj can- 
noni da 24» armate permanenti, gran debiti pubblici.... 
Essi si domandano se tutto questo vasto apparecchio di vi- 
zj, di bisogni e di miserie vale la sterile compensazione 
di qualche teorema di geometria e di qualche osservazione 
astronomica; se la umanità deve pagare con tante sven- 
ture la vanità di creare un Newton o un Colombo. — In 
mezzo a queste lotte, a questi problemi, che si urtano, si 
incrocicchiano, si ordinano per partiti, per caste, sugl’in- 
teressi della società, vanno a disegnarsi tutti gli uomini 
grandi che hanno ingrandito i confini della scienza du- 
rante il secolo xvm: togliete Montesquieu, Mandeviile, 
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Rousseau, Mablj, Smith, Bentham e gli altri scrittori a 
queste necessità dell’epoca, a questi problemi, e quasi tutti 
resteranno senza spiegazione, giacché ora la scienza parla 
ad altre generazioni, spiega altri interessi, si trova in pre- 
senza di altri problemi. 

Montesquieu rappresenta Io stata quo dell'Europa al se- 
colo xvhi; egli è Francese, ama il lusso, il commercio, il 
terzo stato, la nobiltà, il Re; egli sente lo spirito moderno 
europeo , il buon senso francese ; dal suo punto di vista 
scorre con sicurezza il suo sguardo sulle leggi di tutti i 
popoli: calmo, pacifico, non esagitato dallo spirito inno- 
vatore, senza pregiudizj, senza passioni, cogli istinti del- 
l’osservatore e del giureconsulto percorre tutti i quadri 
della storia per cercare il secreto della loro esistenza, per 
ispiegare l’armonia, la concatenazione delle leggi coi co- 
stumi, il governo, la coltura, la religione presso i diversi 
popoli. Lo spettacolo della storia offre a Montesquieu rni- 
gliaja di quadri dove le instituzioni sono armonicamente 
ordinate sotto la forza del clima, dell’azzardo, dell’astu- 
zia o dall’alta intelligenza dei legislatori; il suo officio è 
di spiegare questi quadri , queste combinazioni ; la sua 
passione é di comprenderne le proporzioni, le armonie; 
per lui ogni politica è un fenomeno che egli studia quasi 
senz’odio e senza amore; appena si conosce se egli pre- 
ferisce la democrazia di Atene, o il governo di Roma, o i 
codici dei barbari , o le leggi della China, o la monarchia 
di Luigi XIV. — La divisione dei tre poteri legislativo, 
esecutivo e giudiziario, e la divisione politica della mo- 
narchia che si fonda sull'onore, dell’aristocrazia che si 
appoggia al potere, della repubblica che ha per base In 
la virtìl, del despolismo che s’impone col timore: ecco 
le generalizzazioni che egli ha dedotte dall'esperienza per 
classificare e spiegare tanti fenomeni, e render ragione di 
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tante combinazioni politiche. — Si tratta di commercio ? 
egli osserva che desso è nocivo alle repubbliche, che nelle 
aristocrazie i nobili debbono astenersene, che trovasi anche 
nelle monarchie dove il lusso è indispensabile. Trattasi di 
imposte? le stesse distinzioni de* tre governi rapporto ad 
ogni imposta. Trattasi di conquiste? le stesse distinzioni, le 
stesse combinazioni di una repubblica, di un’aristocrazia 
e di una monarchia che soggiogano una repubblica, un’a- 
ristocrazia o una monarchia : egli esamina le fasi de' di- 
ritti personali e delle proprietà a traverso le stesse distin- 
zioni sovrapposte ai codici, alle leggi de’ barbari, dell'O- 
riente, dell'antichità greca e romana. In generale l'osser- 
vazione tranquilla di Montesquieu dalla spiegazione dei 
fatti e delle armonie sociali passa naturalmente alla giu- 
stificazione di ogni legge : se trova un uso che per tro- 
vare il vero colpevole lo sottopone alla prova d’immerger 
la roano nell’acqua bollente, egli risale allo stato di bar- 
barie, si orienta in mezzo a quelle società ove la virtii 
era la forza, la rozzezza, la potenza, il vizio era la de- 
bolezza, la viltà, la mollezza; l’accusato che usciva- in- 
nocente dalla prova dell’acqua bollente, doveva essere un 
uomo virtuoso, un uomo abituato alla forza, incallito 
nelle fatiche. Montesquieu conserva lo stesso spirito di 
giustificazione in presenza alle diverse religioni che si 
escludono; egli dice che il Cattolicisroo si collega alle mo- 
narchie, il Protestantismo alle repubbliche, la religione 
di Maometto al despotisroo: se égli propone un migliora- 
mento, lo deriverà dalle stesse armonie sociali; egli dirà 
che la religione deve collegarsi alla politica, sovrapporre 
il peso del suo A verno alla sanzione delle leggi penali, ma 
ciò non staccarsi dalle idee della responsabilità politica : 
assolvendo i delitti a caso con un’assoluzione arbitraria o 
con un’ abluzione nel Gange si turba l’ armonia storica 
della religione e delle leggi ; le religioni restano senza 
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giustificazione dinanzi alle leggi , e viceversa le leggi re- 
stano senza giustificazione dinanzi alle religioni. 

Da questi meriti di Montesquieu si vede immediata- 
mente quali siano i suoi difetti ; egli ha conosciute le 
epoche della storia senza conoscere la storia; egli ha stu- 
diato le armonie dei diversi quadri della società senza 
conoscere il movimento che li incatena in una successione 
inevitabile; egli ha esaminato i fatti, gli effetti senza ri- 
salire alla forza istorica che gli spinge e strascina , che 
li crea e li distrugge. Non avendo consultato che 1' arte 
politica, egli si trovò sempre a lato di Filippo II o di At- 
tila o di Carlo Magno, come se avessero potuto essere i 
contemporanei di Luigi XIV, o piuttosto come se lo spet- 
tacolo della loro grandezza e dei loro disastri potesse ri- 
tornare a spaventar nuovamente l’Europa moderna. Igno- 
rando il movimento, la necessaria successione progressiva 
della storia , staccando a quadri le sue epoche , molte 
spiegazioni gli sono sfuggite, molti fatti sono rimasti senza 
ragione e sono caduti sotto la sua critica. Senza dubbio, 
per esempio, l’intolleranza religiosa era una sciagura: 
Montesquieu doveva fulminarla nel secolo xvm; ma nella 
storia essa era un fatto costante , perpetuo , inseparabile 
dalla forza organizzatrice de’ principj ; bisognava com- 
prenderlo e vedere la spada , unirsi alle idee per riordi- 
nare le nazioni sulla base di nuove idee. Sempre assorto 
ne’ suoi quadri politici , quasi cieco dinanzi al progresso 
dello spirito umano, egli ha trovato le sue armonie ordi- 
nate ad arte dai politici , dai legislatori ; per lui la ra- 
gione illuminata di alcuni individui ha fatto la China , 
Maometto ha creato i Musulmani, quasi sempre i popoli 
sono stati in balia di alcuni individui che hanno redatto i 
codici, deliberate le leggi; quasi sempre egli ha ignorato che 
le nazioni, i popoli, le masse portano nelle loro viscere le 
leggi, i legislatori, gli individui; che i politici non sono che 
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rappresentanti, e che le leggi non sono che l'espressione 
della grnn maggiorità che comanda. Il clima ha finito per 
iataccare completamente i suoi quadri. Vittore Ilugo disse 
che il clima è per Montesquieu la chiave falsa che gli 
serve ad aprire tutti i problemi della storia rimasti senza 
soluzione nelle sue teorie : di fatto il clima , invece della 
successione delle epoche umanitarie , gli serve a spiegare 
tutte le varietà della specie umana. Perchè in Europa 
tanta libertà, in Asia tanta schiavitù ? Perchè in Asia 
quegli Stati stazionarj? Perchè alle Indie tanta mollezza, 
alla China tanta attività? Perchè tante conquiste in Asia 
e sì poche in Europa? Il clima in mancanza d'altro si 
offriva naturalmente a spiegare tutti questi problemi , e 
doveva estendersi a tutte le cause della varietà istorica 
della specie, assorbirle, radicare alla terra tutti i quadri 
della storia, spiegare ogni differenza fra l’Oriente e l’ Oc- 
cidente. Togliete l' idea del progresso, e la storia cade a 
brani e si radica per frammenti alla terra, e non vi sono 
più che circostanze e la ragione individuale per dominar- 
le, cioè il clima e i legislatori, l’ uomo-pianta e l’uomo- 
Dio, dimodoché la storia nella mente di Montesquieu on- 
deggia tra gli azzardi della fìsica e quelli della ragione. 

Paragonate Montesquieu a Vico, e voi troverete che 
il secondo ha fatto della storia una scienza, mentre il 
primo ne ha fatto un'arte, o piuttosto una giustificazione 
politica. Vico non ha veduto nè grandi uomini, nè le- 
gislatori, nè climi, nè circostanze accidentali ; egli non ha 
veduto che una storia ideale eterna, aioè epoche, grandi, 
caste, rivoluzioni inevitabili, e alcuni individui che pre- 
stavano il loro nome ad una delle fasi della storia ideale 
eterna : Montesquieu non ha veduto che quadri staccati 
che sorgono creati dalla forza del clima e della ragione 
omnipotente dei legislatori. L' arte dovevo precedere la 
scienza , io studio dei fatti doveva precedere lo studio 
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della loro successione , e per conseguenza Montesquieu 
fu accettato prima di Vico: si può dire clic egli precede 
Vico, giacché quest’ultimo non è che un anacronismo 
dimenticato che il secolo xix trasse dall'oscurità. In com- 
penso però Montesquieu opprime Vico di tutta la su- 
periorità dell’Europa moderna sul cinquecento; egli è 
spoglio di tutti i pregiudizj di quel medio evo splenden- 
te: se Vico avesse scritto lo Spirilo delle Leggi, avrebbe 
odiato il lusso , mal apprezzata la potenza del commer- 
cio , si sarebbe tutt’al più limitato o a copiare o a com- 
mentare Tacito, spostandolo per vedere l’Europa a tra- 
verso le sue idee da cinquecentista. — Quelli che hanno 
voluto fare di Montesquieu il plagiario di Vico, non hanno 
compreso nè Montesquieu, nè Vico, nè il rappresentante 
pacifico del secolo svili, nè il cinquecentista eccentrico di 
Napoli: forse Montesquieu avrebbe avuto troppo spirito 
per comprender Vico, forse il genio di Vico si sarebbe 
arrestato , sviato dinanzi ai problemi dello Spirito delle 
Leggi. E se dopo tanta opposizione tra i due genj restasse 
ancora qualche somiglianza nelle particolarità di qualche 
loro opinione, sarebbe assai inutile il notarla, perchè si 
devono sempre comparare i principi , il movimento dei 
metodi , lo spirito dei sistemi : del resto l’ incontro nei 
particolari può essere fortuito, o prodotto da una comune 
origine, o guidare a conclusioni assolutamente diverse. 

a 

Si trova qualche volta citata nello Spirito delle Leggi 
In favola delle dpi. Mandeville non è nè un uomo di 
genio, nè uno scrittore elegante, nè un logico potente; 
egli , dotato di una forza umoristica , sn congiungere il 
buon senso all'arditezza, sa afferrare le bizzarrie, le de- 
bolezze dello spirito umano per trarne di quelle conse- 
guenze che spaventano il senso comune e gettano i filo- 
sofi nella meditazione. Si vantò di avere svelate le basi 
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della società, i principi della prospei'ità degli Stati, c 
di avere stabilito la civilizzazione su basi irrepugnabili; 
irrepugnabili , giacché avendo egli dimostrato che la società 
è fondata sull’egoismo, sull’invidia, sulla vanità e su tutti 
i vizj dell’uomo, egli è ben certo che <|<iesti fondamenti 
non mancheranno mai alla civilizzazione. Il lusso, la pro- 
digalità, l’ambizione dei gran signori, la vanità delle doune, 
dei ricchi, le frivolezze della moda hanno creato il com- 
mercio, ed alimentano l’industria e la navigazione; l’in- 
vidia, la vanità spingono l’industria e le arti di migliora- 
mento io miglioramento; l’istinto della soverchieria, l’am- 
bizione divorante spingono i soldati contro la mitraglia ; 
nessun vizio può sottrarsi alla necessità di far del bene 
alla società; i ladri hanno dato origine alle arti meccani- 
che, alla organizzazione della giustizia sociale; le meretrici 
assicurano l’onore delle donne oneste, che senza di esse 
sarebbero continuamente esposte alla brutalità de’ mari- 
nai e de’ soldati. Eravi un alveare di api (è questo l’apo- 
logo di Mandeville) in cui le arti, te scienze fiorivano, la 
navigazione, il commercio arricchivano la nazione, una ma- 
rina potente la difendeva dalle Potenze straniere: un’ape 
si avvisò di cercare a Giove la virtù; la grazia fu con- 
cessa, e ben tosto i gran signori licenziarono i loro ser- 
vi; il lusso, le mode, gli equipaggi svanirono; la mode- 
stia, la frugalità furono le virtù di tutti ; i tribunali , le 
fabbriche, il commercio diventarono inutili; gli sforzi delle 
vanità degli artisti cessarono; ognuno limitò i suoi biso- 
gni alla misura delle necessità, il suo lavoro a mantenere 
la famiglia ; non vi furono più egoisti che pensassero a 
migliorare la loro sorte, ed in breve la 1 nazione non ebbe 
più nè commercio, nè marina, nè industria, nè manifat- 
ture, nè tutte le altre futilità che costituiscono l’alimento 
dei vizj e la forza delle nazioni. Nulla di più deplorabile 
per Mandeville che una società d’uomini virtuosi, nulla 
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di più felice che una società di furfanti; egli fece meto- 
dicamente la guerra a tutte le virtù c l'apologià di tutti 
i vizj: dimostrò contro Shaflesbury che la benevolenza 
è una miseria senza conseguenza nella società ; al suo 
tempo volevansi stabilire le scuole di carità, egli dimo- 
strò ch’esse non avrebbero finito che per rendere infelice 
il popolo, togliendogli la sua rozzezza e i’ abitudini gros- 
solane che gli fanno sopportare la sua miseria; l'onore 
per lui non era che vanità mascherata : tutti ( diceva ) 
sarebbero vili se Posassero; la modestia per lui non era 
che un'abitudine introdotta dai legislatori, perchè gli uo- 
mini potessero sopportarsi reciprocamente; l'etichetta, l'ur- 
banità erano indispensabili , ma per nascondere tutta la 
bassezza, l'egoismo che fermeutano nel cuore dell’uomo 
e dirigono le sue azioni; la morale era l’invenzione dei 
legislatori, che volendo snaturare l'uomo, hanno tentato 
d' impegnarlo colla lode a rinunciare al suo egoismo. 
Mandeville considerava la civiltà come una sapiente com- 
binazione di scoperte, di astuzie, di genio, d'imposture, 
che aveva vólto a vantaggio della società tanto i mali 
della natura che i vizj degli uomini. Gli uomini si guer- 
reggiavano , si assassinavano : fu quindi necessario riu- 
nirsi per orde per organizzare la guerra; ed ecco l’ori- 
gine della società. Il timore popola la natura di idee e 
di menzogne, l’impostura volge questi errori a profitto; 
ed ecco stabilita la religione: l’istinto della soverchieria 
esagita alcuni individui, li spinge ad imporre agli altri 
la loro volontà; ed ecco abbozzato il governo. Non v’ha 
istituzione che Mandeville non tenti di trarre dalla sor- 
gente di una bassezza; egli perfin si compiace di consi- 
derare il linguaggio come creato dalla necessità d’ingan- 
nare il suo prossimo. — Mandeville rappresenta lo spi- 
rito postumo di Hobbes dinanzi all'Inghilterra commer- 
ciante: considera la civilizzazione come la guerra di tutti 
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contro tutti, meno l’effusione di sangue", il commercio 
come un ladroneccio organizzato , meno la rapina ; ri- 
guarda P uomo di città come una bestia feroce snatu- 
rata dall’arte, come un ladro diventato accidentalmente 
onesto per l’armonia fittizia dei vizj nella società. 

Tutto è bene all' uscire dalle mani della natura; tutto 
degenera fra le mani dell’uomo: ecco la prima linea di 
Rousseau nell’ Emilio. Il suo genio si manifestò all’ oc- 
casione di un problema sull’ utilità delle scienza ; egli as- 
serisce" che le scienze e le orti sono un triste compenso 
delle sventure colle quali la civilizzazione opprime l’uomo, 
togliendolo allo stato di natura. Egli è chiaro che Rous- 
seau è il contrario di Mandeville , e che questi , do- 
tato di maggior ingegno, avrebbe meritato di averlo per 
avversario; ma il Rousseau aveva altre passioni, altri 
problemi da risolvere, che quelli proposti dalla favola delle 
api. Egli aveva ricevuto dalla natura una di quelle orga- 
nizzazioni in cui ogni offesa lascia una traccia incancella- 
bile, in cui le sventure eccitano strane reazioni; era do- 
tato di quel genio della sensibilità che da un' offesa va 
a risalire di causa in causa fino ad un sistema , fino 
alle generalità che abbracciano o una nazione o la ci- 
viltà o l’umanità. Figlio di un venditore d’orologi, ab- 
bandonato dalla sua infanzia in balia all’ azzardo , Gian 
Giacomo dovette subire tutte le umiliazioni rivoltanti che 
l’ineguaglianza della società fanno provare al genio privo 
di mezzi ; schiacciato da fanciullo dall’ ordine sociale , 
non trovò i suoi istanti di felicità che nelle sue affezioni 
particolari ; egli dovette subire tutte le sventure del po- 
polo moltiplicate dalla sua sensibilità. Allorcbè si trovò 
in presenza della società colle forze maturate del suo ge- 
nio , 1’ uomo del popolo cercò la vendetta de’ suoi mali , 
domandò conto alla civilizzazione de’ suoi diritti, domandò 
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a’ governi, perchè avevano essi tolto l’uomo allo (tato di 
natura; domaudò alle caste sociali, perchè avevano esse 
involata all’uomo la sua eguaglianza, la sua .libertà na- 
turale. Egli fece della sua vita, del suo sistema una guerra 
alla civilizzazione, ed esercitò il suo apostolato in una 
maniera tanto più tremenda , in quanto che combatteva 
gli eccessi cogli eccessi. — Egli cominciò adunque dal 
dire che la civilizzazione è una malattia dell’umanità, un 
traviamento dello stato naturale, una sorgente di sven- 
ture; pensando alla felicità nelle sue divagazioni men- 
tali, collocò la sua Eloisa lungi dalle città in un ritiro 
delle Alpi; quando tracciò un piano d’educazione, non fu 
che per ricostruire l’uomo della natura, o piuttosto per 
difendere , conservare l’ uomo della natura nel contralto 
pestilenziale della società. Ij Emilio non i che un lungo 
sforzo contro la degenerazione dell’arte per conservare la 
natura. Il Contratto sociale è la forinola politica del suo 
sistema. L’eguaglianza e la libertà sono i diritti degli uo- 
mini nello stato di natura. Non si può passare legalmente 
allo stato di civilizzazione, che vi deroga, se non per mezzo 
di un contratto ; nessun governo non può essere legittimo 
se non trae la sua origine dalla volontà del popolo, se 
non rispetta i diritti della nazione. Il diritto della conqui- 
sta, il diritto della forza è un assurdo; la schiavitù è un 
assurdo: si deve rispingere la forza con la forza. Allorché 
il governo gravita sulla nazione, allorché egli lede i di- 
ritti del popolo, il contratto sociale è infranto, tutti rien- 
' trano nei loro diritti , e tutti possono ricostruire la so- 
cietà su di un nuovo patto. Nè la storia nè l’Europa non 
corrispondevano punto a queste idee di libertà e di in- 
dipendenza ; il perchè Rousseau andava a rifugiare la 
sua felicità nella solitudine, i diritti dell’uomo in qual- 
che Cantone della Svizzera o in qualche città dell’antica 
Grecia. Egli odiava quelle complicazioni governamentaii 
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in cui l’individuo scompare; odiava quella geometria dei 
grandi Stati dell'Europa clic maneggia le armate, gli im- 
pieghi , le provincie come altrettante cifre ; egli odiava 
quella prosperità complicata di lusso, di commercio, di 
arti che deprava i costumi colla mollezza; il sol nome di 
finanza lo spaventava : la parola di finanza è una parola 
di schiaro ( dice egli ) ; io credo le decime meno contra- 
rie alla libertà che le tasse; nella sua indipendenza sviz- 
zera egli si spingeva fino a ricusare le rappresentazioni : 
gli Inglesi ( sono le sue parole ) non sono liberi se non 
quando nominano i rappresentanti ; dal momento che la 
rappresentazione esiste, essi sono schiavi: egli voleva che 
il popolo facesse da sè i suoi affari sulla piazza pubbli- 
ca. — Montesquieu aveva spiegata la storia e la società; 
llousscau protestava contro la storia e la società euro- 
pea, voleva rovesciarle per andare alla conquista dei di- 
ritti dell’uomo: le protestazioni di Gian Giacomo furono 
quindi ricevute dalla folla, e sulla fine del secolo eserci- 
tarono ben maggiore influenza che non le pacifiche spie- 
gazioni dello Spirilo delle Leggi. 

Chi vuol conoscere un’esagerazione di Rousseau, pub 
leggere Mablj, che ebbe l’ audacia di cambiare in una 
sciocca utopia le protestazioni del Filosofo ginevrino. Que- 
sti aveva svelato tutti i vizj dell’organizzazione sociale, 
aveva il suo scopo pratico, rispettava i fatti, ne cono- 
sceva la forza, la potenza; se egli immaginava migliora- 
menti impossibili , almeno tracciava il diritto pubblico 
della nuova Era rivoluzionaria; egli proponeva uno scopo 
impossibile, ma avviava per mezzo di questo scopo sulla 
linea del progresso. Mablj al contrario andò ad urtare 
contra tutti i fatti, ebbe il coraggio di estendere la sua 
cenciosa filosofia da Spartano su tutti gli Stali dell'Eu- 
ropa; fece la sua guerra alla proprietà, al lusso, al com- 
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raercio; gli Svedesi dopo le sconfìtte di Carlo XII furono 
il suo popolo- modello; egli propose bravamente all' In- 
ghilterra di rovinarsi a guisa della Svezia, per aver l'o- 
nore di avvicinarsi a Sparta almeno per la miseria. 

11 commercio era la causa del popolo del terzo stato , 
rinnovava le idee, elevava nuovi problemi: in Francia 
eransi abbozzati sistemi che tendevano verso una scienza ; 
ma tanto il genio degli scrittori quanto il genio della na- 
zione erano rivolti verso le idee più vaste e più urgenti 
della Politica: toccò all' Inghilterra, più occupata del suo 
commercio, della sua navigazione e delle sue colonie, 
più istrutta nelle svariate esperienze del commercio , a 
creare la nuova scienza dell’ Economia politica. L’ urto 
di tante leggi proibitive , di tanti monopolj , di tanta at- 
tività , che inviluppava il globo nelle sue relazioni com- 
merciali dall’America all'Oceanica, alle Indie, al Capo, 
risvegliarono il genio di Smith , ed egli regolarizzò sul 
principio dell’ egoismo e della libertà tutta l’ Economia 
pubblica. — Per Smith il lavoro crea la ricchezza , il 
cambio crea la divisione del lavoro; e con ciò moltiplica 
le sorgenti della ricchezza : l' egoismo è il movente che 
anima il lavoro , ordina la divisione del lavoro , comu- 
nica il movimento alle fabbriche, alle macchine, ni cam- 
bj , ai capitali ; che incatena in un ordine ammirabile di 
compratori e di venditori , di intraprenditori e di sala- 
riali , tutti gli uomini , dal capitalista ozioso fino al pa- 
store che vende le sue lane , dal più miserabile dei con- 
tribuenti sino alla funzione più eminente dello Stato. La 
speranza di migliorare la propria sorte, o, come l’aveva 
detto Mandeville, la speranza di soverchiare il suo pros- 
simo , è la molla che spinge il mondo al miglioramento 
delle macchine , delle arti , delle scienze ; che occupa il 
genio alla ricerca di qualche verità, di qualche scoperta, 
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per venderla alla civilizzazione. Come mai si può miglio- 
rare la sorte di una nazione , aumentare la tua ricchez- 
za? la ricchezza delle nazioni è la ricchezza de’ suoi mem- 
bri , è P opera dell’ egoismo de’ privati : lasciate dunque 
all'egoismo dell' individuo la cura di cercare le specula- 
zioni piò utili , le compre piò vantaggiose , le macchine 
piò economiche; che il privato cerchi in mezzo al caos 
delle mode, del lusso, dei capricci umani, dei bisogni, 
i migliori mezzi di arricchirsi : voi non potete dirigerlo, 
perchè non avete nè i suoi interessi, nè l’onniveggenza 
del suo egoismo; lasciatelo fare, ed egli venderò a buon 
mercato per rovinare i suoi concorrenti , migliorerà le 
sue macchine per rovinare le altre macchine, arrischierà 
la sua fortuna per trovare una nuova via al commercio ; 
e da questi sforzi ne risulterà alla nazione il buon mer- 
cato, ai negozianti la ricchezza, alla civilizzazione la sco- 
perta. Ogni legge proibitiva è una sorgente di monopo- 
lio, un limile alla concorrenza, un ostacolo grossolano, 
immobile in mezzo agli interessi ondeggianti , fantastici 
del commercio. Le leggi non possono nè afferrare nè re- 
golarizzare uè i capricci della moda , nè le produzioni 
della natura; bisogna lasciare all'egoismo il numero e il 
genere de’ suoi bisogni e de’ suoi lavori. Libertà, liber- 
tà, ecco il grido di Smith, la sua protestazione contro 
il monopolio inglese, la sua proclamazione alla Rousseau 
in mezzo agli interessi economici. Smith sapeva assai bene 
che egli faceva una protestazione a favore del terzo stato, 
sapeva che il commercio è popolare ; egli si compiaceva 
di vedere in qual modo il commercio aveva ruinato i 
feudatarj , le aristocrazie del Medio Evo ; egli mostrava 
tutto l'assurdo economico dei feudi, dei fedecommessi, delle 
mani morte , delle tirannie coloniali .... 



Bentham compì il peosiero di Smith, o piuttosto assi- 
Vico, Opere. Voi. I. 1 3 
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curò 8 1 ' interessi della libera concorrenza col mezzo della 
legislazione; fece la sua guerra alle leggi civili della vec- 
chia Inghilterra , come Smith aveva fatta la sua guerra 
al sistema commerciale del suo paese. Le sussistenze, le 
ricchezze , le arti , 1’ industria , il commercio sono in ba- 
lia alla libera concorrenza; la prosperità delle nazioni di- 
pende dal libero egoismo del privato. A che dunque la 
legge ? essa deve assicurare la libera concorrenza ; il 
commercio, l’industria non si adoperano che nella aspet- 
tativa del guadagno; togliete questa aspettativa, e il la- 
voro cessa : la legge deve dunque assicurare l’ aspetta- 
tiva del lavoro, deve assicurare nell’ avvenire le con- 
seguenze dell’ industria , la proprietà de’ suoi frutti. La 
stessa proprietà , questa condizione della civiltà , non è. 
altro che un’ aspettativa assicurata dalla legge ; la pro- 
prietà in sè stessa non è nulla , e 1’ uomo non si dice 
proprietario del suo campo, se non per ciò ch'egli è si- 
culo di trarne per sempre una certa quantità di vantag- 
gi : toccare alla proprietà è toccare alla sicurezza , di- 
struggere l’aspettativa, inaridire le sorgenti dell’ industria. 
La legislazione nelle idee di Bentham non è che una grande 
garanzia, o, in altri termini, non è che una guerra or- 
ganizzata contro tutte le cause che turbauo l’aspettativa. 
11 valore stesso delle leggi si misura da questo fine; 
quindi ogni legge che turbi l'aspettativa e il lavoro è un 
delitto : è perciò che sono disordini organizzati le impo- 
ste inegualmente ripartite, malamente ideate, le decime, 
le imposte sulle trasmissioni , sui contratti , le alterazioni 
della moneta , la riduzione degli interessi , la confisca 
sotto pretesti politici o religiosi , la sopressione delle ca- 
riche o delle funzioni senza reintegro degli individui che 
ne sono privati, le cariche forzate. E ancora per la stessa 
ragione dell’ aspettativa che ogni legge non deve essere 
nè ignorata uè retroattiva , perchè essa sarebbe allora' 
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come un flagello invisibile che mieterebbe le speranze 
attaccate ai lavori dei cittadini. £ ancora per la stessa 
ragione dell’ aspettativa che deve essere punito ogni de- 
litto in società: difatto il delitto è una violenza, una 
frode che getta l’ allunile tra i privati, e che infrange tutti 
i Ali delle aspettative che legano i cittadini nel commercio 
della vita. — Occupandosi di assicurare la libera concor- 
renza , Bentham ne estese i principj ben più lungi di 
Smith. Egli combattè, per esempio; le leggi sull’usura, 
perchè ogni interesse deve essere liberamente pattuito , 
come il prezzo di una locazione: egli voleva che si ren- 
desse la libertà alle colonie, perchè la madre-patria ne 
avrebbe ritratti maggiori vantaggi che non ne poteva ri- 
trarre il monopolio di una compagnia. Egli portò per- 
fino le idee della libera concorrenza nelle discipline che 
regolano le assemblee politiche : gli oratori devono par- 
lare secondo un ordine dato ? no : ciò non condurrebbe 
che a moltiplicare le ripetizioni , a dar adito alle trivia- 
lità degli uomini mediocri , a soffocare i talenti che de- 
vono riassumere e rappresentare i partiti. La libera con- 
correnza ordina le discussioni , i dibattimenti nell assem- 
blea cosi bene, come le compre e le vendite sul mercato; 
essa assegna a ciascuno il suo posto , e tutti i talenti se 
ne impossessano nel momento opportuno, guidati dall in- 
tima convinzione della potenza della loro parola. Si de- 
vono leggere o improvvisare i discorsi ? Si devono im- 
provvisare: il leggerli sarebbe lo stesso che turbare 1 or- 
dine della discussione , sarebbe anticipare le risposte alle 
obbiezioni; d’altronde tutte le mediocrità potrebbero an- 
nojare l’assemblea colle loro idee spostate, stentatamente 
estese nel gabinetto; il genio di quelli che rappresentano 
i partiti sarebbe ad ogni istante attraversato da discorsi 
inopportuni. ^ 
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11 movimento delle idee dalle scienze sociali passò nelle 
leggi : alcuni sovrani tentarono di migliorare la sorte dei 
loro sudditi; le riforme di Federico II, di Giuseppe li, 
di Caterina , di Leopoldo , di Carlo III ... . sono abba- 
stanza note; ma il movimento degli spiriti aveva oltrepas- 
sato di mille doppj queste lente innovazioni ; sì era pro- 
posta una riorganizzazione della società , si erano opposti 
i diritti dell’ uomo dì natura al diritto della civilizzazione 
europea ; i filosofi si erano domandato , se valeva meglio 
essere il selvaggio del Canada senza religione e senza leg- 
gi , o il miserabile schiavo dell 1 Europa .... 

Filosofia. 

La filosofia è l’astrazione delle astrazioni, d’onde par- 
tono i principi delle scienze e delle arti,; essa riassume le 
scienze perchè le genera : difatto se si pone la sensazione 
per principio della metafisica , l’ utilità sarà il principio 
della morale, della legislazione, dell’economia politica. Dal 
momento che si stabilisce la sensazione , si deve tutto sot- 
tomettere alla misura della sensazione , e viceversa ; dal 
momento che si proclama l’anarchia dell’egoismo nell’e- 
conomia pubblica , e l’ utilità per principio di tutte le 
leggi , si devono armonizzare le scienze in una generalità 
la quale ponga la sensazione per principio metafisico. 

Descartes aveva sottratto la scienza alla religione ; ma 
il suo sistema, metà fisico, metà spiritualista, offriva ancora 
l’immagine della religione. La ragione dell’uomo in Des- 
cartes sentiva ancora del miracolo, inviluppata come era 
nelle idee innate , regolata dalla potenza di Dio. 11 seco- 
lo xfiii sciolse la fisica dai legami del misticismo, sostituì 
la natura alla religione , fece dell’ uomo una macchina , 
della psicologia un ramo della zoologia; in una parola, la 



Digitized by Google 




IL SECOLO XVIII. Ig3 

filosofia del secolo xvm riassunse nelle sue generalità sans 
culolles la guerra al passato che facevano i popoli, il com- 
mercio , il buon senso , le scienze sociali : tutte le som- 
mità del pensiero seguivano questo movimento, che in In- 
ghilterra, in Alemagna, e più che altrove in Francia si 
‘avanzava con una spaventevole rapidità, guidato dalla lo- 
gica delle masse. La vecchia scuola di Descartes fu di- 
strutta dal sensualismo di Locke. Locke combattè le idee 
innate , fece tavola rasa delle intelligenze , mostrò nella 
sensazione la sorgente di tutte le idee : ben può la rifles- 
sione ordinare , generalizzare } ma l’ origine delle idee e 
della verità risiede nella sensazione, il pensiero non è che 
lo specchio in cui si riflette lo spettacolo della natura fi- 
sica. Per tal modo Locke si fece un’ anima materiale , la 
sottomise all’impero della fisica, e d’ allora in poi l’uomo 
fu il compagno dei bruti , e prese il suo posto nella scala 
del Regno Animale. — Condillac soppresse , come lo dice 
Cousin , la parte insignificante che Locke aveva lasciato 
alla riflessione ; distrusse questa facoltà col linguaggio , e 
compì il sistema di Locke , regolarizzandolo sul princi- 
pio unico delle sensazioni. Condillac attese sopra tutto 
a spiegare il pensiero coll’ abitudine } per lui la concate- 
nazione delle idee e delle sensazioni è un’ abitudine ; dal 
momento che una sensazione si risveglia, essa trae con sè 
le altre che le sono connesse per la forza dell’ abitudine : 
ma fino a che 1’ uomo non ha che abitudini e sensazioni , 
non è diverso dai bruti , è sottomesso al caso delle im- 
pressioni , manca di giudizio , di generalità , di paragoni. 
D’ onde attinge egli queste facoltà ? — Dalla parola : dal 
momento che si balbetta qualche parola, le idee si fissano 
alle voci , le parole possono risvegliare lunghe associazioni 
di idee , possono scuotere le reminiscenze , trarre sapienti 
combinazioni dal tesoro della memoria. Egli è il linguag- 
gio che rende possibili le ricomposizioni , i paragoni , i 
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giudizi; esso generalizza, giudica, compara, crea la rifles- 
sione, lancia il pensiero colle sue classificazioni in mezzo 
alla natura : togliete il linguaggio , e tutto lo spettacolo dei- 
l’ intelligenza, le scienze, le arti, le civilizzazioni ricadono 
nel nulla; dal momento che la statua dell’uomo acquista 
l’organo della voce e diventa sonora , le sue sensazioni 
pensano. Ma se il linguaggio è la leva del pensiero , è 
altresì la sorgente di ogni errore; l’uomo non travia nei 
pregiudizj , nelle illusioni , se non allorquando si svia nelle 
generalità del linguaggio, quando scambia colla realità il 
mondo fantastico ed astratto creato dalla parola; l’uomo 
allora si allontana dalla verità di tutta la distanza d’ al- 
tezza di cui il linguaggio ha elevalo il pensiero al di so- 
pra della sensazione. In qual modo combattere 1’ errore e 
procedere nella ricerca della verità? Avvicinandosi alla sen- 
sazione, decomponendo ogni idea complessa nelle idee sem- 
plici, risalendo di idea in idea fino ad un’immagine fisi- 
ca, in fine cercando una sensazione in ogni pensiero. Bi- 
sogna adunque concretizzare il pensiero , dividerlo , decom- 
porlo, analizzarlo, per giungere fino alla verità, che non 
è altrove se non nella sensazione: tutto ciò che non è nella 
sensazione, è un’illusione; tutto ciò che è errore dalle de- 
composizioni dell’ analisi , deve essere rigettato nel nulla. 

• 1 ’ 

Questa fede viva, irremovibile nella sensazione, questa 
diffidenza nelle elaborazioni dello spirito, guida natu- 
ralmente a prediligere lo stato di natura , ed a diffidare 
delle posizioni della società che se ne allontanano ; il 
perchè Tracy spingendo alle sue ultime conseguenze il si- 
stema di Condillac, ha dovuto stabilirsi senza saperlo con- 
tro la civilizzazione e la storia. Dopo di aver divisa la 
sensibilità in quattro sezioni, cioè la sensazione, la vo- 
lontà , il giudizio , la memoria , egli ricercò nelle forze 
stesse deH'intelligenza qual fosse la sorgente di ogni errore. 
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qual facoltà la logica dovesse combattere per mantenere lo 
spirito umano sulla via della verità. — La sensazione era 
la verità; la volontà ed il giudizio erano due sensazioni 
interiori, e non potevano ingannare: restava dunque la 
memoria , che sola poteva traviare , gettando le sue sfi- 
gurazioni nelle tradizioni, e moltiplicandole colle genera- 
lità svariate del linguaggio. Bisogna adunque diffidare della 
memoria, che pure è la facoltà che toglie l’uomo alla bar- 
barie, avviandolo ai progressi della civilizzazione; bisogna 
sempre rettificare colla sensazione la memoria, che pure 
è il serbatojo di tutte le tradizioni umane. Pii» voi diffi- 
date della memoria, dice egli, più sarete certi della ve- 
rità; più vi avvicinerete alla sensazione, e più sarete vi- 
cini alla realtà: ed ecco che egli cerca di risolvere il più 
grande problema della metafisica , facendosi compagno 
delle ricerche del neonato : il fanciullo crede agli og- 
getti esteriori , perchè essi resistono alla sua volontà; eb- 
bene il filosofo deve crederli , perchè essi si oppongono ai 
suoi movimenti, perchè essi sono l'ostacolo (non-me) con- 
tro il quale s' infrange la volontà umana. Per tal modo 
la scuola sensualista , discendendo presso i selvaggi ed i 
fanciulli per ispiegare 1’ alto problema della filosofìa , si 
armonizza senza saperlo col dubbio teologico : se è me- 
glio l’ateismo o le menzogne di una falsa religione, e col 
dubbio dei socialisti che si domandavano se è meglio es- 
ser libero nelle foreste del Canada , o ricco e sottomesso 
in mezzo alla civilizzazione europea. Io ho detto che la 
scuola sensualista finiva a queste conseguenze senza saperlo; 
giacché Tracj, per esempio, non ha mai denigrata la ci- 
vilizzazione coi desiderj di Rousseau : eppure avviticchian- 
dosi alla sensazione primitiva , e con questa alla verità 
dei selvaggi e dei fanciulli , egli si è posto contro tutta 
la storia della civilizzazione, che incomincia coll’errore e 
finisce colla verità. Schierate tutta l’Enciclopedia, percor- 
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rete tutte le scienze, l’Astronomia, la Chimica, la Filosofìa, 
e vedrete che tutte cominciano dall’errore dell’Astrologia , 
dell'Alchimia, di una falsa Religione. Il selvaggio ed i fan- 
ciulli sono circondati da illusioni grossolane, da credenze 
idiote; e si può dire che la civilizzazione in un certo senso 
non è che una continua rettificazione : molte volte essa fa 
più col disingannare che coll’ insegnare. Risalire all’infan- 
zia, allo stato selvaggio, alla pura sensazione, tanto in 
filosofia che in sensazione , è lo stesso che rinunziare a 
tutti i benefizj della civilizzazione; è un’idea forse buona 
per fare dell’ opposizione ai cattivi sistemi", ma incapace 
di organizzare un nuovo avvenire nella società. 

Zi • 

La scuola di Locke si era stabilita forte nella chia- 
rezza del suo metodo, aveva fatto tavola rasa dell’ intelli- 

• genza, rovesciando Descartes; si collegava alla Fisica, alla 
Storia naturale, le ajutava col suo metodo, ed estendeva 
con sicurezza la sensazione su tutto lo spettacolo dell’uni- 
verso : ma essa incontrò lo scetticismo di Hume , e fu 
sciolta dal suo dubbio che infrangeva ogni legame tra le 
cause e gli effetti. La scuola di Locke riponeva la verità 
nella sensazione, ed Hume risolse la sensazione in una 
percezione priva di ogni realtà; la scuola di Locke cre- 
deva la natura , ed Hume la mostrò come un miscuglio 
di percezioni e di fenomeni. Locke sulla fede della causalità 
sottometteva la natura ad un’ eterna necessità , e quindi 
alla scienza; Hume sciolse questo vincolo della causalità, 
ed abbandonò all’azzardo la fantasmagoria dell’universo. 
La causalità per lui non è che un’ illusione dell’ abitudi- 
ne; si vedon sempre certi effetti seguire certe cause, e si 
finisce per credere che le cause contengono o producono 
inevitabilmente i loro effetti : ma dinanzi alla ragione non 
vi sono che percezioni; a priori non si può indovinare la 
successione delle percezioni; nulla di necessario nella suc- 
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cessione delle cause e degli effetti : all’ indomani tutte le 
leggi dell’ universo potrebbero essere rovesciate senza che 
la ragione potesse essere urtata da una contraddizione. La 
natura non è dunque che un fenomeno, la causalità non 
£ che un’abitudine; e quelli che credono la realità dei 
fenomeni della natura, scambiano le loro sensazioni colla 
scienza. — Ilume fece una formidabile associazione del 
suo scetticismo alle credenze : 



Kant accettò il dubbio di Hume, e spinse l’analisi del 
secolo xviii fino al suo ultimo confine, cominciando dal 
domandarsi , se poteva esservi per il genere umano qualche 
cosa di somigliante colla metafisica. Per rispondere alla 
questione egli studiò le forze della intelligenza, il potere 
della ragion pura. Che può mai creare il pensiero del- 
l’uomo di reale e di assoluto? 11 legame della causalità è 
infranto , la contraddizione non si esercita che sulle cogni- 
zioni che essa suppone; bisogna rigettare lungi dall’asso- 
luto tutti i fenomeni empirici, bisogna staccare dal pen- 
siero tutta la sensibilità, la quale non offre che semplici 
percezioni. Allora la ragione , spogliata da tutto questo 
corteggio brillante ma effimero, resta colle nozioni trascen- 
dentali dello spazio e del tempo; e Kant passa in rasse- 
gna le sue forze, in altri termini, le forme o le categorie 
che essa può applicare ad ogni oggetto contingente che 
cade sotto il suo dominio. Kant eccelle nelle numerazioni 
di queste forme della ragione trascurate e dai discepoli di 
Lode e dallo scetticismo di Hume. W( a esso non giunse a 
ricostruire la verità empirica distrutta dal Filosofo inglese : 
l’intelligenza nel sistema di Kant non fa che dare la sua 
forma, la sua subiettività alla sensibilità, allo spettacolo 
dalla natura ; ma la natura come complesso di fenomeni , 
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concatenato secondo leggi necessarie , è solo possibile per 
l’intelletto. Anche la morale e Dio non sono clic realtà pos- 
sibili dinanzi alla ragion pura. — Ecco a che finiscono 
tutte le ricerche della ragion pura, l’ultimo coufine dove 
pub spingersi la curiosità dell’ uomo ; essa ha esaurite le 
sue forze per constatare le condizioni di un mistero; ma 
tale non è la condizione della ragion pratica: la curiosità 
speculativa cerca il vero e finisce per incontrare il dub- 
bio; ma la vita pratica non pub avere altro oggetto che 
il bene ed il male; essa è strascinata dalla necessità di es- 
sere felice, essa deve dunque orientarsi nella natura con 
tutte le condizioni impostele 1 dal suo scopo, la felicità. La 
' morale, il diritto, Dio, la natura, che non sono se non 
possibilità nella sfera della ragion pura, diventano certezze 
o almeno postulati inevitabili nella sfera della ragion pra- 
tica , poiché queste nozioni sorgono dalla necessità inevita- 
bile di seguire il bene e di evitare il male : si tolgano Dio , 
la morale, il diritto, la natura, e lo scopo dell’uomo non 
pub essere raggiunto; la sua vita non è altro che una se- 
rie di sventure, se vuol dubitare della realtà dell’universo 
fisico e morale. Kant riassume l’ Alemagna dinanzi allo 
spirito critico del secolo ivin ; nessuno ha sorpassato la 
sua Analisi della Ragione, nessuno più potente di lui nella 
critica; egli ha distrutto tutti i sistemi de’ suoi predecessori, 
ha spinto il dubbio fiu dove poteva essere spinto ; ma al- 
lorché l’Alemanno si trovb in presenza della vita pratica , 
la sua arditezza svani, e ricostruì a profitto della vita tutte 
le nozioni che aveva distrutte a profitto della ragione. 

Kant per riconciliare la scienza colla vita e la società 
aveva dovuto essere inconscguente ; aveva dovuto fabbri- 
care con una mano cib che distruggeva coll’altra, stabi- 
lire sulla fòrza della volontà e del ben essere cib che di- 
struggeva colla forza della ragione, mossa dalla curiosità; 
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e .colto questo punto di vista il suo sistema è la contrad- 
dizione piii sapiente, più generalizzata, più ardita della filo- 
sofìa del secolo xvm. Ma questa scissione tra la scienza e 
la pratica della vita, tra la morale della società e le ve- 
rità della filosofia, tra le nozioni ricevute dal senso co- 
mune e le convinzioni filosofiche, aveva già cominciato nella 
scuola di Locke. Dal momento che la morale non poteva 
più esistere sulla base delle idee innate ; dal momento che 
la critica aveva fatto tavola rasa dell 1 uomo, abbandonan- 
dolo al caso della natura fisica ; dal momento che il li- 
vello della sensazione era scorso su tutti i sentimenti, la 
morale divenne ora una sensazione trasformata come il 
pensiero, ora un’ illusione come le false religioni, e nelle 
due alternative essa rimase sempre una sensazione , un'uti- 
lità, un calcolo dell’egoismo. — La scuola Scozzese non fu 
che una protestazione contro queste conseguenze dell’ana- 
lisi: essa tentò di arrestarla, elevando barriere tra la sen- 
sazione e il sentimento; cercò di sottrarre ai sensi il san- 
tuario della coscienza, e tentò di collegarsi con una me- 
tafisica sentimentale alle idee del senso comune; ma fu po- 
tente più come opposizione che come sistema. 

La Mettrie si avanzò con una sfrontatezza impareggiabile 
sulle vie scandalose della filosofia sensualista. In sèr stesso 
egli non è nulla,, appena può essere menzionato nella sto- 
ria ; ma egli è tra quegli scrittori che colle loro esagerazioni 
servono ad indicare gli ultimi contorni di un quadro so- 
ciale. Il genio scopre il principio dell’epoca; e per ciò stesso 
egli cammina col popolo, dissimula le conseguenze tristi ed 
impopolari del suo sistema; dimenticando questa cura, af- 
fretterebbe la morte de’ suoi principj e della sua scuola ; 
ma quegli uomini che, dotati di un alto buon senso, in- 
capaci di scoprire, non vivono che di arditezza, di pole- 
mica , di sfrontatezza , spesso sono utili colle loro esagera- 
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zioni n completare lo studio di un grand 1 uomo e di un’e- 
poca. La Mettrie era l’amico intimo di Federico II, l’ateo 
del Re di Prussia, come lo chiamava Voltaire .... Nelle 
prime linee del libro di La Mettrie si trova che la filosofia 
è assolutamente contraria alla morale ed alla religione, le 
quali sono i due legami della società ; la filosofia non si 
occupa che della verità, e la morale e la religione non si 
occupano che di ordinare utili menzogne per il ben essere 
della società. La filosofia, cioè la verità è dunque una con- 
traddizione nella società, la civilizzazione non è che un 
composto di menzogne; nulla di comune tra il popolo ed il 
filosofo: il popolo vegeta nell’abbrutimento e tra gli errori, 
■ il filosofo si diverte nell’ eterna commedia della società e 
della religione: come mai potrebbero unirsi il popolo cd 
il filosofo? il popolo si ignorante e s'i forte, il filosofo sì 
illuminato e sì debole? — La Mettrie proclama altamente 
che la filosofia è una contraddizione della società; il filosofo 
stesso secondo lui deve essere una contraddizione alla sua 
qualità di cittadino; egli confessa di essere una contraddi- 
zione egli stesso. La filosofia secondo La Mettrie deve la- 
sciare l’errore e la menzogna nella società, deve lasciar 
andare il mondo per la sua strada, divertirsi delle sue fol- 
lie, ridersi degli uomini, e guardarsi soprattutto di non 
guastare quel magnifico sistema di religione e di morata, 
degno soggetto di un poema epico! u Io non moralizzo 
u punto a voce ( prosegue egli schiettamente) come in iscrit- 
« to; a casa mia io scrivo ciò che mi sembra, conversando 
« cogli altri io dico quello che mi pare buono , salutare e 
« utile; qui preferisco la verità come filosofo, là l’errore 
« come cittadino : 1’ errore è difatti più adattato al mon- 
« do, è un nutrimento generale degli spiriti in tutti i tempi 
« e in tutti i luoghi: chi difatti di più degno di condurre 
« questa vii turnia d’imbecilli mortali! » — A che dunque 
la filosofia? qual è il suo scopo? Essa si collega natural- 
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mente alla morale, alla religione, per ristringere questi le- 
gami della società: sì, è la filosofìa che studia l’ uomo per 
ingannarlo; essa insegna alla metafìsica a fabbricarsi pa- 
role vuote di senso per incatenare gli uomini, la religione 
r fabbricarsi genj , un averno e carnefici immaginarj: alla 
morale od immaginarsi dei doveri per circuire l’umanità, 
e condurre questa vile torma di imbecilli mortali , come 
la chiama La Mettrie. Maometto avrebbe potuto ingannare 
così bene se non fosse stato filòsofo? voi vedete dunque 
che la filosofia ha i suoi vantaggi .... 

La filosofia di La Mettrie è il sistema di Locke mutilato 
da un ateo, svisato da un medico, esagerato da un liber- 
tino, ed abbastanza ignorato da un cortigiano. L’uomo di 
La Mettrie è una macchina, un orologio, come egli lo ri- 
pete sovente; l’ozio, il vino, il cibo, l’amore, le passioni 
movono quest’ automa ; un’ ostruzione al fegato , una dige- 
stione fanno di Catone un furfante o di Cesare un imbe- 
cille; il clima influisce sull’uomo come sulle piante, gli 
dà il coraggio o la viltà, i vizj o la virtù; l’uomo infine 
è una pianta ambulante. 

Sensazioni, organizzazione fisica, passioni, immaginazione, 
memoria, ecco le facoltà dell’uomo di La Mettrie. L’edu- 
cazione è onnipotente su questa macchina : gettate l’ uomo 
in mezzo ad una società di uomini di spirito, ed egli di- 
venta spiritoso per abitudine; mettetelo in mezzo od una 
folla di sciocchi , diventerà sciocco per necessità. Alcune 
felici combinazioni dell’azzardo, i movimenti rapidi del- 
l’immaginazione, il giuoco dei segni sulla memoria, ecco 
ciò che ha creato tante cognizioni; ma la base di esse, 
ciò che le rende possibili , sono alcuni segni , alcune com- 
binazioni elementari: una volta posti questi principj , l’a- 
stronomia, le matematiche souo tanto facili quanto le com- 
municazioni della civilizzazione , una volta che la posta c la 
stampa souo stabilite. Tutta la civilizzazione adunque per La 
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Mettrìe dipende dalla meccanica dell’educazione; la mac- 
china dell’uomo di città è formata dal genio di alcuni in- 
ventori, come la morale e la religione sono istituzioni ar- 
tificiali di qualche legislatore. Chi ha dato il pensiero , la 
parola all’uomo? alcuni gen/' (risponde La Mettrie); il nome 
di questi felici e primi gen j va perduto nella notte dei tem- 
pi. — La fede di La Mettrie nel genio individuale e nel- 
l’educazione eguaglia il suo disprezzo nella specie umaua; 
egli va fino a pensare che l’ educazione arriverà un qual- 
che giorno a dare la parola alle scimmie ed istruire i pap- 
pagalli: allora (dice egli) la scimmia non sarà più l’ab- 
bozzo di un uomo, e potrà diventare un uomo di città. 

Voi ve&te che non si può essere nemico degli uomini 
senza essere l’amico delle bestie: La Mettrie si pose quindi 
u dimostrare che esse sono più che macchine; egli si com- 
piace ad enumerare le loro facoltà, egli spera molto della 
loro perfettibilità ; saranno altri imbecilli le bestie civiliz- 
zate che la filosofìa potrà ingannare : qualche volta egli 
ammira la loro superiorità sull’ uomo ; esso le vede nel- 
l’ immobilità del loro istinto come altrettanti sublimi stoi- 
ci; se paragona i costumi delle bestie a quelli degli uomi- 
ni, trova nelle prime meno vizj, meno ferocia, minor nu- 
mero di stragi. 

I nemici di Locke sono pur quelli di La Mettine ; egli 
combatte contro Leibnitz , Descartes , Malebranche , ma 
soprattutto contro que’ maligni Cartesiani che hanno tanto 
innalzato 1’ uomo e tanto screditate le bestie , che hanno 
fatto dell’uomo un Dio, delle bestie una macchina: così per 
dare l’antidoto di quest’errore dimostra che l’uomo è una 
macchina, e l’animale più che uua macchina. Si dice che 
vi ha qualche cosa di provvidenziale nella morte di un 
grand’ uomo ; io lo credo : La Mettrie , l’ ateo del Re , è 
morto d’ indigestione. 
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La Storia. 

Lo sloria è il gran serbatojo dove tutti i sistemi cer- 
cano i loro fatti , le loro prove *, tutti i parliti , tutti i 
principj che agiscono sul presente, prolungano nel passato 
le loro simpatie e i loro odj ; ogni sistema , ogni epoca 
ordina alla sua maniera lo spettacolo del passato ; il per- 
chè ogni epoca si ricostruisce la storia : ora Maometto 
sarà un abbominevole idolatra che sfigura la religione , 
ora non è che un uomo abile che fa ingannare qualche 
migliaja di pazzi , ora egli non fa che dare il suo nom/ 
ad una fase inevitabile dello spirito umano. — Il secolo xvut 
portò le sue saturnali di distruzione nella storia ; facendo 
tavola rasa della religione , dei governi , dell’ intelligenza , 
scosse e rovesciò tutto il passato ; ponendo il dubbio che 
la civilizzazione non sia che una gran corruzione del- 
P umanità, dovette abbandonare tutte le fasi istoriche agli 
azzardi di una lunga serie di errori e di degenerazioni. 
Armonizzandosi colla filosofia della sensazione e cogli odj 
politici , la storia diventò una critica della civilizzazione ; 
esse fece come la filosofia di Condillac , si affezionò alla 
semplice natura, si diffidò delle elaborazioni dello spirito, 
credette che si potesse imporre all’ idiotismo dei popoli 
ogni specie d'errore, ed abbandonò la sorte delle nazioni 
agli innumerevoli azzardi della natura fisica e del genio 
degli uomini grandi. Questi istinti del secolo si riprodu- 
cono in tutte le diramazioni della sloria , dalla storia del 
linguaggio fino alle grandi ipotesi sull’Archeologia. 

Per risalire all’ origine del linguaggio , gli scrittori del 
secolo xviii hanno spinto l’analisi fino a togliere la parola 
all’uomo. La statua umana incapace di pensare e di par- 
lare comincia adunque col linguaggio muto dei segni ; 
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forse le sodo stati insegnati anche questi segni : certo per 
La Mettrie vi è una lunga serie di geDj perduti nella notte 
dei tempi , i quali hanno appreso agli uomini 1’ arte della 
parola. Poco manca che Condillac non vada ad innalzare 
statue a quegli Dei ignoti che hanno rivelato la condizione 
del pensiero : certo per Maupertuis il linguaggio è un’ in- 
venzione , o piuttosto un patto sociale ; vi ebbero filosofi 
che hanno compreso che senza parola non si poteva nè 
fissare la memoria , nè generalizzare le idee , nè classifi- 
care gli oggetti , ec. Essi hanno proposto la parola , la 
grammatica, il metodo analitico della lingua, ed i popoli 
hanno obbedito a questi genj che ne sapevano quanto Con- 
dillac istesso. Per Maupertuis il linguaggio è una conven- 
zione cosi arbitraria, che egli si domanda, se una nazione 
potrà comprendere il linguaggio stipulato da un’altra na- 
zione, e conchiude stranamente essere impossibile il tra- 
durre una lingua in un’altra, perchè ogni lingua dipende 
da convenzioni e da classificazioni immaginate arbitraria- 
mente da una società d’ uomini grandi. 

La scoperta è il movimento dello spirito umano, il punto 
da cui partono tutte le linee di un sistema, l’ atto che 
scuote la civilizzazione. In qual modo venne spiegata al 
secolo xvin ? coll’ analisi , col metodo , coll’ osservazione 
della- natura. 11 punto di partenza degli scolari di Locke 
non è l’errore di un vasto sistema di illusioni, ma e il 
selvaggio osservatore della natura veridica: dal momento 
che uu bisogno sopravviene, l’uomo della natura osserva, 
analizza le sue sensazioni , ne combina una scoperta ; egli 
vede gli astri e diventa astronomo, vede i pesci e diventa 
pescatore', alcuni si avvisano di scrivere, e tutti pattuiscono 
l’uso di certi segni e si mettono a scrivere; un giorno egli è 
stanco della vita selvaggia, e giura un patto sociale in cui 
rinuncia a certi diritti per acquistarne altri più importanti. 
In questo modo Tempie , Puffou , ec. , fanno scorrere le 
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scoperte in linea retta , senza curve , senza deviazione , e 
giungono alle grandi civilizzazioni dell’ Ol iente o dell’ Eu- 
ropa. D’Alembert descrive una storia delle scienze e delle 
arti che si rassomigtia ad un albero logico delle cogni- 
zioni umane ; leggendo la sua introduzione all 1 Enciclope- 
dia , sembra che all 1 origine della sua società siansi distri- 
buiti ad uomini distinti i diversi lavori delle scienze , come 
avrebbero saputo fare i direttori di una Enciclopedia. Per 
verità Mandeville , Condiliqc , Humc ed altri non si af- 
frettano tanto sulla liuea dell 1 osservazione : osservando i 
pochi bisogni del selvaggio, la sua indolenza, la sua ine- 
sperienza , essi hanno prolungato nel passato la storia , 
hanno estesa la durata della specie umana per dare il 
tempo agli innumerevoli azzardi di accumulare tutti i bi- 
sogni che si spiegano per le grandi scoperte della scrit- 
tura, delle leggi, delle arti 1 , essi hanno fatto come i geo- 
logi che hanno moltiplicato i secoli per lasciar tempo al mare 
per deporre tanti strati e tante spoglie sulla superficie 
della terra: ma infine, se si eccettua qualche punto in cui 
la storia positiva era evidente, irrecusabile, nè Condillac, nè 
gli altri non han saputo sottrarsi alla direVione logica che 
la filosofia di Locke aveva gettata nella storia. Essi hanno 
ingrandito la cronologia, allargato lo spazio angusto che 
lasciavano alla storia le credenze; ma in fine la storia della 
civilizzazione fu sempre una specie di logica per essi , l’in- 
segnamento della natura , abbastanza rassomigliante alla 
memoria di Robinson Crosuè che ricostruiva le arti colla 
reminiscenza della civilizzazione. Che fecero difatto i filo- 
sofi del secolo passato ? sostituirono la natura alle idee 
innate, e in questa rapida sostituzione la natura restò in- 
telligente quanto le idee. 

Era possibile di rendere una ragione esatta , psicologica 
della storia delle scoperte ? Meiners è forse quello che si 
incaricò di dare la risposta piii categorica. Egli vide sparsi 
Vico, Opere. Voi. I. i/| 
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nella natura e nei mille azzardi della società le impulsioni 
che conducono alla scoperta; e quindi le scienze e le arti 
sono quasi abbandonate- all’azzardo delie vittorie, delle 
religioni , delle relazioni estere , delle rivoluzioni rapide , 
violente, delle scoperte accidentali: il commercio, la distri- 
buzione delle ricchezze , gli incoraggiamenti del governo 
fanno progredire in una marnerà fantastica ed assoluta- 
mente incalcolabile le scienze e le arti ; i soli elementi 
che non si sottraggano al calcolo, non sono che il suolo; i 
costumi, la religione, la prosperità. Che potevasi mai spie- 
gare con queste cause? non è che lo spirito umano che 
scopre: è l’uomo che ha' fatto la civilizzazione: egli è nel- 
l’uomo che si devono cercare le cause primarie della ci- 
vilizzazione; è al popolo, ai genj che lo rappresentano, che 
si deve cercare la ragione di ogni scoperta. Ebbene , che 
cosa è il genio? Elvczio ha risposto con una teoria a questa 
domanda ; egli non mancò allo spirito del suo secolo, disse 
che il genio non è che una combinazione fortuita di al- 
cune sensazioni ; per lui tutte le intelligenze, ossia tutte le 
tavole rase di Locke sono eguali ; esse sono altrettanti 
specchi che possano egualmente riflettere lo spettacolo della 
natura; l’azzardo della loro collocazione e della successione 
fortuita delle immagini è quello che crea le scoperte di 
Newton e i poemi di Milton. 

L’errore per i filosofi del secolo xvut é -una malattia 
dello spirito , una degenerazione della sensazione , un tra- 
viamento dell’ intelligenza che si allontana dalla natura : 
essi lo hanno combattuto accanitamente nella filosofia, nella 
politica , nella religione , nella società ; era naturale che 
dovessero seguire la loro guerra nella storia. Hume vide 
molte futilità nella riforma inglese, in quelle guerre per una 
cotta, per la messa, ec.; altri non poterono comprendere 
in qual modo Cromwel col suo fanatismo religioso, sì spo- 
stato ul secolo xvni, potesse smovere i Presbiteriani ùel- 



Digitized by Google 




II SECOLO XVI II. 307 

l’ Inghilterra sul principio del secolo xv» : Gibbon con- 
siderò il Cristianesimo come un accidente disastroso che 
turbò l’ armonia dell’ impero di Roma , e ne cagionò la 
ruina ;. Roberston non vedeva nelle Crociate che i de- 
lirj dei popoli riscaldati dalle stravaganze di un monaco. 
Nella storia politica gli azzardi che derivano dalla bruta- 
lità dei popoli e dalle menzogne propagate nella specie 
umana, raddoppiarono per gli azzardi delle instituzioni po- 
litiche , per la preponderanza degli uomini grandi e dei 
grandi ingannatori , e per i capricci dei re e dei conquista- 
tori. Ad ogni giorno la regalità diventava un individuo; ! ca- 
pricci dei potenti diventavano * à sensibili, perchè cessavano 
di essere la volontà di una istituzione : allora le piccole cause 
poteano creare de’ grandi effetti, o almeno un re poteva 
perdere o vincere una battaglia a causa della Maintenon, 
come Luigi XIV; o almeno un re poteva accordare una pro- 
vincia ad un eccellente giuocatore di bigliardo : e quindi na- 
turalmente la storia sotto questo punto di vista diventò un 
ammasso di grandi effetti creati da piccole cause. — A che 
dunque lo studio della storia? di questa immensa riunione di 
menzogne e di cause tra cui ondeggia il gebere umano da 
quattromila anni? — Questo dubbio fu proposto, ed era 
moderato , giacché non aumentava il biasimo che aveva 
gettato sulla erudizione la filosofia del gran geometra Des- 
cartes; e si può dire che Condillac fu assai pieghevole al- 
lorachè mostrò che la storia può essere utile come quegli 
Iloti che colla loro ubbriachezza insegnavano la sobrietà ai 
fanciulli di Sparta. Se la sua utilità si riduce a risparmiarci 
gli errori coll’esempio degli errori, essa e molto inutile, 
giacché dopo Newton è inutile di conoscere Toloinraeo per 
evitarne i traviamenti. Il vero esclude il falso senza che 
sia d’ uopo della storia. 

L’ Archeologia co’ suoi documenti , colle sue tradizioni 
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confuse , le sue ruine , dovendo ricostruirsi l’ antichità 
come un’ ipotesi , riflette ne’ suoi sistemi le idee del se- 
colo xviii con una fedeltà tanto maggiore, in quanto essa 
non è sostenuta da una tradizione positiva ed irrecusa- 
bile. — Cercando le origini delle religioni Boulanger fece 
l’apoteosi del caso; il caso di un cataclisma spaventò gli 
uomini: d’ allora in poi si osservò la natura, si adorarono 
gli Dei , perchè allontanassero una seconda catastrofe che 
avrebbe annientata la specie umana; le cerimonie religio- 
se, le feste, que’ perpetui timori alla vista delle ecclissi si 
rannodano agli avvenimenti dei cataclismi che turbarono 
l’immaginazione dei popoli, • crearono le religioni: di qui 
' que’ culti sapienti che si collegano coll’astronomia, quei nu- 
meri mistici che si spiegano per i loro rapporti misteriosi 
colle rivoluzioni del globo ... — Court-Gcbelin, Bailly, Du- 
puis secolarizzarono l’unità del mondo primitivo della Bib- 
bia, e a forza di dati e di congetture cercarono di ricostruire 
quella civilizzazione primitiva di cui l’ India , la China , 
l’ Egitto , la Grecia e l’ Italia avevano ricevute le tradi- 
zioni. La scienza impiegò tutte le sue risorse per collocare 
la verità , la natura , le grandi scoperte in quella civiliz- 
zazione primitiva; Court-Gebclin vi collocò uomini grandi 
e gl andi invenzioni ; Bailly vi collocò scienze , arti , ana- 
tomia , e soprattutto grandi scoperte di astronomia ; Du- 
puis insistè ancor di piò sugli astronomi, e vi aggiunse 
dei grandi atei della scuola di La Mettrie e di Lagrangia. 
Qual poteva essere la religione de’ popoli primitivi ? qual 
fu il suo significato ? Per Court-Gebelin la mitologia è 
l’ allegoria ingegnosa delle grandi scoperte che fondavano 
la civilizzazione : Saturno rappresenta 1’ agricoltura , Mer- 
curio l’ astronomia , Ercole il dissodamento delle terre : 
Dupuis dice che i popoli antichi hanno adorata la natura, 
e i suoi agenti personificati in dotte allegorie dai poeti e 
dui teologi : timori e gioje d’ astronomi intorno al corso 
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degli astri Itanno creato le cerimonie delle feste religiose ; 
Ercole , Osiride , Teseo , Bacco , Crisna non rappresen- 
tano colla loro leggenda che le osservazioni astronomiche 
applicate alla civilizzazione. Ma l'errore, questa malattia 
dello spirito , questo traviamento della ragione che si al- 
lontana dalla natura, penetri) nella religione, sfiguri» quel 
culto simbolico di allegorie , e Gebelin c Dupuis si uni- 
scono per dire che la posterità perdette il senso scientifico 
dell' allegoria , e la trasformò in una favola grossolana. 

La Geologia aveva cominciato con Leibnitz , erasi dif- 
fusa con Buffon. Questi nel suo slancio lirico sulle epoche 
della natura vide il globo bollente, vitreo, staccarsi dal 
sole, rotare nello spazio, raffreddarsi, solidificarsi; poi le 
nebbie della sua atmosfera ardente e vaporosa andarono 
a deporsi nei mali; poi il freddo continuò a guadagnare 
il centro della terra, c la vòlta raffreddala che sosteneva 
la superficie del globo crollò c gettò. il mare in altri abis- 
si : Bailly superpose l’Archeologia a queste rivoluzioni della 
natura, c domandò alle Geologie e alle tradizioni, qual po- 
tesse essere il luogo della civilizzazione primitiva. 1 Chinesi 
confessano di essere stati civilizzati dagli stranieri, e ciò ri- 
sulta dal loro stato stazionario, dalla servilità, dalla imi- 
tazione, dal cieco rispetto verso le tradizioni : gli Indiani 
contano cinquemila vene nel corpo umano, e non osano 
aprirlo ; maneggiano dotte forme di astronomia , e non 
sanno spiegarle : le altre nazioni fanno risalire sempre agli 
stranieri l’origine della loro civiltà ; un eterno desiderio 
della patria primitiva, di un’età divina, si vede sparso 
per tutte le nazioni , e si riproduce nei eauti popolari , 
nelle cerimonie religiose: la catastrofe del diluvio ha scosso 
l’ imaginazione di tutti i popoli ; vi ha una tradizione egi- 
zia registrata da Platone, che descrive i costumi, la civiltà, 
la potenza del popolo che abitava il vesto continente dcl- 
l’Atlantide improvvisamente sommersa dal mare. Dov'era 
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collocalo questo popolo sì ricco in iscoperte , e che ha get- 
tate nell’Indie, alla China, all’Egitto sì magnifiche ruine , 
ed ha lasciato, scomparendo, sì vivo desiderio nella specie 
umana? Al Nord dell’Asia, nel Groenland, nello Spitzberg, 
nella Nuova Zembla, nelle vicinanze di Selinginskoi , sotto la 
latitudine di Berlino, di Londra, di Parigi? Là, scavando 
la terra, si trovano fossili i quali attestano che altre volte 
essa è stata riscaldata da un clima ardente, che la vege- 
tazione ed il regno animale dovettero spiegarsi in tutta la 
ricchezza della loro organizzazione. Di là il popolo primi- 
tivo potè spedire Fouhi alla China, altri istruttori alle In- 
die, altre colonie presso le altre nazioni. Ma una rivolu- 
zione del globo tolse il calore al Nord dell’Asia, inabis- 
sò, infranse dei continenti, la memoria degli Atlantidi a 
poco a poco si alterò, e la patria primitiva del genere 
umano nel rammarico de’ suoi figli si deificò e diventò 
la patria sacra dell’innocenza e del sapere. 

L’Enciclopedia fu il documento officiale del secolo de- 
cimottavo. 

Voltaire fu il gran giornalista del secolo : romanzi , poe- 
sie , lettere , racconti , piccoli trattati , polemiche , satire , 
derisioni , lunghe adulazioni , calunnie ; tutte le forme del 
pensiero nelle produzioni della sua penna riassunsero le 
verità, gli istinti, gli odj della sua epoca. Per sè stesso 
Voltaire non creò nulla ; la scienza non gli deve alcuna 
scoperta, la storia nessun’ analisi; qualche volta egli si rise 
e della Geologia di Buffon e della Chimica di Lavoisier e 
del Samscritto degli Indiani; egli non comprese nemmeno 
Io Spirito delle Leggi , ma fece conoscere Locke alla Fran- 
cia, introdusse le idee di Newton; sotto la sua penna leg- 
giere e potente la guerra alla religione diventò una poe- 
sia, l’ottimismo di Leibnitz diventò ridicolo per la sua as- 
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sordità. Voltaire fu poeta in meno alla scienza ed alla 
politica; egli usò del suo privilegio di poeta per gettare 
la forza irresistibile dell’arte nella storia, nella poesia, nella 
scienza: molte menti che sarebbero state insensibili alle dotte 
dimostrazioni di Freret, furono scosse da un motto di Vol- 
taire; molti pregiudizj che avrebbero resistito al sistema 
di Locke, furono rovesciati dalla sua satira fulminante. La 
sua ironia, il suo sorriso da Mefìstofele esercitarono tanta 
influenza contro i pregiudizj, quanta l’eloquenza e l’inspi- 
razione di Rousseau ne esercitarono sull’avvenire della so- 
cietà francese. Voltaire fece la sua guerra al passato, fece 
la parte di Democrito, senza utopie, senza desiderj assur- 
di; non tracciò piani, non fece alcuna protestazione; esso 
svelò vizj , menzogne , abusi , e potè restare l’ amico del 
popolo, dei grandi, dei re; potè difendere Calas e con- 
versare con Federico II. — Rousseau soffocava nella crisi 
della civilizzazione: egli non aveva il genio della ragione, 
ma quello del sentimento, sembrava che egli solo risentisse 
tutti i mali de’ suoi simili, quindi passò la sua vita in mezzo 
alle utopie, alle protestazioni; volle strappare l’uomo a 
questa società, ora colla solitudine sublime della Eloisa, 
ora colla potenza del suo Emilio , ora col diritto d’ insur- 
rezione: Rousseau fu l’elegia del secolo ivtn, ed è perciò 
che la Costituente più tardi s’ impadronì del suo patto so- 
ciale, e il popolo della Francia rivoluzionaria adorò le ce- 
neri del Solitario sventurato che non era mai stato l’a- 
mico dei re. 

L’eleganza del secolo di Luigi XIV si prolungò nelle 
arti del secolo xvm; le istesse istituzioni duravano ed in- 
spiravano lo stesso gusto, imponevano la stessa forma; ma 
la crisi doveva scoppiare contro la vecchia Francia, e get- 
tava altre passioni nell’arte; l’opposizione esercitò la sua 
parte inesorabile, il popolo si avvicinava sempre più agli 
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scrittori; il classicismo andava a ristringersi , a impiccolirsi 
come la regalità: una forma piti potente cercava di scio- 
gliere la sua inspirazione da quel buon gusto da sala 
che pretendeva di ricostruire Sofocle e di correggere Sha- 
kespeare. 



Digitized by Google 




CAPITOLO II. 



Il Secolo XIX. 

Affrettiamo il nostro corso ; noi incontriamo infine le no- 
stre convinzioni , le nostre idee, le nostre illusioni , i nostri 
amici e i nostri nemici; con una parola noi possiamo inten- 
derci, richiamare la nostra stona contemporanea; noi pos- 
siamo infine riposarci dallo sforzo che impone la storia, 
la dimenticanza delle nostre abitudini. 



Pure in questa lotta de' due principj vi ha un carattere 
che mancava alle lotte religiose ; ed è che ora si gode 
della pace nella guerra, della tranquillità nel combatti- 
mento; i tempi della Sainte Barthelemy sono passati; que’ 
tempi in cui un imperatore cattolico preferiva la perdita de' 
suoi Stati al soccorso di un principe protestante, consono 
più ; dopo la pace di Vestfalia l' Europa fu vincolata de- 
finitivamente dalla sapiente catena dell’equilibrio; dopo il 
regno di Luigi XIV l' Europa è incatenata da mille vin- 
coli del commercio, e questo doppio legame dell’equilibrio 
e del commercio collega tutti gli Stati, e li forza conti- 
nuamente a transazioni che ai tempi delle guerre religiose 
si sarebbero considerate come tanti sacrilegj. Il commercio 
soprattutto ha messi i due principj in presenza e gli ha 
forzati a combattersi legalmente , in piena regola, quasi 
senza effusione di sangue ; il commercio che odia ogni 
violenza, ogni scossa, ha messo la pace nella guerra, ha 
Insciati tutti gli interessi sulla loro base naturale, ha messo 
tra la nuova e la vecchia Europa come un mezzo termine 
che loro impedisce di .urtarsi, ha spiegata la grande lotta 
dei principj sulla scala dei tre termini, il passalo , il pre- 
sente e P avvenire ; ha constatato il progresso trasformando 
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quasi in una storia la lotta dei principj. Il passato sogna 
il suo medio evo , i suoi castelli , i suoi servi ; desidera la 
sua religione, la sua nobiltà, il suo re, il suo capo del- 
l’aristocrazia feudale: odia i lumi, la stampa, il popolo, il 
commercio j c brucierebbe su lo stesso rogo Lutero, Gut- 
temberg, Watt, Colombo, Washington, Mirabeau: que- 
sto passato si veste con panni di Louvier, si serve delle 
porcellane di Sevres, legge Voltaire, e vorrebbe inabissare 
queste fabbriche, queste manifatture, questo commercio 
che lo allettano e lo soffocano. L’avvenire, sulle curve 
della storia, pensa a quei tempi in cui I’operajo non sarà 
più il servo del feudalismo industriale, in cui la stampa 
avrà sparso il lume in tutte le capanne, in cui il castello 
sarà un assurdo, in cui l’ industria non sarà più salariata 
dall’ozio, il genio e le capacità non saranno più incate- 
nati ai capitali trasmessi, agli inabili dal caso dell’ eredità. 
L’avvenire cerca i suoi destini al suolo vergine dell’Ame- 
rica, in cui non vi ebbe nè feudalismo, ec., in cui si pub 
scorrere senza cure sul rapido pendio della democrazia , 
della slampa, dei giury, dei meeting, della divisione inde- 
finita dei beni nelle successioni , ec. Il presente sottrae il 
suo ben essere alle due pretensioni che si distruggerebbero , 
promette un’onorevole decrcpitudine al passato in premio 
della sua pacifica rassegnazione, lascia il suo avvenire al- 
l’avvenire in premio della sua pazienza, tenta di collegare 
continuamente la monarchia e la democrazia con incessanti 
transazioni, e attende dalla potenza infaticabile del com- 
mercio la soluzione del problema dell’avvenire. Poiché in 
fine questo giusto mezzo per sé stesso non è nulla; egli è 
il ben essere senza principio, la transazione senza idee; 
esso non esiste che per l’ urto d’ idee che non gli apparten- 
gono, esso tutt’ al più non fa che una storia, collocandosi 
tra i due principj di due epoche. 

La Francia, sempre alla direzione dell’Europa, riunisce 
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lotti gli clementi di questi tre termini, del presente, del- 
l’avvenire e del passato, ed offre meglio d’ogni altra na- 
zione l’azione di questi principj nella religione, nelle scienze 
sociali, nella filosofia, nella storia c nelle arti. 

% 

Religione, o il Passalo. 

De Maistre è il primo tra quelli thè hanno rialzato 
lo stendardo della vecchia religione nel secolo xtx; egli 
ha avuto l’arditezza di affrontare la falange dei filosofi, 
di avanzarsi contro difficoltà che avrebbero spaventato Bos- 
suet, di accettare combattimenti che avrebbero sconvolta 
l’anima pia di Fénélon. Leggendolo si passa di maraviglia 
in maraviglia, lo si vede sempre su l’orlo de’ precipizj , 
darsi ad arditezze che sorpassano l’immaginazione, appog- 
giarsi a paradossi spaventevoli; oppure si è come affasci- 
nati dalla forza di convinzioni che non si partecipano, si 
è vicini a dimenticare tutti gli assiomi del senso comune 
dinanzi l’ eloquenza originale e potente di questo formi- 
dabile apostolo del passato. — Il male è nell’ universo , 
fra gli uomini : malattie , guerre , stragi , carestie mie- 
tono per miriadi a caso gli individui della specie uma- 
na ; vi sono sventure ereditarie che passano di gene- 
razione in generazione, ed infliggono ai figli le pene de- 
volute agli errori dei padri; vi è il trionfo del vizio, il de- 
litto coronato, l’infortunio del giusto. Che cosa è dunque 
Dio? come credere alla provvidenza, alla giustizia? — Si 
(risponde De Maistre), vi è il male nella natura e nella 
società. De Maistre non retrocede innanzi ad alcuna sven- 
tura; la religione è rimasta sorpresa all’aspetto dello stato 
selvaggio, ma egli ne sfoggia la miseria e l’abbrutimento; 
la religione ha dissimulata la ferocia dell’uomo; De Mai- 
stre scorre la storia , mostra che la guerra è sempre stata 
nella specie umana, e sorpassa Mandeville nella numera- 
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zione della strage abituale che fa l 1 uomo de' suoi simili; 
la religione aveva tentato di nobilitare le origini della so- 
cietà; esso sorpassa tutte le misantropie filosofiche per dire 
che l’umanità é governata dal castigo, che il timore delle 
pene regge la società: u ogni grandezza, ogni potenza, ogni 
subordinazione riposa sul carnefice; egli è l’orrore, il le- 
game della società umana; togliete dal mondo questa gente 
incomprensibile, nell’istante istcsso l’ordine fa luogo al caos, 
i troni s’inabissano, la società scompare. » — Si, Dio lo vuo- 
le; egli è l’autore del male che punisce, lo sparge, lo pro- 
paga nelle generazioni ; da lui dipendono le guerre , le ca- 
tastrofi ; ma il male non esiste se non perchè vi è la li- 
bertà dell’uomo, se non perchè l’uomo ha peccato: se 
l’uomo è l’autore del male che contamina, è ben necessario 
che Dio sia l’autore del male che punisce, e ch’egli sot- 
tiletta la specie umana a terribili espiazioni. L’espiazione 
è il principio che nelle idee di De Maistrc regge l’orga- 
nizzazione della società, la storia dei popoli, i destini della 
specie umana, il corso dell’universo. Le pene sono espia- 
zioni sociali , tutte le contaminazioni della società scorrono 
sotto la spada della giustizia ; il carnefice è il gran pon- 
tefice che fa espiare delitti della società; qualche volta 1" in- 
nocente cade nell 1 espiazione , ma è questa una sventura 
come un’ altra ; l’ innocente è uomo , deve soffrire ; forse 
egli ha meritato il suo supplizio per delitti assolutamente 
ignorati. Le malattie sono altrettante maledizioni lanciate 
da Dio sui vizj degli uomini; esse si propagano con una 
funesta affinità , di modo che una' generazione può portare 
la pena di eccessi commessi un secolo prima; ma i figli 
sono nati colle inclinazioni dei padri , essi hanno parteci- 
pato ai loro delitti e devono parteciparne il castigo. Tutti 
i flagelli delle generazioni , carestie , contagi , cataclismi 
sono altrettante espiazioni dei delitti delle nazioni ; vi ha 
nelle tradizioni di tutti i popoli un diluvio che ha sotn- 



Digitized by Google 




tL SUCCIO III. 317 

merso il genere untano : ebbene aria sommerso vizj che 
sorpassano la nostra immaginazione ; chi conosce le abbo- 
rainazioni di quegli uomini superiori che forse avevano 
strappato alla natura secreti e poteri che noi ignoriamo ? 
Vi ha la terra sparsa di selvaggi , tristi avanzi di civiliz- 
zazioni distrutti dalla collera di Dio; il selvaggio, questo 
animale sanguinario, fa fremere ; egli manca dei due ca- 
ratteri dell’ umanità , la previdenza e la perfettibilità : eb- 
bene egli è visibilmente sacrificato, espia i delitti de 1 suoi 
padri : vi ha la guerra della specie ; questa feroce neces- 
sità dell’ onore , che trasforma ogni soldato in carnefice , 
attesta che la guerra è una inspirazione perpetua. Gli ani- 
mali vivono di distruzione ; tutto il regno animale è una 
guerra perpetua , e allorché questa guerra si eleva fino 
all’ uomo, essa moltiplica orribilmente le sue scene di de- 
solazione: dunque u la terra non è un immenso altare dove 
tutto ciò che vive deve essere immolato , senza termine , 
senza misura , seuza interruzioni , fino alla consumazione 
delle cose, fino all’estinzione del male, fino alla morte 
della morte. » 

Ma il giusto cade in mezzo a questa strage; allorché Dio 
fulmina i popoli, il sangue degli innocenti scorre: De Mai- 
stre vi risponde freddamente che se il giusto fosse rispar- 
miato, ad ogni istante sarebbe d’ uopo di un miracolo, e 
il miracolo diventerebbe lo stato ordinario del mondo. La 
virtù sarà dunque solidale dei delitti dell’empio? egli mi 
risponde crudelmente che ogni uomo debb’ essere sottopo- 
sto alla sventura: trionferà dunque il vizio, e la virtù do- 
vrà essere tormentala colle pene istesse con cui l’ empio 
debb’ essere punito? De Maistre non retrocede, e vi dice 
che se la virtù fosse ricompensata, sarebbe pagata c ces- 
serebbe di essere una virtù. Ma ciò non basta: vi ha una 
grande legge che governa tutta lu società , la legge della 
reversibilità; il giusto può pagare per il copcvolc, quindi 
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le sventure del giusto giovano ad un colpevole , come la 
morte di un prode giova ad un battaglione. De Maistrc 
collega i vizj , le virtù , le sventure , le pene a questa 
lunga catena della reversibilità ; s’ impadronisce di tutti 
i pregiudizi della società per mostrare che la reversi- 
bilità è la gran legge degli esseri intelligenti : vi ha il 
pregiudizio sulla nobiltà e sull’infamia ereditaria; vi ha 
l’opinione che esalta o condanna i successori dei grandi 
eroi o dei grandi colpevoli; le stesse leggi fisiologiche di 
Roser e di Hunter, dimostrando che il principio della vita 
risiede nel sangue, ajutano De Maistre a provare che le 
maledizioni si trasmettono col sangue, e che il sangue deve 
lavare le macchie che sono nel sangue. In fine tutti i sa- 
crifizj dei Pagani , tutti questi errori deplorabili ed uni- 
formi delle nazioni, i misterj delle incarnazioni, il mistero 
della Redenzione si connettono nella mente altissima di De 
Maistre per provare che tutta la natura vitale risiede nel 
principio di una perpètua espiazione e di una perpetua re- 
versibilità. L’eloquenza ed il pensiero di questo teologo si 
inspirano nella strage ed oltrepassano i limiti della natura 
con queste analogie sanguinarie : u Se i pianeti sono abi- 
tati ( egli dice ) , se ogni stella è il centro di un vasto si- 
stema planetario, se gli abitanti di questi remoti punti del- 
l’ universo sono colpevoli, tutto l’universo geme sotto Pi- 
stessa legge di dolore , di espiazione , di reversibilità ; e 
certamente S. Girolamo dice che la Redenzione apparte- 
neva- al cielo, come alla terra ; Origene dice che l’altare 
era la Gerusalemme , ma che il sangue della vittima bagnò 
l’universo. » 

Nulla di eguale al disprezzo di De Maistre per la filosofia 
moderna, per il secolo xvm, si pub dire peri lumi; dice 
di Voltaire: Parigi lo coronò. Sodoma lo avrebbe bandito: 
per lui Locke e Bacone sono quasi furfanti di mala fede; 
cavilla su tutte le grandi scoperte della filosofia , dice 
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che Condillac non era che un’ arrogante mediocrità , che 
Pombal era un Scjano. È facile il prevedere com’ egli po- 
tesse giudicare la rivoluzione francese ; egli raccolse tutte 
le reminiscenze del passato per opprimerle del suo dis- 
prezzo di uomo di corte e di teologo; nelle sue Conside- 
razioni sulla Francia si può dire che il medio evo si 
fa uomo per combattere con una straordinaria arditezza i 
progressi della specie umana: eppure la sua follia è sem- 
pre la follia del genio ; non si sa mai se sia più grande 
la sua profondità, o la falsità. — Sì, la rivoluzione fran- 
cese è compita , e non é nè un piccolo avvenimento , nè 
l’ effetto di uua storditezza , nè il prodotto del caso : la 
rivoluzione francese si è compita con tutti i caratteri di 
un avvenimento inevitabile , irresistibile ; gli ostacoli , le 
vecchie ostinazioni son diventate mezzi nelle sue mani ; 
nulla ha potuto far fronte al movimento della rivoluzione; 
inutilmente Drouet, Charette, Dumourier si sforzano di lot- 
tare ; gli uomini che la conducono diventano onnipotenti 
senza saperlo ; dal momento che si arrestano sotto il suo 
movimento , cadono : Mirabeau diventa ridicolo dal mo- 
mento che vuol servire la monarchia che egli può distrug- 
gere. u Non sono gli uomini che conducono una rivolu- 
zione , è la rivoluzione che impiega gli uomini , e si è 
giustamente detto eh’ essa si avanza da sola. » E perchè? 
perchè Dio la conduce , perchè è la doppia espiazione 
delle colpe della Francia e delle colpe delia rivoluzione 
stessa. Spaventevoli sventure hanno oppresso la nazione 
francese ; ed era giusto , perchè la nazione aveva grandi 
delitti da espiare : illustri vittime sono cadute , filosofi , 
fisici, filantropi; ed era giusto, perchè essi erano solidarj 
delle colpe della nazione e del movimento rivoluzionario : 
quelli che avevano guidato la rivoluzione sono caduti sotto 
la falce rivoluzionaria; ed era giusto, perchè essi dovevano 
essere castigati , perchè si doveva risparmiare a mani più 
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pure la vergogna di disonorare il disonore. La Francia ri- 
porta grandi vittorie nell’istante in cui essa consumava i 
suoi piò grandi delitti ; le armate vittoriose obbediscono 
ai Giacobini , il vizio trionfa ; ed è giusto, perchè il re- 
gno di S. Luigi non doveva essere diviso, e le conquiste 
attuali devono assicurare al re futuro l’integrità del suo 
regno. De Maistre scriveva nel 1796, e doveva doman- 
darsi se la gran repubblica francese poteva esistere; la sua 
risposta non poteva essere dubbia , ma il suo esame di 
quella costituzione è importante. Studiate il passato (egli 
dice), voi non vi troverete mai la parola di Gran Repub- 
blica ; una repubblica grande non può esistere : non par- 
late degli Stati Uniti', essi non sono che fanciulli in fasce, 
lasciateli crescere e si scioglieranno. La costituzione della 
repubblica francese non può esistere; essa non adempie 
ad una sola delle grandi condizioni che devono accompa- 
gnare ogni fenomeno di una organizzazione nazionale. Le 
costituzioni devono uscire dalle viscere delle nazioni , co- 
stituirsi coi costumi, sorgere come fenomeni naturali ine- 
vitabili , trarre con sé il consenso dei re e dei popoli ; 
le sue leggi , i suoi articoli non possono essere delibe- 
rati dagli uomini ; la deliberazione dell’ uomo è assolu- 
tamente esclusa da quegli istanti solenni della storia che 
preparano all’insaputa dei popoli i loro destini dell’avve- 
nire: gli uomini in quegli istanti non possono essere che 
gli strumenti di Dio ; quando agiscono , la loro potenza 
deve sorpassare mille volte la loro provvidenza , e servir 
per cieche ragioni ai piani provvidenziali della Divinità. So- 
prattutto devono essere i re i nobili redattori delle Carte na- 
zionali : ogni libertà non può venire che da quest’ uomini 
predestinati da Dio ; soprattutto i dotti non pòssouo essere 
gli strumenti della Provvidenza nelle organizzazioni politi- 
che; i legislatori devono creare, agire , i dotti devono spie- 
gare, analizzare; Montesquieu sta a Licurgo come Uattcux 
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ad Omero; questi due generi di talenti si escludono: il 
genio critico non può coesistere col genio organizzatore. 
“ Voi non potete dire se un uomo volgare che non ha 
mai dato alcuna prova di superiorità, possa essere legisla- 
tore; ma se si tratta di Bacone, di Locke o di Montes- 
quieu, dite senza esitare, che non sarà mai gran politico; 
perchè il talento che egli ha, prova che non può aver F al- 
tro. » Voi vedete che dietro questo ragionamento non si po- 
teva credere un istante alla stabilità della Repubblica Fran- 
cese e della costituzione degli Stati Uniti; pure l’epoca pro- 
poneva un problema a De Maistre: in qual modo riparare 
agli errori dei Re. Qui vi è un dilemma orribile: Se i go- 
verni non sono infallibili, se i popoli possono criticarli, la 
società è disciolta , il governo più non esiste : se le colpe 
dei Re restano senza rimedio, i popoli vengono abbando- 
nati senza riparo a sventure incalcolabili. — Era ben neces- 
sario uscire di questo dilemma; il grand’apostolo del pas- 
sato guarda nel passato, e da quest’ urna, che non ha mai 
dato nè la parola di gran Repubblica , nè quella di strada 
di ferro e di battello a vapore, ne tira la parola di Pou- 
tificato, e va a rimorchiare l’Europa fino al trono di Gre- 
gorio VII. 



a. 0 La Filosofia del jvste-mlieu- 

Il j uste-milieu non combatte il progresso , non lotta con- 
tro i tempi; riconosce le verità, le istituzioni dell’epoca; 
ma egli contempla quasi senza agire; non crea sistemi, 
ma sceglie; egli è essenzialmente ecclettico, si sforza di 
prendere la sua posizione in mezzo all’urto dei principj, 
non fa che della storia, e non esce dalla storia. Il per- 
chè il filosofo del juste-milieu è il più grande storico 
del pensiero, ed ha dato 1’ «eclettismo per sistema. Cousin 
scandaglia col mezzo della storia la natura dell’uomo, la 
Vloo, Opere. Voi. I. |5 
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natura della filosofia, la natura dei sistemi filosofici, e tenta 
di trarre dalla storia la combinazione che deve conciliarli. 
— Che cosa è la Filosofia? qual è il suo posto nell’uma- 
nità? — Egli interroga la storia, e vede gli uomini, mossi 
dall’ utilità, inventare le arti, gettare col mezzo dell’indu- 
stria le basi del loro ben essere; poi svilupparsi il giusto, 
creare le leggi, lo Stato, ordinare le nazioni; poi svilup- 
parsi il bello , e questo nuovo senso dell’umanità creare il 
mondo ideale dell’arte; un nuovo senso si aggiunge, quello 
della religione, e allora la natura ha la sua anima intelli- 
gente, l’uomo il suo Dio: ip fine la filosofia si manifesta, 
la ricerca del vero comincia , una nuova carriera si apre 
allo spirito urnauo, ed egli va a scandagliare le leggi del- 
l’universo. L’utile, il giusto, il bello, Dio, il vero, ecco 
la serie dei termini che costituiscono il progresso nella sto - 
ria; la filosofia è l’ultimo termine, e si stacca dalla reli- 
gione per mezzo della riflessione: allorché in una nazione 
vi sono uomini che, come Socrate o Descartes, proclamano 
i diritti della ragione con un metodo, la filosofia esiste, la 
civilizzazione tocca all’ultimo termine del suo sviluppo. — 
La storia dell’uomo dà la misura della filosofia; spetta alla 
storia della filosofia a valutare le filosofie; la filosofia è il 
riassunto di un’ epoca , la storia della filosofia si spiega a 
traverso tutte le generalità che riassumono le epoche : ma 
in qual modo dirigersi in mezzo u questo caos di lotte, di 
opinioni , di sistemi , di bizzarrie ? la semplice esperienza 
non può guidare; essa non sa raccogliere che fatti, e si 
travia nei fatti; dinauzi alla semplice esperienza non vi sono 
che individui, non vi hanno nè epoche, nè scuole, nè ge- 
11 j ; l’esperienza non sa togliersi alla confusione della cieca 
cronologia: alla storia abbisognano principi , e nell’espe- 
rienza non vi sono che fatti; è d’uopo attingere la storia 
alle cause che la fanno, e l’esperienza non è che una rac- 
colta di elìciti. L’uomo fa la storia dell’umanità, la ra- 
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gione umana fa la storia della filosofia : spetta adunque agli 
elementi della ragione umana a spiegare i fenomeni della 
filosofia nella storia. Quali sono gli elementi della ragione 
umana ? La statistica ne è già fatta , Aristotele e Kant 
1’ hanno già compita : si riassuma questa statistica e ne 
usciranno le tre grandi generalità, delle unità, del finito e 
del rapporto , le quali abbracciano in uno sviluppo pro- 
gressivo la natura, l’uomo e la storia. L’uno, il multiplo 
ed il rapporto dividono le tre grandi epoche dell’ umanità , 
l’Oriente, la Grecia e l’Occidente; essi discendono dalla 
più alta sommità delle astrazioni per afferrare fino agli ul- 
timi particolari delia biografia, e distribuiscono nell’eco- 
nomia generale delle tre epoche tutte le innumerevoli va- 
rianti dell’esperienza. Ogni epoca è costituita da uno de- 
gli elementi della ragione umana, l’infinito, il finito ed 
il rapporto; si sceglie la sua terra , il suo popolo, i suoi 
uomini predestinati per realizzarsi nell’umanità, di modo 
che ogni luogo, ogni popolo, ogni genio non si eleva se 
non quando serve fatalmente ad uno degli elementi della 
ragione umana. — i .° Il luogo può rappresentare l’ infini- 
to, il Guito od il rapporto: supponete vasti conGnenli, de- 
serti, poche comunicazioni, pochi fiumi ; in una parola, 
supponete l’Oriente, voi vedrete che questa terra dev’es- 
sere il teatro delle civilizzazioni stazionarie , delle grandi 
concezioni dell’ infinito, che si realizza uel le religioni, nelle 
arti, nei costumi. Rovesciate l’ipotesi, supponete una con- 
trada suddivisa da golfi , da mari interiori , solcata da 
fiumi; supponete la Grecia; ivi la civilizzazione dovrà avan- 
zarsi, agitarsi nella vita positiva, fermentare nelle aspetta- 
tive del commercio, esprimere il finito o il multiplo in 
tutta la sua varietà. In fine aprite alla specie umana vasti 
mari, nuovi continenti frammezzati da golfi, da mari, tra- 
versati da fiumi; offrite l’America alle relazioni dell’Euro- 
pa , c una nuova epoca sorge , e il rapporto collega la 
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potenza dell 1 infinito alla varietà scintillante del finito. — 
a.° Anche i popoli non esistono a caso; non passano senza 
missioni , senza idee : vi sono principi , astrazioni che rias- 
sumono 1’ esistenza dei popoli , le loro religioni , la loro po- 
lìtica ; e questi principi devono trovare la loro foratola più 
generale nella filosofia che riassume tutti i caratteri del- 
l 1 epoca. Dal momento che ogni popolo rappresenta un 1 i- 
dea, una necessità intelligente, presiede al corso dej popo- 
li ; il commercio , la conquista non sono più avvenimenti 
fortuiti, ma i mezzi di propagare un'idea; la guerra non 
è più abbandonata al caso delle battaglie, ma nell 1 urto dei 
popoli rappresenta l’urto delle idee, di modo che il trionfo 
non può appartenere che alle idee migliori. Togliete il com- 
mercio e la guerra, voi arrestate il movimento, il progres- 
so; non vi sarà più che un’idea e che un’epoca sulla ter- 
ra. Platea, Arbella, Farsaglia non seguano solamente un 
trionfo guerriero; no, essi sono i luoghi solenni in cui fu 
vinta la causa dell’umanità, in cui il genere umano ha ro- 
vesciato qualche migliajo di cadaveri per avanzarsi. — 3.° Se 
i popoli rappresentano le idee , gli uomini grandi rappre- 
sentano i popoli: L’uomo grande (dice Cousin ) noni una 
creatura arbitraria che possa essere o non essere. Egli è 
l’espressione inevitabile di un pensiero che fermenta iu 
una nazione, è un sistema che si fa uomo , è la personi- 
ficazione di un popolo e delia sua causa. Il genio risulta 
dalla combinazione dell’individualità e della generalità, del 
finito e dell’infinito; non è grande, se non se a condizione 
di esprimere la generalità del popolo; non è superiore al 
popolo, se uon a condizione della sua potente individualità; 
dove non vi ha che generalità vi ha il volgo, la massa; dove 
non vi ha che iudividualità vi ha originalità senza scopo, 
fuori del senso couiuue, staccata dall’umanità. Se il genio 
non può dividersi dal popolo, voi vedete che egli non può 
altresì dividersi dalla gloria; si può usurpare una riputazione, 



Digitized by Google 



Il SECOLO XIX. 



aa5 

non mai la gloria: se il genio non può dividersi dal popolo , 
egli é evidente che deve esservi la guerra tra i genj come 
tra i popoli , e che il trionfo non può essere usurpato non 
più che la gloria dei genj o le grandi vittorie della civi- 
lizzazione. In fine, se il genio è una combinazione di indi- 
vidualità e di generalità, voi vedrete che la filosofia sarà 
il l'amo più fecondo di uomini grandi, giacché essa tocca 
con le sue astrazioni al principio dell’epoca, e lascia svol- 
gersi nel grado il più eminente la generalità c l’indivi- 
dualità. 

Partendo dai tre grandi principi della metafisica, e dai 
tre elementi costitutivi del luogo, del popolo, del genio, 
Cousin discende nel campo della storia, classifica i fatti, 
- e afferra gli avvenimenti fino nei loro minimi particolari : 
sembra che Cousin scolpisca sulla storia il suo pensiero; 
le linee che egli tira a traverso alle epoche, sono si rette, 
fù esatte nelle loro coincidenze, che ad ogni istante il let- 
tore deve domandarsi se la sua storia è il romanzo creato 
dalla potenza di un genio, o l’ immagine di una realtà creata 
dalla volontà di un Dio. 

Difatto Cousin doveva bene stringere le sue coincidenze 
e forzare una folla di opinioni ad ordinarsi in qualche 
modo; giacché doveva dedurre la sua filosofia dalla sto- 
ria , doveva far camminare le scuole filosofiche su di 
una linea istorica artificiosa, onde trarle alla conciliazione 
finale dell’ ecclettismo : sotto questa necessità le innume- 
revoli scuole filosofiche si dispongono nelle tre epoche 
dell’Oriente, della Grecia c dell’Occidente ; ciascun’ epoca 
si divide nei due periodi della spontaneità e della rifles- 
sione , della fede e della critica , della religione e della 
filosofia; ed alloraché nel periodo critico i filosofi sorgono, 
la scienza si stacca dalla credenza : allora tutti i sistemi 
filosofici si trovano classificati anticipatamente dalle leggi 
stesse della ragione umana nelle quattro categorie del sen- 
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sualismo, dell’idealismo, dello scetticismo c del mistici- 
smo. Ogni sistema non è che una maniera di considerar la 
natura 5 ed il pensiero non ha dinanzi a sè che quattro 
vie per isciogliere i problemi della filosofia. Dapprima esso 
incontra la sensazione , la sviluppa , le sottomette I’ uni- 
verso , la spinge alle ultime conseguenze che ne svelano 
l’ insufficienza : allora il pensiero rientra in sè stesso, afferra 
altri dati , crea P idealismo , P unità astratta : e dopo di 
essersi immerso nell’unità, non può più uscirne e finisce per 
negarne la varietà: in questa crisi dello spirito umano che si 
svia nelle profondità della ragione, e lascia sfuggire come un 
sogno Io spettacolo del mondo esteriore, il buon senso fa 
la sua apparizione, urta il sensualismo e l’idealismo colla 
sua critica; c svelando il vuoto di questi due sistemi, fini- 
sce allo scetticismo. 11 misticismo esce dalla disperazione 
della ragione; è l’ultimo sforzo del pensiero che per sot- 
trarsi al dubbio cerca di rifugiarsi nella spontaneità an- 
teriore , tenta di stabilire una transazione tra la religione 
e la scienza , si affretta di raccogliere gli ultimi brani della 
scienza che ha divorato sè stessa , e tenta di rianimarli 
coll’ispirazione, coll’ entusiasmo e la fede di un’età che più 
non esiste. Cous'm percorre le sue epoche dell’ Oriente , 
della Grecia e dell’Occidente con queste classificazioni; sa 
segnarvi con un’ abilità superiore le due età della sponta- 
neità e della riflessione , e i quattro sistemi creati dalla 
riflessione ; la storia sotto la potenza della sua induzione di- 
venta uniforme, diventa una scienza, ed egli tenta in fine di 
dedurre il suo sistema eccletlico dalla combinazione delle 
quattro scuole che si sono sempre guerreggiate nel mondo 
filosofico. Noi non lo seguiremo nella penosa compilazione 
del suo ecclettisrao; ci basta di aver segnata una fase del 
pensiero del secolo xrx , e lasceremo questa filosofia , la 
quale sostiene che la scienza è già fatta, che esiste nella 
storia, e che più non si tratta che di ordinarla. 
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5.° L’ divenire Sansimoniano. 

(Il desiderio di riprodurre nella sua integrità il sistema di 
Saint Simon ci ha indotti ad assumere momentaneamente 
il suo linguaggio e le sue convinzioni: avvertiamo per?» il 
lettore ( ove ciò sia necessario) che noi siamo lontani dal- 
I’ approvare la sua religione e la sua riforma. ) 



L’uomo in miseria che tracciava i piani di vaste intra- 
prese e non aveva i mezzi di realizzarli , che aveva la 
coscienza del suo genio ed era condannato a trascrivere i 
confessi del Monte di Pietà, che scriveva le pagine più su- 
blimi dell’ epoca e non aveva i pantaloni per uscire dal 
suo solajo, è quello che riassunse il pensiero del popo- 
lo, e per conseguenza il pensiero più potente, perchè sorto 
tra le sventure , deve sfuggire colle generazioni future ai 
mali che lo opprimono nel presente. Ecco i tratti più ca- 
ratteristici della riforma Sansimoniana. 

Che cosa vuole il popolo Colle sue rivoluzioni ? Eman- 
cipazione. Che cosa ha ottenuto colle sue vittorie ? Egli non 
è più nè muto nè cieco; ha occhi per vedere i suoi cen- 
ci, ha voce per protestare la sua miseria; egli ha infranto 
la sua catena , ma è ancora nella sua prigione , è ancora 
inviluppato nel vecchio sistema della forza : la società è 
organizzata a profitto degli antichi padroni; ai poveri il 
lavorò, ai ricchi i piaceri; al popolo il genio, al proprie- 
tario il comando ; al popolo l’ industria , al capitalista i 
frutti. La plebe europea geme sotto il feudalismo della 
proprietà, essa è serva ancora nelle fabbriche come Io era 
sulla gleba. 
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Eppure è nel popolo che risiedono le potenze creatrici 
del lavoro, dell’industria, del genio e della civilizzazione. 

Supponete che io Francia morissero cinquanta dei primi 
proprietarj , cinquanta de’ primi capitalisti, cinquanta de’ 
primi nobili , cinquanta de 1 primi generali .... queste per- 
dite sarebbero immediatamente riparate. Supponete al con- 
trario che morissero cinquanta dei primi fìsici , cinquanta 
dei primi astronomi, cinquanta de’ primi chimici e cinquanta 
de’ primi artisti ... la Francia cadrebbe nella barbarie e 
dovrebbe agitarsi per molte generazioni prima di riparare 
alla sua perdita. E sono i fisici , i dotti , i genj , gli arti- 
sti che obbediscono agli oziosi , a quelli che possono mo- 
rire senza cagionare nessuna perdita allo Stato , ed è la 
25.* parte la più inutile della nazione che impone le sue 
leggi alle altre 24 parti. Vi ha dunque una spaventevole 
ingiustizia organizzata nella società : la proprietà calpesta 
il genio , la vecchia conquista calpesta l’ industria : per ve- 
rità il genio rivoluzionario ha infranto alcuni de’ vincoli 
che inviluppavano la vecchia società feudale; ma egli non 
ha fatto che distruggere, e la luce che penetra attraverso 
le rovine del vecchio edihzio del medio evo, lascia intra- 
vedere una lotta deplorabile in cui la vittoria resta sem- 
pre alla forza , la schiavitù sempre al genio. Osservate la 
nostra civilizzazione: essa geme in una crisi, l’anarchia, l’e- 
goismo la squarciano, il progresso è abbandonato al caso, 
le scienze coltivate a caso si sparpigliano nelle divisioni 
del lavoro , hanno perduto la loro unità creatrice ; esse 
avanzano, ma a brani ; le loro scoperte giacciono confu- 
samente come medaglie che attendono le mani di un clas- 
sificatore per disporsi in un ordine intelligente. — La loro 
applicazione ai procedimenti dell’industria, la realizzazione 
della scienza nell arte è abbandonata al caso j è necessa- 
ria l’avidità di un capitalista per avvicinare qualche volta 
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i lumi alle abitudini grossolane dell’ industria. Tutte le 
operazioni dell 1 industria , la produzione , la distribuzione , 
la consumazione delle ricchezze sono l 1 opera del caso ; il 
governo fa consistere la sua perfezione nel non immischiar- 
sene, nell 1 abbandonarle in balia dell’egoismo. Smith tocca 
l’apogeo dell’economia politica, allorché fa 1’apologia del- 
l’inazione dei governi, dell’anarchia degl’interessi e dell’e- 
goismo dei privati. Che qualche migliajo di fallimenti esclu- 
dano i sopravvenienti da un ramo disastroso di commer- 
cio, che la sussistenza di parecchi migliaja di operaj sia ab- 
bandonata alle variazioni della moda, ciò é nell’ordine : ecco 
l’ ideale della società presente. — Penetrate più innanzi nel- 
l’organizzazione dell’industria, esaminate la sua operazione 
più importante , quella di produrre , ancora il caso è il 
re della nostra civilizzazione , giacché spetta lui a distri- 
buire colla nascita i capitali, le terre, gli strumenti di la- 
voro, le macchine; i capitali, le macchine passano di pa- 
dre in figlio come altrettanti feudi. Quante capacità per- 
dute per mancanza di mezzi 1 Quanti mezzi disastrosamente 
inerti , perchè affidati dalla fortuna a mani incapaci ! 11 
danno che ne soffre la società é enorme, e non potrà mai 
venire riparato finché non si sostituisca al caso la direzione 
unica della mente umana. — La poesia, le belle arti che 
sono esse diventate? Sono passate quelle età in cui le na- 
zioni erano soggiogate da una sola simpatia , in cui la 
Grecia, Roma, il medio evo erano strascinati da un solo 
sentimento. Allora la poesia era la religione, guidava la so- 
cietà a grandi sacrificj, ad intraprese gigantesche come le 
Crociate. Ma nella nostra società l’unità delle passioni é in- 
franta dall’ egoismo , i sentimenti si ' spengono ; un padre 
vende la figlia ad un marito , come un mercante la sua 
mercanzia ad un suo corrispondente. La poesia é avvilita 
fino al punto di non essere più che un semplice diverti- 
mento: le inspirazioni svaniscono in mezzo di questa guerra 
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d’interessi; pii» non rimane al genio dell’arte che lo «lan- 
cio solitario della satira o dell’ elegia. Le anime elevate 
della nostra epoca non trovano inspirazione che per l’una 
o per l’altra di queste versioni: ora si armano del flagello 
della satira, si scatenano contro l’intera umanità, spingono 
l’uomo all’odio, alla diffidenza de’ suoi simili; ora con una 
voce lamentevole cantano i versi elegiaci , i piaceri della 
solitudine ; si abbandonano a vaghe visioni , si dipingono 
la felicità nell’isolamento; e non pertanto se l’uomo, se- 
dotto da questi accenti, fuggisse i suoi simili, lungi da essi 
non troverebbe che la disperazione. 

La dissoluzione ha guadagnato la nostra società egoista; 
noi ci agitiamo nell’ urto di una crisi vasta , profonda , 
che inviluppa tutta la civilizzazione; non si può sfuggire a 
questa crisi che per mezzo di una nuova organizzazione 
sociale, bisogna gettarsi nell’avvenire con altre instituzioni. 

Ecco il problema di Saint Simon. 

Non si tratta di una scoperta, ma di una civilizzazione ; 
non si tratto di una rivoluzione politica, ma dell’epoca che 
deve riparare le sventure delle nostre generazioni: il per- 
chè Saint Simon scandaglia il problema dell’ avvenire col 
mezzo della storia : havvi qualche cosa nel passato di so- 
migliante alla nostra crisi ? havvi nel passato epoche che 
possono rassomigliare alla nuova organizzazione invocata 
dalla società? — Qui la storia si divide in due grandi pe- 
riodi; il primo abbraccia il Paganesimo che ha organizzato 
la società antica , il secondo abbraccia il Cristianesimo , 
durante il quale fu organizzata la società feudale del me- 
dio evo; due crisi vaste, profonde, rassomiglianti, hanno 
distrutte queste due potenti organizzazioni; dall’apparizione 
de’ filosofi fino allo stabilimento del Cristianesimo si vede 
cadere in rovina la civilizzazione pagana , da Lutero fino 
, a noi le critiche e le rivoluzioni vanno distruggendo la 
vecchia organizzazione del Cattolicismo e della feudalità. 
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Vi sono adunque epoche organiche ed epoche critiche 
nella storia ; l’ umanità non si avanza che con mezzo di 
queste organizzazioni e di queste distruzioni successive che 
rendono possibile altre organizzazioni ; se un avvenire sor- 
gerà , dopo la crisi attuale , dovrà essere l’ avvenire di 
un’ epoca organica , dovrà portare il carattere delle epo- 
che del Cattolicismo e della religione pagana , dovrà of- 
frire queir unità potente d’interesse, di simpatie, d’ «isti- 
tuzioni , che organizzò la società antica e quella del me- 
dio evo. 

Dove prendere quest’unità? spetta ancora alla storia a 
mostrare tutte le linee convergenti che dovranno intrecciarsi 
nell’avvenire per creare la potenza organica della nuova 
epoca : la storia ci offre due serie di termini , l’una cre- 
scente e l’altra decrescente, e queste due serie ci lasciano 
intravedere l’avvenire per la regolarità colla quale l’una 
s’ingrandisce, l’altra scompare: schierate queste serie di ter- 
mini, interrogatele sulle istituzioni che vi offendono o che 
desiderate, esse vi condurranno per mille vie alla risoluzione 
della nostra crisi, all’organizzazione di una nuova età. — La 
società comincia dalla guerra di tutte le famiglie contro 
tutte le famiglie. Da principio la guerra circonda colle sue 
violenze, colle sue stragi tutti gli individui; a poco a poco 
le famiglie si riuniscono e la rigettano fuori dei muri della 
città; poi le città si riuniscono, e la guerra viene allontanata 
sino ai confini dello Stato; infine la civilizzazione si avanza 
colle abitudini del commercio; allora la guerra non è piò 
che il mestiere di una classe di persone, e ancora Napoleone 
ordinando la battaglia ai suoi soldati , è obbligato di dir 
loro che essi vanno a conquistare la pace e la libertà del 
commercio. — La guerra deifica la forza, impone la legge 
della forza ; nel principio la forza nella sua brutalità di- 
strugge tutto, l’orda guerriera estermina i suoi nimici, in 
seguito loro risparmia la morte ed impone la schiavitù, in 
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seguito costumi meno rozzi sovrappongono al popolo vinto 
il feudalismo conquistatore; vengono in seguito governi più 
umani, e colla guerra non fanno più che aggregare alcune 
provincie od alcune colonie ad una capitale. — La schia- 
vitù segue la stessa via : dapprima illimitata abbandona la 
persona dello schiavo in balia al padrone ; segue un' 1 età di 
emancipazione , c i discendenti degli schiavi non sono più 
che servi; sopravviene il commercio, e i figli dei servi non 
son più che villani od operai ; i diritti del feudalismo oramai 
sono quasi distrutti , più non resta che la tirannia del ricco e 
la servitù del povero. Ed ecfto che la forza , la guerra , la 
schiavitù offrono una serie decrescente di termini. — Si osser- 
vino al contrario l 1 associazione , l’industria, l’intelligenza; 
esse si sviluppano continuamente a traverso una serie sempre 
crescente di termini: l’associazione comincia nella famiglia 
primitiva del selvaggio, poi oltrepassa la sua capanna allor- 
ché gli odj delle famiglie passano, e si costruiscono le cit- 
tà ; poi l’associazione oltrepassa i muri della città allorché 
il popolo si unisce in nazione ; poi oltrepassa i confini 
della nazione allorché il commercio collega parecchi Stati 
coi legami di una sola civilizzazione. — Anche l’ industria 
comincia dall’ essere affidata a’ schiavi che lavorano per un 
padrone; in seguito il tributo dello schiavo diminuisce, egli 
non rende più sotto il nome di servo che una parte de’, 
prodotti de’ suoi sudori, e questa parte va continuamente 
decrescendo fino a non essere più che una leggiera fiazione 
che i nostri padri hanno conosciuta sotto i nomi di lavori e 
giornate, canoni, decime; poi questo attributo va ancor più 
diminuendosi nella contribuzione che pagano i fittajuoli o i 
mutuatarj sulla proprietà del ricco. — In fine l’intelligenza, 
calpestata dalla forza brutale mentale, occupa successiva- 
mente un luogo sempre più elevato nella storia dell’uma- 
nità; una volta si andava cercando un grammatico sul 
mercato degli schiavi, nei tempi di mezzo il clero catto- 
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lico ci presenta un’ associazione il cui merito personale è 
il solo titolo di elevazione; quest'associazione vieti respin- 
ta, la scienza non è più un privilegiò del clero, ogni uomo 
del popolo può comprarla come mercanzia. Ed ecco che 
V associ azione , l’industria, l’intelligenza si sviluppano in 
una serie sempre crescente di termini. 

Ritorniamo allo scopo di Saint Simon. Bisogna sottrarsi 
ai mali della crisi attuale con una uuova civilizzazione; è 
necessaria nell'avvenire una nuova epoca organica, come 
l’epoca delia società pagana degli anticbi, o della società 
cattolica del medio evo; è necessario quindi di scoprire col 
mezzo della storia tutte le curve che andranno ad intrec- 
ciarsi iu organizzazioni future a traverso la dissoluzione 
della nostra crisi. Qual sarà questo punto d’unione? Quella 
serie di termini storici che lentamente scompajono, quella 
serie di termini che ingrandiscono ad ogni evoluzione del- 
l’umanità, ci apprendono che tutti gli elementi grossolani 
della forza scompajono ad ogni giorno dalla società, che la 
guerra, la schiavitù vanno a cessare, che l’umanità va con- 
tinuamente a gravitare verso associazione universale , che 

tutti gli elementi polenti dell* intelligenza vanno laboriosa- 
mente ad aprirsi un’uscita, a rovesciare gli ostacoli della 
forza per padroneggiare l’avvenire. 

Egli è questo ciò che la storia c’insegna sull’avvenire; ma 
intauto l’ associazione è squarciata dall’egoismo, l’industria 
è calpestata dalla proprietà, il genio dalla forza; intanto i 
proprietarj, che sono jj della nazione, danno leggi agli al- 
bi ^5 della Francia. — Vi ha dunque un grand’ ostacolo a 
rovesciare; la proprietà sta contro al genio, all’industria, 
all’associazione; la proprietà incatena alle sue leggi tutto il 
popolo, come un tempo i feudatarj imponevano le loro leggi 
e i loro interessi ai servi; la proprietà squarcia tutta la 
società, poiché mette l’industria al di fuori dei capitali, i 
popoli al di fuori de’ governi. — Che si rovesci adunque la 
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proprietà, questa pallida immagine del feudo, questa pro- 
lungazione della servitù del medio evo che mantiene in 
una casta tutti i tesori della società, e organizza la civiliz- 
zazione a profitto degli oziosi, come un tempo il feudo or- 
ganizzava la vecchia civilizzazione a profitto della casta dei 
conquistatori. È abbastanza noto il rimedio che il popolo 
fin ad ora ha cercato alle sue sciagure. Il popolo stanco 
di soffrire ha cercato di rivoluzionarsi, egli ha voluto di- 
fendersi contro i governi colle costituzioni; ma la rivolu- 
zione non ha fatto che esercitare uua potenza critica con- 
tro i padroni della società. Il popolo rimase sempre al di 
fuori del governo, e non ha fatto che indebolirlo. Infatti 
fino a che gl’ interessi dei popoli e dei governi saranno 
opposti , vi sarà sempre una lotta più o meno felice ; 
ma non si potrà mai uscire dalla crisi , rendere al ge- 
nio cd all’ industria i suoi diritti, se non quando gl’ iute-, 
ressi dei direttori saranno quelli dei popoli , cioè se non 
quando i lumi del popolo dirigeranno gl’interessi della so- 
cietà. Non si tratta nè di una legge agraria nè dell’abo- 
lizione della proprietà ; si tratta solamente dell’ abolizione 
della proprietà feudale che rinchiude gl’ istrumenti del la- 
voro in una casta , Si tratta solamente di bandire il caso 
dalia distribuzione delle macchine, delle terre e dei ca- 
pitali ; in una parola, si tratta solamente dell’ abolizione 
dell’ eredità. 

Ma dove alla morte degli individui vanno ad inabissarsi 
tutte le proprietà delle nazioni ? Qual è l’ istituzione che 
sostituisce all’eredità, al caso della nascita la distribuzione 
intelligente dei beni, delle terre e dei capitali? Qual è la 
macchina intelligente che nel vortice degl’ interessi , delle 
capacità , dei bisogni , delle industrie va a mettere cia- 
scun uomo al suo posto, va a distribuire a ciascun citta- 
dino il suo lavoro, va a misurare a ciascuna capacità i suoi 
capitali? — La banca, questa regina del secolo, dovrà im- 
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padronirsi delle terre, delle macchioe, dei capitali ; la banca 
diventerà la nazioue, il governo ; la banca diventerà il cen- 
tro della nuova organizzazione sociale ; la banca ingrandirà 
sino a creare un’ epoca. Ecco il golfo che inghiottirà i beni 
della nazione, che getterà per mezzo di migliaja di ban- 
che filiali i beni a tutte le capacità , che ordinerà il lavo- 
ro, le industrie, gli Strumenti in sapiente combinazione, che 
proclamerà il dominio del genio, dell’ industria , dell’asso- 
ciazione sulla forza brutale della proprietà e sulla natura. 
Fin qui vi è sempre stata la guerra fra gli uomini, l’an- 
tagonismo nel commercio; l’ industria ora vive della rovina 
degli industriosi, il genio privo di mezzi si dibatte sotto la 
tirannia della proprietà; fin qui l’uomo ha sempre utilizzato 
l’uomo: — che la banca ingrandisca, che si sviluppi sulle di- 
mensioni gigantesche di un’associazione universale, c tutte 
le capacità avranno istromenti del lavoro, l’intelligenza del- 
l’uomo comanderà al corso della civilizzazione: allora non 
pii» 1’ uomo che utilizza 1’ uomo , il proprietario che uti- 
lizza il genio, l’ozioso che utilizza l’industria ; ma all’uomo 
utilizzerà la natura, il genio utilizzerà la propi'ietà, l' in- 
dustria utilizzerà tutti i tesori della terra. 

Ma questa banca, che divora le eredità per sottometterle 
al genio , infrange tutta la nostra organizzazione sociale : 
togliete le proprietà, e la famiglia è disciolta, il nome di 
figli , di padre , di madre sono tutti collegati alla catena 
della proprietà ereditaria ; il matrimonio senza avvenire, il 
matrimonio del povero è una finzione insignificante; esso 
abbandona il padre, la madre ed i figli alla miseria ed al 
caso. — Ecco il più graude degli ostacoli , ecco altresì il 
problema che raddoppia lo slancio del genio di San Si- 
mon. — Si (egli dice) la banca divora le eredità, infrange 
i vincoli della famiglia, rovescia l’ ordine della nostra civi- 
lizzazione: ma che cosa è la famiglia ? La schiavitù della 
donna. Che cosa è l’ eredità 1 La schiavitù feudale dell’ in- 
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dustria, che toglie gl 1 istromenti del lavoro al genio per 
affidarlo a mani incapaci. Perchè la famiglia ? Per incate- 
nare beni in una casta , per educare i figli negl’ interessi 
del padre: — ebbene che la banca disciolga la famiglia, che 
tolga la donna all’ egoismo del padre che la vende, all’e- 
goismo del marito che la compra, che tolga i figli all’edu- 
cazione egoista della famiglia', essi non devono apprendere 
a conservare le ricchezze oziose dei padri, ma devono ado- 
perarsi a crearne : qui la banca per Saint Simon diventa una 
religione, i genj che la dirigono diventano sacerdoti, giacché 
la società in vece di un complesso di famiglie non è più che 
una famiglia; e dopo che la banca si è impadronito della di- 
stribuzione dei beni e della direzione dell’industria, essa deve 
impadronirsi delle persone, adoperarsi alla educazione del 
genere umano, e deve ricoverare e sviluppare fin dall’ in- 
fanzia tutti i genj, tutte, le intelligeuze dell’umanità. Non 
è più solamente sulle operazioni grossolane del commercio 
e della industria che essa deve esercitare il suo potere , 
ma è sui sentimenti , sulle idee , sulle scoperte che essa 
deve esercitare il ministero più sacro che mai sia stato affi- 
dato all’uomo. I tempi di pace, di amore, di associazione, 
universale, nei quali tutte le capacità otterranno il loro po- 
sto, tutti i talenti la loro educazione, tutti i genj i loro 
mezzi; questi tempi , in cui la guerra sarà un assurdo, l’e- 
redità sarà dell’archeologia, come lo sono per noi i feudi 
del medio evo; questi tempi, in cui l’umanità s’avanzerà 
armoniosamente come una sola macchina intelligente di- 
retta da un genio superiore ad utilizzare la natura , sa- 
ranno l’ultima fase dell’umanità: allora la terra sarà un 
Eden di godimenti di felicità, di idee e di sentimenti che 
noi non possiamo nemmeno immaginare , perchè non ab- 
biamo nè le passioni nè i mezzi che attendono quelle ge- 
nerazioni che abiteranno il globo nell’ ultima epoca della 
storia umana. 
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La religione Sansimoniana è l’idea più potente del se- 
colo , e nello stesso tempo il sogno più magnifico dello 
spirito umano : pochi l’ hanno ammessa in tutta la sua 
estensione, ma pochi hanno potuto sottrarsi alla potenza 
delle sue dottrine; essa strascinò nelle sue convinzioni dot- 
ti , storici , socialisti ; ebbe le sue dispute , i suoi scismi ; 
ebbe la sua poesia , ed attende ancora il suo avvenire . . . 

Storia. 

Dall’urto delle rivoluzioni nuova luce si riflette sul pas- 
sato; la rivoluzione ha messo in presenza il popolo ed i 
figli degli antichi conquistatori, le masse hanno cercato i 
loro predecessori nel passato, e d’ allora in poi il popolo 
riconobbe i suoi antenati nei servi del medio evo, nelle 
turbe de’ plebei e degli schiavi della società antica. I figli 
dei conquistatori riconobbero i loro predecessori nei feu- 
datarj del medio evo e nei patrizj della società pagana; 
d’ allora in poi la storia fu divisa regolarmente ne’ due 
strati, dell’aristocrazia e del plebeismo, e i suoi avveni- 
menti e le sue rivoluzioni diventarono la lotta di due ca- 
ste. Il presente, il passato e l’avvenire, questi tre termini 
della lotta attuale , hanno ricostruita a loro immagine la 
storia. Mai il sogno del passato non apparve si splen- 
dido , s'i abbagliante a’ potenti se non quando andavano 
ad esserne staccali ; il medio evo non fu mai sì scintil- 
lante se non quando doveva essere respinto nel medio 
evo. Il fusle-milieu sottraendo la felicità del presente al- 
1’ urto delle due caste, continuamente assorto nella giusti- 
ficazione dei due parliti, percorse tutta la storia colle sue 
giustificazioni, trovò la sua ragion d’essere a tutte le insti- 
tuzioni, assistè colla finezza de’ suoi istinti politici alla lotta 
de’ popoli e de’ conquistatori. Scrittori surti da) popolo 
strapparono alle cronache, ai documenti dimenticati , ai 
Vico, Opere. Voi. I. 16 
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cauti delle nazioni la memoria dei patimenti, delle sim- 
patie , delle imprese popolari 5 il popolo scandagliò una 
volta il passato , poiché la storia aristocratica degli anti- 
chi e In storia critica del secolo xvm lo avevano dimen- 
ticato. In fine il popolo fu compreso dal popolo: questa 
massa, si derisa da Voltaire, sì iguorata da Gibbon, Robert- 
son , Ilume , non fu più una massa cieca ; quelle lotte 
accannite per la transunstanziazione , quelle simpatie im- 
provvise per un monaco, quegli inesplicabili entusiasmi per 
qualche re o qualche ministro, non furono più l’opera del- 
l’azzardo. Il popolo riconobbe quelle bandiere dei popoli, 
quei segni d’infortunio o d’insurrezione, quelle religioni 
che servirono di punto d’unione nel corso lento e faticoso 
delle masse attraverso il patriziato , la conquista del medio 
evo e le grandi centralizzazioni moderne. Guizot, Barante, 
Villemaine, Thierry sono gli storici che oramai si sono so- 
stituiti* a Gibbon, fiume, Robertson. Gibbon vi mostra il 
Cristianesimo come un accidente sventurato che ha rove- 
sciato l’Impero Romano; egli simpatizza con quel formi- 
dabile edifìzio della conquista , egli odia quella religione 
d’emancipazione che ha ricoverali tanti sventurati; egli non 
può dunque essere il nostro storico, l’odio alla forza, 
l’odio ai conquistatori, l’amore al Cristo, al riformatore: 
ecco le convinzioni del popolo. — Robertson vi dipinge le 
Crociate come un delirio dei popoli, le rigetta tra le biz- 
zarrie dello spirito umano; ma il popolo non s’inganna sì 
facilmente ne’ suoi iuteressi ; egli segue il pontificato, si 
precipita sui passi di Pietro l’Eremita, giacché la religione 
riunisce le sue speranze, il pontificato alleggerisce la schia- 
vitù feudale, ed è il pontificato che pensa all’organizza- 
zione di una potente unità cattolica , di un califato Ro- 
mano per opporlo al califato d’Oriente che minaccia di 
sottomettere l’Europa alla spada dei successori di Mao- 
metto: quel delirio sì ignorato da Robertson era il delirio 
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della libertà. — Illune vi dice che alcune offese a proposito 
di cotte, dell’osservanza della domenica, di altre inezie re- 
ligiose gettarono l’Inghilterra nelle crisi violente della sua 
rivoluzione j ma il popolo respinge questa calunnia , nè i 
Protestanti nè i Presbiteriani non hanno inai combattuto 
per ciò ; il popolo segue bandiere che un secolo più 
tardi sembrano stranezze', ma sono i suoi interessi , le sue 
passioni, le sue esasperazioni lungo tempo compresse, che 
lo precipitano sotto le sue bandiere: no, il popolo non ra- 
giona come Voltaire, nè pensa come Hurae; ina egli non 
ignora i suoi interessi nelle grandi crisi sociali ; ma egli 
segue la religione , perchè egli la crea , perchè essa rias- 
sume le sue cause , le sue protestazioni , perchè egli si 
avanza colle sue credenze sulla via dell’avvenire. 

Il popolo non è adunque una tavola rasa sulla quale si 
possano disegnare tutte le stranezze create dal caso o dal 
capriccio di un genio: no, egli conosce i suoi amici, i suoi 
nemici, la sua causa; egli è infallibile, egli non ha giam- 
mai potuto ingannarsi in alcuna delle lunghe crisi umanita- 
rie che ha traversato; egli deve dunque portare su tutte le 
epoche della storia fa sua infallibilità : ed ecco la storia che 
porta in tutti i suoi periodi il carattere della provvidenza o 
della fatalità, ed ecco la civilizzazione continuamente stra- 
scinata dalla necessità del progresso. Scegliete fra Dio e la 
natura, fra la provvidenza e la fatalità, egli è sempre certo 
che la voce del popolo è la voce della verità, o la voce di 
Dio. — Vi ha l’errore.' sì, egli strascina le generazioni, ma 
non le travia ; quegli errori vasti , giganteschi , universali 
che hanno organizzato colla loro potenza la società, che 
hanno inviluppato nelle loro fantasmagorie le religioni, le 
arti e le scienze durante parecchie migliaja d’anni, non erano 
aberrazioni dello spirito umano, ma erano soluzioni tem- 
poranee dei grandi problemi dell’umanità. La Calura, Dio, 
il Diritto, se voi lo volete, sono verità immobili poste come 
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il ilio Termine al fìac della civilizzazione; ma dinanzi alla 
storia sono astrazioni quasi al di fuori dell’umanità, certo 
collocate ni di fuori della storia, alla fine delle sue evo- 
luzioni. Il genere umano non cerca nè quella verità uè 
quella natura che sono il sogno del filosofo, ma cerca di 
sciogliere i problemi sollevati dalle sue crisi, da’ suoi mali, 
e la sua infallibilità non Io abbandona mar nella soluzione 
di quella lunga serie di dubbj che costituiscono il movi- 
mento della storia. — Vi è il genio che padroneggia i po- 
poli, che crea la civilizzazione; ma la sua opera non è piti 
l’opera del caso, la sua potenza non appartiene alla sua 
individualità, ma rappresenta la sua casta, il suo popolo, 
come i Deputati politici rappresentano i loro partiti. L’uomo 
di genio ha il potere di guidare la sua nazione, ma non 
quello di traviarla : dal momento che egli s’impenna sotto 
il movimento generale degli spiriti , è rifiutato , si trova 
solo come quei Deputati che tradiscono i loro partiti. La 
grandezza del genio non è che la grandezza della nazione, 
la sua logica non è che la logica dei popoli, la sua gloria 
non è che il voto della sua nazione , le sue scoperte sono 
un’ espressione individuale accettata dall’ infallibilità popo- 
Ir.re. — Penetrate più avanti nell’ elaborazioni intime del 
genio; ancora, esse non sono più l’opera del caso: Gali ba 
sorpassato Elvczio, e il genio deve gravitare inevitabilmente 
nella direzione degli istinti scolpiti dalla natura sul cranio 
dell’uomo, c il genio non esiste se non se a condizione di 
esprimere in un grado eminente gl’istinti, le passioni e le 
potenze dell’ umanità. 

Risalite alle origini delle civilizzazioni: ora, si preferisce 
<4i confessare l’impotenza a spiegare l’origine delle lingue, 
delle false religioni . . . piuttosto che attribuire a genj ar- 
bitrari ) a P at *‘ improvvisati , a menzogne casuali l’ ori- 
gine del linguaggio , della scrittura o dei culti. Nessun 
uomo penetralo dallo spirito del secolo ardisce di abbando- 
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nm-e al caso dell’ individualità le grandi scoperte che hanno 
deciso dell’avvenire del genere umano, e che hanno rego- 
lato la sua felicità durante parecchie migliaja d’ anni. — 
Se si ricostruiscono i tempi più lontani della storia col- 
l’ archeologia , ancora il popolo va a disegnarsi in quelle 
nubi della favola, dei miti, delle tradizioni primitive; so- 
prattutto si ricusa di credere a quegli uomini che domi- 
nano le civilizzazioni primitive come altrettanti Dei. Licur- 
go , Zeusi , Caronda , Pitagora , Theuth , Abari . . . divorati 
dalla critica che non puh accettare tanta grandezza c tanta 
influenza, cadono in mezzo del popolo, restano suddivisi in 
parecchi individui, e non sono più che la personificazione 
poetica delle età, delle caste e delle nazioni. — Così Niebuhr 
ricusa la sua fede al racconto di Livio; i primi re di Roma 
sorpassano anch’ essi il livello della critica ; egli li tras- 
forma in simboli, e va a scoprire una storia di grandi lotte 
popolari, una civilizzazione aristocratica, grandi vicissitu- 
dini seppellite sotto i miti prosaici registrati da Livio. Si 
è supposto che Niebuhr abbia letto Vico ; e difalto le ri- 
miniscenze della Scienza Nuova vi perseguitano ad ogni 
pagina della lettura di Niebuhr. D’altronde lo scolaro di 
Woos poteva ignorar Vico ? Il dotto che scopriva tanti 
manoscritti a Roma , poteva ignorare il Diritto Universale 
plagiato da Duni ? Tante coincidenze tra Vico e Niebuhr 
sarebbero esse l’opera della semplice forza della ragione 
che spinta sulla stessa via deve scoprir lo stesso spetta- 
colo, c gettarsi nelle stesse congetture? — Non vi ha che 
questo carattere popolare del secolo palpitante nelle indu- 
zioni dell’Alemanno, che possa assolverlo dall’ accusa d’a- 
ver dissimulato Vico. Allorché voi raccogliete con Niebuhr 
quel canto popolare di Romolo e di Remo , e voi scor- 
gete attraverso il velo di questi due simboli poetici le due 
città che si sono confuse ed hanno lasciato il solco della 
loro dualità nella storia di Roma , nella sua poesia , nelle 
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sue tradizioni, sentite qualche cosa che il cinquecentista di 
Napoli non avrebbe mai compresa. Roma (dice la tradizione) 
sorge sull’asilo di Romolo ; i suoi cittadini sono ladri, servi, 
schiavi, rifuggili , ec. Penetrate con Niebubr in questa città 
primitiva che rinchiudeva i destini dell’universo: voi la ve- 
dete sorgere sull’aristocrazia dei patrizj ; essi accettano sotto 
la loro protezione i fuggiaschi, i servi, i ladri che si ri- 
fuggono a Roma : è così che Roma si ingrandisce sotto 
il patronato dei patrizj per questa continua agglomerazione 
di rifuggiti che diventano clienti : — la storia popolare tras- 
porta alle origini della città il fatto che 1’ ha ingrandita , 
ed ecco che la tradizione nella sua rozza brevità dice che 
Roma nacque sull’asilo che Romolo apri ai ladri. Per 
Niebubr quella folla di clienti che segue i patrizj , sorge 
dal popolo , il patriziato getta le radici della sua potente 
organizzazione in mezzo al popolo ; piti non vi ha nella 
sua storia quel cliente della Scienza Nuova , specie di 
uomo-bestia che va a sottomettersi sotto il primo uomo 
che ha tremato dinanzi ai fulmini. Roma è sparsa di 
monumenti etrusci ; la tradizione gli attribuisce al primo 
dei Tarquinj : ma la vita di un uomo non può gettare 
tanti monumenti giganteschi j il popolo non crea nella vita 
di un uomo quelle opere che devono proteggere la vita 
di una nazione : — dunque la dominazione degli Etrusci è 
passata sulla città eterna , ed ha lasciato quello strato co- 
lossale di opere sul quale ha vissuto la Roma di Bruto e 
la città dei Cesari. Ancor qui il cinquecentista di Napoli 
non avrebbe avuto coraggio di scoprire il fatto di una 
lunga conquista straniera nella vita simbolica di un re, e 
di cercare la fisonomia di un popolo straniero di conqui- 
statori sull’architettura che ha esteso fino a Roma i confini 
dell’ Etruria. Il pensiero di Vico è ben profondo e ben 
polente , ma è sempre velato dalle idee del cinquecenti- 
sta ; qualche volta esso appena si intravede a traverso Gro- 



Digitized by Google 




Il SECOLO XIX. 343 

zio, Sigooìo, Castelvetro : ed ancora quando la sua divina- 
zione popolare sorpassa il suo secolo, spetta ancora a Nie- 
buhr a collocarla nei mezzo dei popoli nella realtà de’ 
monumenti e nel sincronismo delle tradizioni. 

Pertanto la storia non ondeggia più. in balia al caso, essa 
non serve come gli Iloti al divertimento dei dotti; ma è la 
voce del popolo, è infallibile come Dio nelle diverse con- 
dizioni dell’ esistenza dei popoli ; essa è la scienza a cui si 
cerca l’oracolo dell’ avvenire. La filosofia cerca gli ele- 
menti della ragione umana nelle evoluzioni della storia : 
per Hegel la storia è il pensiero nella mondialità, la filo- 
sofia è l’ ultima scena del dramma dell’ umanità : per 
Cousin la storia svolge nell’ industria , nello Stato , nelle 
arti , nella religione e nella scienza gli elementi dell’ u- 
tile , del giusto , del bello , di Dio e del vero seppelliti 
nel fondo della natura umana. Lf ggete Schelling ; la storia 
è la lotta dei due principj, della libertà e della necessità. 
L’uomo colla coscienza della sua libertà si avanza sempre 
attraverso i secoli, e sa realizzare il suo diritto attraverso 
a tutti gli ostacoli della necessità: qualche volta la lotta è 
ben penosa , qualche volta 1’ urto dei principj è tremen- 
do ; allora il corso dell’ umanità è ritardato , e la sto- 
ria scorre lentamente sull’ eterna misura del tempo ; ma 
l’uomo non retrocede mai, l’umanità non ha mai retro- 
ceduto se le nostre convinzioni intime non ce lo appren- 
dessero : basterebbe gettare uno sguardo sui monumenti 
della storia per rimanerne persuasi. — Appunto a queste alte 
convinzioni della storia popolare si rifuggono coloro che re- 
spingono i miglioramenti tracciati dal genio individuale : i 
giureconsulti che rifiutano la loro fede alle leggi e ai co- 
dici deliberati della ragione umana, si rifuggono nella sto- 
ria per avanzarsi colle convinzioni infallibili dei popoli che 
si scolpiscono lentamente ma inevitabilmente nei costumi. — 
In fine la storia diventa la grande protologia dell’umanità: 
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essa misura la potenza di ogni instituzione ; essa è il grande 
dinamometro di ogni verità, perchè il popolo è sempre stato 
il giudice infallibile de’ suoi interessi nelle diverse condi- 
zioni della storia , perchè ogni verità non è vera che in 
relazione agli interessi del genere umano. Nel secolo xvm 
il popolo sotto il giogo de’ suoi nemici poteva odiare il 
passato, poiché lo vedeva confusamente inviluppato da’ suoi 
nemici; ma ora che ne è sciolto, o che li combatte legal- 
mente , ravvisa la massa de’ suoi fratelli in quella casta 
di schiavi e di servi calpestati dalla conquista ; ora ama 
collo schiavo di Roma la potenza di Cristo, col servo del 
medio evo la potenza del Papa ; e lo scrittore sostenuto 
dalle convinzioni popolari non può odiare ciò che il po- 
polo ha adorato , non si turba piò nè dinanzi all’ Impero 
Romano rovesciato da Cristo , nè dinanzi i conquistatori 
umiliati dai Pontefici. Ad ognuno il suo posto , ad ogni 
organizzazione la sua missione, ad ogni instituzione il suo 
secolo: e cosi che si schiera il passato nella storia sulla 
scala delle emancipazioni lente, laboriose, ma irresistibili; 
è cosi che quelle voci discordanti dei popoli , quell’ urto 
dei sistemi, quella guerra di mille idee che si distruggono 
schierandosi sulla linea del progresso , attestano una ve- 
rità unica, e si rannodano ai piani della Provvidenza, al- 
l’ordine dell’universo. 

Questo carattere storico del nostro secolo basterà solo 
a dividerci per sempre dal secolo che ci ha preceduto : 
ora non piò popoli ciechi, non piò genio che organizza a 
suo capriccio le nazioni , non piò ingannatori che creano 
le religioni; sono passati quei problemi di una opposizione 
esagerata , i quali mettevano in dubbio se era meglio la 
civilizzazione o io stato di natura , se sia meglio una so- 
cietà di atei o di idolatri. Si paragoni Rousseau e Saint 
Simon: l’uno vuole squarciare l’associazione europea, e dis- 
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perdere gli uomini nella solitudine , 1’ altro vuol restrin- 
gere i legami della civilizzazione con un 1 associazione uni- 
versale ; l’ uno non pensa che ad infrangere i legami di 
società col diritto d'insurrezione, Saint Simon non proclama 
la rivoluzione, ma la riforma commerciale; l'uno odia il 
commercio, l'altro crea la religione della banca, non può 
concepire la libertà senza commercio, e vuol centuplicarne 
le forze sottraendolo al feudalismo della eredità. Questa 
differenza dei due secoli s’ intravede perfino in quegli scrit- 
tori che per le loro idee eccezionali furono riguardati 
come i precursori della nostra epoca. — Si osservi Fcr- 
gusson : per verità egli crede che le arti e le invenzioni 
siano tutte nelle facoltà dell' uomo , che escano dalle vi- 
scere dell’umanità; la natura dell'uomo crea la proprietà, 
la proprietà crea l’ arti meccaniche ed il commercio che la 
migliorano, l’immaginazione e l'intelligenza creano la poe- 
sia e le belle arti. Le scoperte dell’uomo non sono dovute 
all’esistenza accidentale di. alcuni genj; vengono attribuite 
ad individui, al caso; ma un caso (egli dice) che sfugge al- 
l’artista in un secolo, inverisimilmente non isfuggirà a quello 
che verrà dopo lui. Tutto ciò è giusto ; ma queste linee 
sfuggite al buon senso non hanno la forza di ordinarsi iti 
uua teoria; per Fergusson è appena verisimile che le sco- 
perte non dipendono dal caso, egli è quasi all’ azzardo che 
dice che il corso della società non è padroneggiato dal- 
le individualità. Interrogatelo sulla sorte dell’ umanità : egli 
non oltrepassa i limiti della nazione; anzi vede la nazione 
invecchiare ; succedere ai genj , alle grandi scoperte le cie- 
che abitudini, le imitazioni; e vede l’energia dei popoli, 
dopo di essersi esaurita nell’esecuzione di alcuni progetti, 
irrugginire come un’arma che non serve più a nulla. Inter- 
rogatelo sulla civilizzazione europea : per lui essa tocca alla 
sua decrepitudine, si scioglie; debito pubblico, lusso, avi- 
dità mercantile , ambizione sfrenata , amor del guadaguo , 
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disprezzo del genio, dispotismo militare; ecco le cause che 
la squarciano, e la tirannia cadrà su questa massa di ele- 
menti eterogenei , getterà l'incertezza nel commercio, ina- 
ridirà le sorgenti dell’ industria; le nazioni si disperderanno 
per abbandonarsi al brigandaggio: ina allora le genti po- 
tranno ricominciare la loro carriera , e dall’ orda guer- 
riera ricostruire di nuoto i governi, le scienze, le arti, le 
civilizzazioni : egli è per tal modo che si è veduto più d’ una 
volta rinnovarsi la scena della vita umana. — Ed ecco 
che quest’inglese tocca da vicino al circolo eterno di Vi- 
co, non vi sfugge che per capriccio; se crede che l’Eu- 
ropa sia superiore alle società antiche , egli è perchè ha 
osservata la Grecia antica da viaggiatore inglese, ed è stato 
disgustato da quelle confederazioni pigmee, non ha trovato 
il suo eonfortablc a Atene, c nemmeno un albergo a Sparta 
(li, 70). 

Lo stesso è delle convinzioni storiche di Chalelhiz e 
di Condorcet : il primo ha valutato il progresso da eco- 
nomista , profondamente persuaso che la felicità pubblica 
non si trova che nella pace , nel commercio e nella li- 
bertà ; egli percorse le diverse epoche della storia , inter- 
rogandole specialmente sulla pace e la felicità della spe- 
cie umana ; egli ha ben visto che {e società antiche ge- 
mevano sotto il regno della forza , che le piramidi del- 
l’Egitto nascondevano una miserabile servitù ed enormi 
sventure ; Roma non l’ ha abbagliato , ed ha inteso sotto 
il rimbombo delle sue armi i gemiti soffocati dei popoli ; 
nell’Europa moderna la guerra diminuisce, molte vio- 
lenze scompajono . . . . dunque la felicità pubblica si avan- 
za , il mondo cammina : eppur si move , esclama egli con 
una convinzione degna di Galileo .... ma qual è il movi- 
mento ? E le idee , i sistemi e le vaste organizzazioni re- 
ligiose ? Chatellux ha egli fatta distinzione tra 1’ errore di 
un piccolo pregiudizio e 1’ errore di una grande organiz- 
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zazioue sociale ? Parlategli dell’ avvenire : dirà clic il de- 
bito pubblico e le armate permanenti sono cose eccellen- 
ti , perchè il popolo essendo oppresso, tutte le molle dello 
Stato essendo tese , i ministri dovranno aver qualche ri- 
guardo per il ben essere pubblico : ecco la bella costitu- 
zione , la sommossa ; ecco un bell’ avvenire , dei ministri 
che temono la sommossa. 

Condorcet era uno scolaro di Condillac , uu enciclope- 
dista che faceva la sua guerra ai prcgiudizj , odiava gli 
errori , adorava la natura , faceva consistere la civilizza- 
zione nella cognizione del vero , e il genio nella scoperta 
della verità. Dietro ciò voi conoscete anticipatamente il 
suo Saggio sulla Storia dello spirito umano : è una rasse- 
gna di tutte le scoperte dello spirito umano . quale l’ a- 
vrebbe fatta lo stesso Condillac : colla sicurezza di un 
enciclopedista egli trascorse tutta la storia dell 1 Occidente, 
registrò per ordine cronologico tutte le scoperte registrate 
nell 1 Enciclopedia, e allontanò come strane aberrazioni tutti 
gli errori rcspiuli dal suo secolo. Potentemente scosso Con- 
dorcet nella rivoluzione francese , egli si costrusse il suo 
avvenire , riducendo a teoria le speranze della sua nazio- 
ne ; cosi l’ avvenire che egli promise alla specie umana , 
è la libertà qual fu esposta nei programma della Costi- 
tuente, l'intelligenza potente per l’adozione di una lingua 
universale , la felicità degli individui protetta da società 
d 1 assicurazione , le quali possano togliere dalla civiltà i 
disastri casuali della natura. 

Si vede a prima giunta che i saggi di Fcrgusson, Cha- 
teilux , Condorcet sono ben lontani da quella storia che 
crede all 1 infallibili!'' del popolo, e vede, per cosi dire, 
la verità de’ suoi errori; essi sono sfmcati nelle loro co- 
vinzioni critiche del secolo xvm , e distruggono 1’ avve- 
nire a forza di credere alla stabilità dell’Enciclopedia. Her- 
der gli ha sorpassati ; egli ha preso il genere umano alla 
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sua origine , colla tradizione religiosa che lo spinge ; ha 
visto sorgere sotto la forza di ogni clima ognuna delle sue 
facoltà, e i frutti passarne alla civilizzazione comune; ha visto 
quella lotta incessante dell’ uomo contro la natura , del- 
l' intelligenza contro la forza ; ha seguito le vittorie del- 
l’ industria, dei popoli, dell'umanità attraverso le splen- 
dide varietà dei climi , delle razze , delle istituzioni. Her- 
der non si é disanimato nè dinanzi alle religioni , nè di- 
nanzi ai fatti che urtano la nostra ragione incivilita : ha 
compreso che l’errore prepara la via alla verità, la schia- 
vitù alla potenza, la conquista alla civilizzazione; e quindi 
ha sperato nell' avvenire, u Vi sono molli disordini ( dice 
egli), ma col tempo il movimento infaticabile della ragione 
sempre crescente farà nascere l’ ordine dal disordine. » 
Il passato ben compreso ci dice di sperare nell’ avvenire : 
tutti i giorni il numero delle lotte e degli ostacoli dimi- 
nuisce , tutti i giorni il progresso delle arti e delle sco- 
perte mette iu mano dell’uomo mezzi inesauribili per cir- 
cuire o combattere le forze che non può distruggere. Si 
osservi il passato: quante vittorie non ha l’uomo riportate? 
Vi sono perfino virtù , forze che periscono nella specie 
umana , perchè dopo \st vittoria non sono più necessarie , 
poiché dopo la battaglia l’armatura diventa un peso* non 
vi sono più giganti, perchè non vi sono più mostri atti a 
ripetere la parte di Ercole. Per tal modo l’avvenire non 
comprenderà i nostri vizj, le nostre passioni, le nostre idee; 
si avanzerà con altre passioni, con altre potenze, alla giusti- 
zia, alla ragione, al riposo. Ecco convinzioni che sorpassano 
d’assai il secolo iviii; ma quando se ne cercano i particolari, 
le applicazioni, Io sviluppo nel libro sulla Storia dell’uman 
genere , esse svaniscono. Herder schiera tutti i quadri della 
storia ; egli eccelle nel dipingere i rapporti esteriori dei po- 
poli, le loro arti, la loro fisionomia: Chinesi, Indiani, Per- 
siani, Greci, Romani, Germani, tutte le nazioni respirano 
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nel suo libro colpite cogli splendidi colori dei loro climi ; 
ma P incatenamento dei sistemi , le organizzazioni sociali , 
le manifestazioni dei popoli nei genj , nelle instituzioni non 
furono comprese da Herder. Egli parla del progresso , ma 
da Orientalista; si compiace dell'Asia, delle sue religioni, 
de’ suoi popoli, ma sfugge alla breve istoria dell’Europa, 
preferisce l’immobilità della China e dell’India all’ esagi- 
tato progresso dell’ Occidente : qualche volta vede l’ Europa 
copiare colla cieca abitudine le arti e le scienze create dal 
genio; qualche volta si compiace che la civilizzazione eu- 
ropea complicata di moltiplici bisogni e di grandi schia- 
viti sia trattenuta dagli ostacoli fìsici entro i confini del- 
l’Europa; qualche volta scrive pagine che sembrano det- 
tate da Rousseau, e domanda se Parti non diminuiscono 
la felicità dell’uomo; se moltiplicando i suoi bisogni, com- 
plicando la sua civilizzazione, l’uomo non ha ristretto il cir- 
colo della sua felicità (II, i 36 , i 4 o, 180, 182); altre volte 
gli sembra che la felicità sia stazionaria attraverso il pro- 
gresso e riduce ad una sterile varietà il movimento della 
specie umana. « La natura ( dice egli ) ha esaurite sulla terra 
tutte le forme umane , affine di dare a ciascuno secondo 
il tempo ed il luogo un trastullo che lo diverta durante 
la breve durata della sua vita » Il progresso per Herder 
esiste piuttosto nella natura che nell’ uomo , piuttoso nel- 
P ordine dell’ universo che nella storia : P uomo per lui 
non è che P anello di una catena che comincia nelle vi- 
scere della natura e finisce nel mondo invisibile degli spi- 
riti : ecco la vera convinzione che anima Herder; ed egli 
sì vago , sì confuso , allorché tenta di penetrare nell’ in- 
time elaborazioni dell’umanità, diventa solido, positivo, 
grande, quando svela la grande Teodicea della natura. Essa 
comincia in quei movimenti oscuri della natura che si orga- 
nizza pttraverso le cristallizzazioni , poi si leva svolgendosi 
nelle ricche forine della vegetazione, poi si eleva ancora stac- 
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candosi dulia terra nel regno animale; e dopo avere esau- 
rite tutte le forme ascendenti di questo regno , si perfe- 
ziona nell’ uomo . Egli è bello il vedere questo spiritualista 
ardito elevare la forma animale nella statura dell'uomo, 
stendere il tatto perchè possa riscontrare la natura e so- 
lidificare tutta la visione dell' universo ( Buffon ) ; studiare 
le zampe degli animali allorché si svolgono nella mano 
intelligente dell’uomo e creano l’industria (Elvezio); stu- 
diare il grido degli animali nell’ istante che si trasforma 
nella parola per slanciare il pensiero in un avvenire senza 
limiti ( Condillac ) ; sviluppare il cieco istinto dell’ animale 
nella ragione ; arrestarsi al santuario dell’ intelligenza , il 
cervello; giovarsi delle osservazioni di Camper per indovi- 
narlo ; invocare il genio ancora sconosciuto di Gali negli 
ardenti dcsiderj della sua divinazione scientifica (I, ig5 ). 
Giunto all’ intelligenza , Herder si spaventa del fenomeno 
della morte; egli si rivolta all’idea che il pensiero debba 
svauii e come un soflìo , che questa lunga catena della 
creazione organica debba inabissarsi nel nulla : allora ab- 
bandona la storia naturale , e segue da teologo il pro- 
gresso sopra una scala invisibile di forme ascendenti al di 
là della vita. « L’ uomo ( dice egli ) è l’ anello ultimo e 
più elevato che forma la catena dell’ organizzazione terre- 
stre ; egli deve cominciare una catena di un ordine supe- 
riore, di cui egli è l’anello inferiore, servendo cosi di le- 
game ai due sistemi adjacenti della creazione. » 

Riassumiamo. Vi ha una differenza enorme fra il nostro 
secolo c quello che ci ha preceduto; quelli stessi che hanno 
sorpassata la loro epoca nel secolo xvm, non hanno sfug- 
gilo alla sua fatalità; Fergusson, Condorcet, Chatellux, Her- 
der, da qualche idea in fuori , nou escono dai dati di Mon- 
tesquieu, di Rousseau, di Elvezio, di Condillac... Se si vuol 
formulare in una parola la fermentazione popolare che ora 
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agita la scienza, ti pub toglierla alla poesia die tegue gli 
stessi destini, si pub dire che il popolo inviluppando nella 
sua potenza istorica tutte le idee, ha spinto il romanticismo 
tanto nell'arte che nella scienza: quelle eleganze da sala, 
quei capi d’opera da gabinetto, quelle elaborazioni da con- 
venzione de’ dotti oramai disgustano egualmente tanto nelle 
tragedie di Voltaire che nei trattati di Conditine e nelle 
pagine di Elvczio .... 
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L’Italia e Vico bel secolo XVIII. 

Oramai le vicissitudini dell’Italia sono piccole, come le 
ribalderie di Alberoni verso la Repubblica di San Marino , 
o la tirannia di Genova che stacca la Corsica dall’Italia , o 
come la commedia del Baron Teodoro, di questo re di carta 
dorata che scuote la Corsica incapace di sostenersi sotto la 
bandiera di Paoli dinanzi all’equilibrio dell’Europa. I de- 
stini dell’Italia sono sempre decisi nelle capitali dell’Eu- 
ropa, appena la guerra per le successioni della Spagna e 
dell’Austria la scuotono: del resto i suoi progressi, i suoi 
miglioramenti non gli appartengono , poiché è l’Austria che 
la sottrae al giogo della Spagna, è la Francia che forni- 
sce le idee alle riforme di Giuseppe II, di Leopoldo, Ta- 
nucci , Dutillot . . . . Ma mentre l’Italia si avvicina all’Eu- 
ropa , il vecchio spirito italiano scompare, la vecchia ori- 
ginalità nazionale disputa il terreno all’ innovazione ; le ri- 
forme di Milano, di Napoli, di Parma e di Toscana e 
degli altri Stati incontrano la viva opposizione di Roma. 
Carlo III voleva .favorire il commercio coll’ammissione de- 
gli Ebrei , ma deve cedere alle opposizioni dei Cappuc- 
cini che sollevano i Lazzaroni contro gli Ebrei: Geno- 
vesi era perseguitato ed obbligato a cercare l’assoluzione 
dal Pontefice, mentre proponeva al suo paese l’esempio 
della prosperità francese ed inglese ; la morte di Fiian- 
geri eccitò un orribile sospetto, poiché egli scompare nella 
sua gioventìi, allorché le sue speranze dovevano svanire: 
a Milano la piccola società illuminata di Beccaria e dei 
Verri eccitava una simpatia sì popolare che veniva chia- 
mata la società del Pugno; a Venezia si faceva bruciare per 
mano del carnefice il libro dei Delitti e delle Pene; qual- 
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che tempo prima la serenissima Repubblica aveva perse- 
guitato il MafFei per la sua Storia Teologica; Concino, Tar- 
tarotti ed altri lo avevano trattato da Ateo, da uomo senza 
costumi, perchè voleva riformare il teatro e scriveva con- 
tro la magia: a Padova Stellini , sempre obbligato ad at- 
tenersi al testo di Aristotile, non era passato senza brighe, 
perchè si allontanava dalle idee generali nelle sue teorie 
sullo stato selvaggio e la giustizia civile : in Piemonte La- 
grangia, PAlfieri , Oenina, Berlhollet, Bodoni non trovavansi 
nel loro posto, e cercavano un’altra patria al loro genio. 
L' aristocrazia appena accorgevasi nella sua magnifica apa- 
tia che vi fossero dei dotti ; tutt’ al più essa temeva in- 
distintamente il lusso, i lumi, le innovazioni: ascoltate i 
lamenti del Roberti : Oh Dio ! ( dice egli ) talvolta se non 
desidero V antica ignoranza , quando appena si sapeva 
leggere un codice , desidero almeno V antica difficoltà . 
quando con pena si doveva trascrivere un codice. Quanto 
dispiacere egli non provava nel vedersi sfuggire ad ogni 
istante le distinzioni che dividevano il nobile dal com- 
merciante! Un trafficante mangia } veste e si diverte come 
un cavaliere! Nei giorni che si chiude il fondaco si vuol 
la gita alla campagna , il passeggio , il giuoco , la com- 
media ! 

Nel mezzo di questa lotta, in cui il vecchio spirito dcl- 
l’ Italia scompare dinanzi alla potenza delle idee straniere, 
il genio italiano si trova in un’ alternativa ben triste e ben 
eccezionale. Vi sono due vie dinanzi all’ uomo di genio 
che nasce in Italia: bisogna o seguire la Francia, medi- 
tare i suoi scrittori, appoggiarsi alla potenza logica delle sue 
masse, della sua situazione, de’ suoi partiti, abbandonare 
la tradizione e il carattere del proprio paese; — o difen- 
dersi contro le idee straniere , internarsi nelle tradizioni 
Vico, Opere. Voi. L 17 
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nazionali , rinforzarsi nella potenza solitaria del carattere 
italiano, e slanciarsi a tutta V altezza che può raggiungere 
l’ individualità di un Campanella o di un Vico : in una 
parola , il grand' uomo in Italia nel secolo decimottavo 
deve essere o Beccarla od Ortes , o Filangeri o Steliini; 
o l’ Italia o la Francia : ecco le due alternative ; bisogna 
sciegliere o l' una o l'altra, a meno di non perdersi come 
la mediocrità nelle pallide degradazioni di questi due estre- 
mi. 11 genio che segue gli stranieri non si appartiene 
più , il giogo dell 1 imitazione gli è già imposto anticipa- 
tamente ; deve essere scolaro , subalterno , non può spe- 
rare che di collegarsi a! centro della civilizzazione stra- 
niera , dove potrà accettare la parte secondaria di svilup- 
pare una teoria o di rappresentare la gradazione d 1 un 
pensiero. Voi vedete che Filangeri non sorpassa Montes- 
quieu, che Beccaria non supera gli Enciclopedisti; voi ve- 
dete anzi che la logica, le arditezze, le profonde innova- 
zioni dei maestri non si trovano nelle pagine degl’italiani ; 
poiché qiiesti non si proponevano i problemi, ma gli ac- 
cettavano ; non camminavano col popolo sulla via della sco- 
perta , ma non facevano che ripulirla. Nella riunione dei 
gcuj che rappresentano l’Europa al secolo xvm, in mezzo 
ad Hume, Montesquieu, Voltaire, Rousseau, Smith, i rap- 
presentanti dell’ Italia Beccaria c l'ilaugeri non possono 
comparirvi da eguali: eppure se Beccaria e Filangeri aves- 
sero sognato quel magnifico cinquecento , se dalla loro 
giovinezza avessero aspirato alla supremazia di Machiavelli 
o di Bruno , sarebbero esclusi dal numero di questi rap- 
presentanti europei, e sarebbero stati sforzati malgrado il 
loro genio a raggiungere le ombre dei Borgia e dei Medici. 
Che cosa è f’ originalità solitaria eccentrica che non trova 
nè problemi, nè simpatie, nè opposizioni nella nozione? E il 
genio abortito, è un grand’uomo' che sogna invece di pcn- 
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sare , o che pensa ad un problema senza avere i dati di 
risolverlo; che pub scoprire, ma che travia, perchè non è 
dinanzi alla realtà popolare. Esaminate Ortes: egli quasi 
tocca la realtà nel suo sonnambulismo, è alla vigilia di una 
grande scoperta; dice due anni prima di Smith, che spetta 
al popolo , agli individui , alla forza onniveggente dell’ e- 
goismo privato e non ai governi a dirigere l’ industria : 
ma invece di avanzare col popolo , nella sua visione soli- 
taria si lascia andare all’ apologia dei feudi , predice la 
rovina dell’ Inghilterra , e paralizza tutta la potenza del 
suo genio. Certo in Inghilterra o in Francia nel mezzo del 
popolo questa contraddizione sarebbe stata impossibile. 
Smith non poteva impennarsi sotto il movimento generale 
degli spiriti ; strascinato da un partito , dovea proseguire le 
conseguenze del suo sistema sotto pena di vederlo com- 
pito da altri , e di vedersi abbandonato per altri rappre- 
sentanti del pensiero popolare. In Italia Smith avrebbe 
potuto frammischiare nel suo libro il prò ed il contro , 
traviarsi stranamente , incoraggiare il commercio contro i 
feudi , e i feudi contro il commercio , senza che alcuno po- 
tesse fargli attenzione , non pili che a Ortes , a Vico o a 
Steliini. 

Dalla lotta tra la vecchia tradizione nazionale che si scio- 
glie e le idee straniere che si avanzano ne risultano parec- 
chi fenomeni : 

I. 

Non vi ha pii» genio in Italia, perchè il genio 6Ì avanza 
col popolo , rivoluziona le idee , rovescia i pregiudizi ; in 
Italia le masse non si muovono : dunque il genio italiano 
o resta una stranezza solitaria dello spirito umano , o va 
a collocarsi nel secondo ordiue degli uomini utili. 
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Gli imitatoli si collcgano agli stranieri , le individualità 
al passato. 

III. 

Nessun creatore può rassegnarsi alla parte d’imitatore: 
non si riesce nell’imitazione, se non quando esso è l’ul- 
timo tarmine del nostro potere : forse i due talenti della 
creazione e dell’imitazione si escludono; si può scommet- 
tere che Dante traducendo Virgilio sarebbe stato accusato 
d’ impotenza. Ne esce un problema — Il genio individuale 
arretrato della vecchia Italia sarà più potente del genio 
italiano che si piega alle idee straniere? — Negatelo, al- 
lora l’Italia non ha più genio, Beccaria e Filangeri toc- 
cano all’ ultimo termine il termometro della potenza na- 
zionale. — Se si risponde affermativamente, allora i nostri 
uomini più utili non saranno i più potenti , il progresso iu 
Italia non si avanzerà più colla potenza del suo genio na- 
zionale; allora l’analista dello spirito umano deplorerà la 
memoria di Ortes, mentre il popolo coronerà le statue di 
Beccaria e di Filangeri. 



IV. 

L’Italia mette dunque le menti di secondo ordine alla 
direzione del suo progresso , mentre lascia intristire il suo 
genio nazionale nella solitudine come un istromento inu- 
tile: che faranno dunque i talenti inferiori che ondeggiano 
nel mezzo di questi estremi ? Cadranno nelle contraddizioni 
di Ortes colla debolezza di Filangeri, non saranno nè Ita- 
liani nè Francesi; qualche volta saranno ridicoli a forza di 
essere originali, o plagiar) a forza di essere Francesi. Al 
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certo quella logica delle masse , quell’ infallibilità popolare 
che mancava ad Ortcs e a Campanella, manca a quelli che 
seguono il movimento straniero. Romagnoli riassume il se- 
colo xvui, e piìi tardi ora accetta , ora ricusa le innovazioni 
del nostro secolo, senza essere nè strappato nè rispinto al 
suo secolo dalla logica dei partiti. Chateaubriand invece e 
Lamennais hanno rigettato francamente le loro vecchie con- 
vinzioni ; il popolo li guidava , le loro idee non potevano 
traviarsi nel mezzo delle contraddizioni. — Lo stesso De 
Maistre quantunque combatta il progresso , ha conservato 
il suo genio eminente , la sua infallibilità popolare , per- 
chè svolgeva le convinzioni di un partito. 



V. 



La forma del pensiero italiano segue le fasi del pensiero 
stesso, resta squarciata nella lotta della vecchia tradizione 
contro l' influenza straniera. L’ individualità solitaria dà in 
polemiche eccentriche , eterne ; vi sono dotti che si gettano 
contro dei volumi in folio senza che il popolo se ne ac- 
corga } le idee straniere dal momento che toccano il 
suolo d’Italia s’indeboliscono, si perdono in ispiegazioni 
che suppongono l’ idiotismo del pubblico. Io ho conosciuto 
un grand’ uomo che credevasi profondo perchè scriveva 
spietatamente tutto ciò che veniva supposto dagli scrittori 
francesi che lo avevano preceduto. La generalità del pub- 
blico diflìda ancora della velocità, della rapidità del pen- 
siero francese che scivola colla forza di un macchinismo su- 
periore attraverso le difficolti: gli sembra impossibile che 
si possano smovere con una leggerezza sì maravigliosa le 
idee profonde sulle quali scorre la civilizzazione. 
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VI. 

La lingua stessa, lo stile dell’Italiano si ricusano a questa 
rapidità , alla nuova concezione europea : le parole man- 
cano , la frase manca , il movimento del periodo manca ; 
la vecchia lingua morta petrificata nel cinquecento non 
conosce nè il budget nè le centralizzazioni nè le livellazioni 
del terzo stato, nè le mercanzie, nè le stoffe, nè le mac- 
chine del gas, del vapore, nè l’Analisi di Condillac: essa 
non conosce uiente di tutto ciò, nè tutto il Nuovo Mondo, 
in cui lo spirito umano si slancia colla forza di queste mac- 
chine che non hanno nè nome nè frase nè elissi nella lingua 
italiana. Senza dubbio in italiano si può dire tutto ciò che 
si vuole come in latino, in greco, in arabo: sì, meditate, 
amalgamate , fate musaici , e a forza di risorse , di disin- 
voltura, di meditazioni avrete forzata la vostra lingua ad 
accettare un’ idea moderna. Ciò può essere , ciò si .vede ; 
ma si tratta di scrivere come Byron o come Goethe, di 
scrivere senza sforzo, senza sapere che vi ha una lingua, 
uno stile; si tratta di penetrare colla parola fino nell’ ul- 
time sinuosità del pensiero. La lingua non deve essere un 
peso da sollevare , ma un istromento per scorrere , non 
deve opprimere ma spingere; lo scrittore non deve nem- 
meno sospettare che il pensiero possa star diviso dallajlin- 
gua per muoversi piò liberamente in un dialetto. Per scri- 
vere tre pagine in una settimana tutte le lingue sono buo- 
ne: tre pagine in una settimana, o, ciò che torna lo stesso, 
vent’anni di studj, e voi mi direte di quale stoffa, con qual 
moda si veste vostra moglie , e voi me lo direte in uno 
stile che sentirà il secolo di madonna Laura : ciò è pos- 
sibile , lo ripeto , voi vi metterete al tavolino con due par- 
tizioni , quella della lingua e quella del pensiero, e scrive- 
rete fin che vorrete, cioè dovrete lottare ad ogni istante 
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con una lingua che vi rigetta ne’ termini tecnici, se si tratta 
di scienza che affievolisce il vostro pensiero , se si tratta 
di arte che slinca ogni forma , tanto si tratti di pensiero 
che di arti. E dopo tutto, gli sforzi di questa lotty si ve- 
dono attraverso la lentezza delle pubblicazioni dei mi- 
gliori , attraverso la misera impotenza dei mediocri che 
pur avrebbero il diritto di parlare , attraverso le eterne 
dissertazioni sulla lingua , perfino in una specie di pigri- 
zia generale , la quale non è che lo spavento anticipato 
degli ostacoli. E chi può essere ingannato da questa com- 
media di spontaneità rappresentata con tanto sforzo? Nes- 
suno, giacché ogni cancellatura di un manoscritto passa 
nel cuore del lettore , perchè ogni parola meditata pesa 
come il piombo, soprattutto ogni pausa per cercare una 
frase è un punto d’appoggio che toglie la gravitazione al 
pensiero, e obbliga lo scrittore a ricominciare la sua corsa 
per acquistare qualche veemenza. — Perchè i libri francesi 
o inglesi sì interessanti? Perchè ivi il pensiero c la parola 
sono una stessa cosa, la lingua viva li segue in ogni vi- 
sione ; lo stile è per essi la vita, la respirazione; ne go- 
dono senza quasi sapere che esiste. — Perchè sì nojosi i 
libri italiani , tranne qualche eccezione? Perchè sono scritti, 
scolpiti in una lingua morta, perchè il lettore non può leg- 
gere spontaneamente un libro scritto senza spontaneità, 
perchè la vecchia tradizione italiana non può piò esistere, 
c la tradizione straniera attende ancora alla sua naturaliz- 
zazione. Il perchè Filangeri formava i suoi periodi su quelli 
di Rousseau*, Beccaria scriveva un trattalo sullo Stile senza 
stile ; Steliini nel secolo xviii scriveva pacificamente quat- 
tro volumi in 4-“ sull 1 Etica in latino ; Roraagnosi era ri- 
gettato nell 1 aridità del linguaggio tecnico; Vico si creava 
una lingua potente ma fittizia , energica ma individuale. 
Ogni scrittore nel secolo xvm rappresentava una indivi- 
dualità isolata o una missione straniera ; doveva dun- 
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que scrivere o in uno stile individuale o in uno stile stra- 
niero ; doveva o scolpire il suo pensiero solitario strana- 
mente nella vecchia lingua, o naturalizzare l’idea francese 
in una lingua corrotta; e nell’ una e nell’altra alternativa 
1’ ufficio era triste e penoso. 

Di qui : 

i.° Tanti stili quanti individui, giacché non vi è il po- 
polo che stabilisca un carattere uniforme per tutti. , 

a.” Ogni individuo sforzato a scolpire le sue idee in una 
lingua morta si domanda ad ogni linea se il suo periodo 
è chiaro, se è giusto, se é di lingua. 

3." E per avere la risposta bisogna andare o in una 
città di secondo ordine , esattamente a Firenze capo luogo 
del piccolo Granducato della Toscana, o appellarsi ad una 
classe di dotti clic non vivono che di parole, non vendono 
che parole e non creano che parole. Dal momento che la 
lingua è divisa dal pensiero, perchè cosa la parola non sa- 
rebbe un ramo d’ industria come il mestiere di tipografo? 

4“ Ed ecco che la vecchia lingua italiana del cinque- 
cento, questa lingua mezza italiana e mezza latina, inaugu- 
rata dal Petrarca c dal Boccaccio, volge alla sua ultima 
dissoluzione sotto la potenza delle lingue straniere in quel 
modo che il pensiero italiano tocca al suo ultimo termine 
sotto la potenza del pensiero europeo. 

Spetta all’avvenire il decidere i destini della nostra lin- 
gua; quanto al presente, quelli che non sanno che la lin- 
gua non risiede nelle parole, ma nella frase, che la lingua 
non è soltanto un mezzo di esprimersi , ma un metodo 
analitico ; quelli che non sanno che l’ inspirazione non si 
trova che nell’unione intima del pensiero e della parola, 
del pensiero e della forma , non possono immaginare 
quanti ingegni opprima al loro nascere lo stato attuale 
della nostra lingua. 
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Abbozzando i caratteri dell’Italia al secolo Eviti noi ab- 
biamo tracciata anticipatamente la storia delle idee di Vico 
in Italia; dato il pensiero dominante, ne segue logicamente 
l'accettazione o la ripulsa delle altre idee. Vico cominciò 
colla prosa e coi versi, e fu apprezzato dai suoi contem- 
poranei nella sua qualità di poeta, d’oratore e di latini- 
sta : lavoratore in lingua , fu accettato nella classe dei la- 
voratori in lingua , gli fu confidato il carico di scrivere il 
panegirico del Caraffa. Più tardi si accorsero infine i suoi 
concittadini che ne’ suoi libri v’ era qualche cosa di più che 
la semplice prosa; ma la classe dei dotti gli rifiutò una cat- 
tedra di giurisprudenza, Capaccio ed altri professori lo de- 
risero, appena a forza di lettere e d’officiosità letterarie 
strappò qualche complimento ai letterati di secondo o di 
terzo ordine; ed ancora Solla, il suo intimo amico, il suo 
biografo, gli scrìveva candidamente che apprezzva di più 
V orazione in morte di Angiola Cimini, che non tutte le al- 
tre opere, non esclusa la stessa Scienza Nuova. Alla fine egli 
passò per un erudito: la sua grande rivoluzióne che innal- 
zava la storia al grado di scienza non vi entrava per nulla ; 
ma vi era prosa, latino, erudizione ne’ suoi libri, ed ec- 
colo diventato un dotto come Mazzocchi, Matteo Egizio, 
ed allora incontra il complimento che non gli poteva man- 
care, cioè una polemica nojosa, piccola, erudita, frammi- 
schiata ad accuse di eresia, a proposito delle XII Tavole 
e di qualche principio della Scienza Nuova. Nel mentre che 
il monumento della Scienza Nuova restava senza senso di- 
menticato nell’oscurità, alcuni eruditi furono colpiti dalla 
novità delle sue teorie: Concina che durava fatica a com- 
prenderlo , e certo non ammetteva nemmeno le sue pro- 
fonde rivoluzioni sulla Storia Romana, lo citò ad abbundan- 
tiam confusamente con Leibnitz, Wolff, Bayle, Grozio, 
Puffendorf, per dire che la scienza del Diritto ha qualche 
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rapporto colla metalìsica. diateli ux riportò in una nota le 
sue idee sulla Storia Romana , ma per confutarle , anzi senza 
comprendere nè il principio nè la portata delle sue inno» 
vazioni: Rogadei, l'editore di Cojaccio, ed altri lo degna- 
rono di una di quelle citazioni da erudito, colle s quali si 
scuote la polvere ai volumi senza smovere le idee. * 
Con Duni, Filangeri, Steliini , l’erudizione si estende 
fino a impudronirsi di una delle concezioni di Vico. — 
Duni lesse il Diritto Universale per estrarne un piccolo 
saggio sul Diritto e sulla Storia di Roma: egli non è che 
un misero compilatore, e spinge la servilità della sua pa- 
rafrasi , o piuttosto l’ impertinenza del suo plagio fino a 
proporre i problemi sciolti colle scoperte di Vico , come 
altrettante desiderata da lui soddisfatte. Ordinando nel suo 
libro la Storia Romana di Vico, egli la diluisce coll’eru- 
dizione, non tocca mai all’altezza del suo maestro, si avanza 
colle abitudini materiali di uno scolaro attraverso le alle 
concezioni di Vico: cosi quel dramma magnifico dei re 
simboli di Roma, quel diritto che si risveglia sotto il fla- 
gello di una necessità nazionale , quelle rivoluzioni popo- 
lari che cominciano la serie delle loro lotte dalia prima 
sommossa degli schiavi contro la famiglia, tutto ciò è uno 
spettacolo assolutamente perduto per Duni : egli impiccolisce 
il genio di Vico fino al suo buon senso , non vede mai che 
una buona storia nella profonda rivoluzione fatta da Vico 
nel racconto di Livio e di Dionigi d’Alicaruasso, in questa 
prosa storica formata sulla poesia primitiva, sui canti po- 
polari del popolo romano. Cosi nel suo Saggio sul Diritto 
non vede mai l’alta concezione di quel diritto fisico che 
deve rivelare la verità, Dio, attraverso le rivoluzioni della 
storia } no , egli non vede in Vico che qualche cosa dr ras- 
somigliante a Grozio , e appena disputa con Finctti in 
una maniera molto scolastica sulla distinzione del veruni et 
certuin di Vico. Alla sua volta Finetti stimava Vico per- 
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chè Ledere lo aveva lodato ; del resto detestava le sue 
oscurità , e credeva che il punto di partenza di Vico in 
mezzo alla foresta ed ai selvaggi fosse assai poco cristia- 
no. — Filangeri, sempre al di fuori della Scienza Nuova, 
s'impadronì con maggior disinvoltura delle idee di Vico, 
ma forse con altrettanta mala fede di Doni ; si compiacque 
da erudito di quel selvaggio feudalismo della famiglia pri- 
mitiva che il corso delle rivoluzioni strascinava nelì’orga- 
nizzazione patrizia, vide attraverso il velo della poesia e 
delle religioni quelle lotte selvaggie dei clienti anteriori ai 
tempi delle citta. Ma non andò piò lungi : lo scolaro di 
Montesquieu collocò queste idee nelle teorie del secolo svili, 
c non ne continuò meno, a dispetto della Scienza Nuova, 
a lasciare il legislatore al di fuori de) popolo, i filosofi al di 
fuori delle masse, ad abbandonare il genere umano in ba- 
lia al genio individuale. Malgrado la grande Teodicea storica 
di Vico, malgrado la grande livellazione della storia ideale, 
che respinge fra le masse i genj e ne fa altrettanti rap- 
presentanti, egli continuò imperturbabilmente ad invocare 
dai legislatori la riforma, ai lumi improvvisati della filosofia 
il ben essere dei popoli. — Steliini fu sempre considerato 
come uno scolaro diVico, portò l’idea del progresso nei 
costumi e nelle idee di virtò e di diritto; ma questa idea 
andò a perdersi nei suoi quattro volumi in 4-° sull’Etica, 
e Steliini non vive piò che nella Prefazione del suo libro. 

11 Viaggio ili Platone in Italia qualche volta si sviluppa 
con maggior sicurezza su alcuna -delle convinzioni di Vico; 
ma Cuoco è ben lontano dalia Scienza Nuova: certamente 
quel Pitagora che egli incontra nella terra magica della 
Magna Grecia, come'l’ apparizione fantastica di un Dio, 
quelle inquietudini, quelle riflessioni che cominciano a tur- 
bare il fastoso meridionale di Taranto sui destini di quella 
città rozza e potente fondata da Romolo, sono tratti ma- 
gnifici; ma in generale il libro di Cuoco Richiama il Viag- 
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gio di Anacarsi, e non appartiene alle idee della Scienza 

Nuova. 

Spettò a Pagano, Janelli, Romagnosi a penetrare fino 
all’ idea centrale di Vico, a oltrepassare i limiti dell’ erudi- 
zione, il lusso degli accessorj, per arrivare sino alla sto- 
ria ideale eterna, e ancora essi non vi sentono nè il po- 
polo nè l’ infallibilità popolare che realizza le sue con- 
vinzioni nelle leggi e nelle istituzioni, nè la fatalità storica 
che non può essere turbata dall’azzardo, nè arrestata dalla 
necessità. — Pagano è un enciclopedista che scrive la para- 
frasi della Scienza Nuova; egli offre uno strano miscuglio 
di riflessione italiana e di chiarezza francese , di idee so* 
litarie e profonde e di erudizione coniata a Parigi. Lo 
sCiitus exlex di Vico nei Saggi Politici viene schierato sul 
globo di Buffon coi dati di Bailly; quella storia ideale, su 
di cui circolano solitariamente con armonia eterna le storie 
di tutte le nazioni , viene imperitamente trasportata in 
mezzo ai casi della natura fìsica , e si frange in mezzo 
agli accidenti delle guerre , delle conquiste , delle colo- 
nie , del commercio ; quella storia severa del feudo soli- 
tario spinto fra le mura della città dalla sommossa dei 
servi viene frammischiata alle idee degli Enciclopedisti sui 
costumi dei selvaggi, sulla vita cacciatrice, pastorale, ee. ; 
in fine la decrepiludinc delle nazioni, la loro successiva ri- 
generazione attraverso la crisi di una dissoluzione genera- 
le, si veste colle idee antistoriche di Rousseau e di Mably 
sui mali della civilizzazione europea. Pagano non ha fatto 
che compilare; del resto nemmeno una teoria, nemmeno 
un capitolo in cui egli sembri raggiungere l’altezza di Vi- 
co, o francamente rigettarlo per rimanere nelle convinzioni 
del proprio secolo. — Janelli non è compilatore, riassume 
la vecchia individualità italiana; si volse a Vico, cercando 
di sviluppare il suo pensiero solitario ; ma egli ebbe la sven- 
tura di non aver cercato il pensiero storico di Vico che 
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per giungere all'archeologia ed alla critica filologica. Spa- 
ventato da tanti documenti inesplicabili , dalle tradizioni 
confuse , da tante lacune della storia , da tante testimo- 
nianze equivoche , egli afferrò l’ idea di una storia eterna 
comune a tutte le nazioni per avere un criterio infallibile, 
una guida per avanzarsi in mezzo alle incertezze dell’ ar- 
cheologia: così il suo scopo non è veramente la storia 
eterna di Vico; egli trasforma questa scienza vivente del- 
l'umanità, questa scienza del popolo, iu una scienza di Ar- 
cheologi; egli non ha quella potente convinzione che trae 
dalle leggi dell’ intelligenza le arti , le scienze , la civiliz- 
zazione; egli non vide quel movimento perpetuo che spinge 
di generazione in generazione le tradizioni, loro fa assu- 
mere i colori, le passioni, le idee dei periodi sociali che at- 
traversano. Le sue ricerche sono profonde , i suoi problemi 
sono grandi; ma egli è sempre in presenza di qualche te- 
stimonio più o meno oscuro, mai del popolo, mai del mo- 
vimento generale dell’intelligenza; il perchè fu obbligato 
di dire che la storia praticamente inutile non è che l’og- 
getto di una irragionevole curiosità; il perchè egli non ha 
saputo uscire nè dall'archeologia per isperare nell’avveni- 
re, nè dai confini della nazione per iscorgcrc il progresso 
continuo dell'umanità: per lui la civilizzazione sorge colla 
nazione, e si spcgne isolatamente in ogni nazione decrepita. 

Romagnosi non è nè un compilatore come Pagano, nè 
una semplice individualità come Janelli; egli tentò di na- 
turalizzare le idee straniere, ed ordinò sotto la concezione 
individuale del suo pensiero italiano le idee di Bonnet, Con- 
dillac, Smith, Bentham. Egli appartiene all’Italia; lo si vede 
dal suo vecchio metodo , dal suo sillogismo , dalle sue espo- 
sizioni polemiche, dalle sue lunghe spiegazioni, dalla stra- 
nezza del suo linguaggio : egli appartiene altresì alla so- 
cietà degli Enciclopedisti; lo si vede dalla logica con cui trae 
l’uomo dallo stato di natura, dalla poca importanza che egli 
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dà alla storia, dalla sua mancanza di principj sull’organiz- 
zazione delle grandi epoche umanitarie. Allorché Rotna- 
gnosi, quest’individualità mezzo italiana e mezzo francese, 
si trovò in presenza del secolo ni, non ebbe il coraggio 
nè di staccarsi dalle sue convinzioni , uè di ricusare il mo- 
vimento istorico; allora egli si affrettò di geometrizzare la 
civilizzazione in un’arte, per imitare quell’armonia che il 
nostro secolo ho trovato nella storia; si affrettò di racco- 
gliere tutti i passi della storia dove era verità, libero con- 
correnza , politica , progresso alla maniera di Condillac e 
di Condorcet ; ma per lui la storia restò sempre in balia 
del caso, la civilizzazione non fu mai nulla piò che uu’arte 
arbitraria inventata dagli uomini, e vide l’avvenire fra le 
incertezze di una storia easuule. Qual poteva essere la sua 
posizione dinanzi a Vico ? Egli accettò quasi tutte le sue 
spiegazioni erudite, ignorò la sua potenza popolare, ricusò 
la fatalità della sua storia ed esercitò contro i suoi errori la 
cicca critica del secolo ivm. Le sue false accuse contro la 
Scienza Nuova e i suoi sforzi ostinati per abbassare Vico 
fino a Stellini sarebbero una macchia alla sua memoria, 
se il genio che si smarrisce nella profondità della sua in- 
telligenza, o lo spirito del partito che si difende nelle sue 
convinzioni potesse avere altra responsabilità che quella 
della buona fede. 

Fin qui le idee di Vico lottano contro il secolo xvm ; 
se qualche volta esse sono accettate , nessuno oltrepassa 
l’interpretazione letterale della Scienza Nuova; infine esse 
giungono sul suòlo della Francia, Vico si trova infino in 
mezzo alle convinzioni popolari. Cousin, il grande storico 
del pensiero filosofico , lo riabilita , lo colloca fra Bossuet 
cd Herder; Michelet lo traduce, e sostituisce alla frase 
rozza; potente, strana della Scienza Nuova una lingua po- 
polare , incivilita, splendida di chiarezza e di poesia. Lcr- 
minicr nellu sua ispirazione divinatrice illustra l’ anacro- 
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nismo solitario della Scienza Nuota, e pronuncia in poche 
lince il miglior giudizio che si sia fatto di Vico* Balauche 
frammischia alle sue visioni splendide le idee del Solita- 
rio di Napoli, e trae sul corso di una rcabililazione conti- 
nua que’ risvegliamcnti delle nazioni con cui Vico ricon- 
duceva 1’ uomo alla dignità umana sotto il flagello della 
necessità. 
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Le idee , le rivoluzioni del secolo xvm e eie sono pas- 
sati sulle idee di Vico ; il secolo xvm le ha distrutte iu 
parte, il secolo xix le ha oltrepassate: ora sarebbe inutile 
di ostinarsi nella critica di Vico. 

Ma noi dobbiamo al lettore l’ultima parola dell'opera, 
debbiato vedere che cosa sia un’ individualità ? 

Filosofia di Fico. 

La metafìsica di Vico vuol togliere la sua certezza 
dalla matematica , e tocca colla sua forza geometrica al 
punto più elevato della ragione : tutto ciò che non è 
ente , tutto ciò che non è constatato dall’ identità non è 
che un fenomeno •, 1’ universo non è più che una grande 
fantasmagoria , il suo spettacolo non è più che un’ om- 
bra , la realtà non è più che nel centro che la sostie- 
ne : cercate 1’ uomo a questo punto elevato della scienza, 
egli stesso non è che un fantasma. Ciò può esser giusto ; 
ma Vico non sa mantenersi nella sua posizione che col- 
l’ajuto della matematica; Hume e Kant mancano ancora, 
non possono tracciargli la sua sfera, l’uno sciogliendo ogni 
legame tra i fenomeni della natura , l’ altro isolando colla 
sua critica le forze della ragione solitaria : egli non può 
né isolarsi interamente dalla fìsica, nè spegnere ogni pas- 
sione vuota di realtà in questa dissoluzione dell’ universo; 
egli tenta di trovare nel punto ciò che unisce il nulla 
alla realità , e vede attraverso il velo esteriore della na- 
tura scintillare sul punto centrale dell’universo il Dio au- 
tropomorfìo dell’immaginazione greca di Platone: allora 
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la sua passiona prende io slancio, e crea il Lene ed il 
male, le arti e la giustizia, e la religione cristiana compie 
il pensiero di Piatone; giacché se vi è una giustizia, essa 
deve riparare le sventure che soffre l’umanità sulla terra. 
Tutto ciò un tempo poteva essere giusto; ma sopravviene 
il pensiero mercantile del secolo xvm , questa religione 
deve rispondere al positivismo del secolo; Freret esamina il 
Vangelo, Bailly ed altri distruggono la Bibbia , gli econo- 
misti odiano il Cristianesimo , i politici rifiutano il Cntto- 
licismo; Vico non risponde alle loro obbiezioni, come De 
Maistre , ed anche questa parte del suo sistema cade attra- 
versando il secolo degli Enciclopedisti. 

Veniamo all’uomo: sensi e intelligenze, sensazioni e idee 
innate, ecco l’uomo doppio di Vico; le idee si risvegliano 
sotto l’urto delle sensazioni, ma Locke sopravviene, estende 
la sensazione sull’intelligenza, le idee innate svaniscono, Con- 
dillac e Tracy compiono il pensiero di Locke, e l’uomo non 
è più che un animale, il pensiero non è più che la sensa- 
zione. Senza dubbio la sensazione cadde anch’essa: ora l’in- 
telligenza non è tutta nè nella sensazione di Condillac, nè 
nella mauo di Elvezio ; ma la sensazione non cadde a profitto 
delle idee innate, bensì a profitto degli istinti di Cali o di 
Reid o di Cousin , ed anche questa parte del sistema di Vico 
che si appoggia alle idee innate scompare. E quell’armonia 
prestabilita fra la sensazione e l'idea cade anch’essa come 
un istromcnlo che non ha più alcuno scopo, che ha per- 
duto anzi il suo punto d’ appoggio ; tutto ciò che oltre- 
passa la sensazione nel sistema di Vico, non è che un ab- 
bozzo privo di rigor scientifico , la sua sensazione stessa 
viene sorpassata dalle analisi di Condillac, di Elvezio... 
E quell’ armonia prestabilita , che passa dall’ uomo alla na- 
zione e conduce la storia alla verità, cade anch’essa, più 
non rimane a Vico che la necessità materiale che spinge 
il popolo di rivoluzione in rivoluzione fino alla giustizia 
Vico, Opere. Voi. I. 18 
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delle grandi monarchie ; egli non tocca piti il diritto me- 
tafìsico , quest’ ultimo termine della sua storia ; tutto ciò 
che sfugge alla sua fisica resta senza spiegazione; i filo- 
sofi, l’umanità, la giustizia filosofica per lui ricadono nelle 
incognite della scienza. D’ altronde quanto nou sono an- 
guste le spiegazioni della storia fisica di Vico dinanzi i 
problemi sulle leggi , il commercio , elevati da Bentham , 
Smith, Montesquieu) 



Scoria ideale. 

La storia ideale eterna comincia dal timore che po- 
pola la natura di Dei; il fulmine scoppia, il solitario non 
osa piti avventurarsi in mezzo alla foresta , e Vico piega 
i costumi vagabondi e feroci del selvaggio sotto il timore 
delle religioni. Ma questo principio é oramai ben piccolo, 
assai astratto, si rassomiglia a quell’uomo exlex di Hobbes, 
a quello stato di natura di Puffendorf, e svanisce diuanzi 
ai grandi cataclismi di Boulanger che portano lo spavento 
nel genere umano, e gettano dinanzi all’intelligenza umana 
un problema d’ onde derivano le religioni dell’ Asia , i 
miti della Grecia, l’astronomia, i culti e i misteri di tutti 
i popoli. D’altronde non fa d’uopo nè del fulmine di Vico, 
nè del cataclismo di Boulanger per creare una religione : 
la natura è un miracolo continuo per chi non ne conosce 
le sue leggi ; lo stesso Hume ha già mostrato la natura 
palpitante di vita e di passione per il selvaggio; gli astri, 
le piante , i boschi , i fiumi , tutto ciò che si muove per 
il selvaggio, è mosso da esseri invisibili che gli rassomi- 
gliano. . 

II principio del fulmine è adunque ben piccolo; ma dal 
momento che Vico vuol trarr» da un temporale tutti i ti- 
mori di una religione sapiente , le arti imposte dalla civi- 
lizzazione , i matrimonj , la famiglia, la proprietà, l’agri- 
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coltura , allora il principio del fulmine si rassomiglia inte- 
ramente ad una sciocchezza napoletana. Lo religione di un 
selvaggio non comincia da un temporale, gli Dei del sel- 
vaggio non sono gli Dei della civilizzazione ; essi sono 
complici dei delitti , delle guerre , del brigandaggio det- 
l’ orda guerriera. Noi li vediamo nelle solitudini dell’Af- 
frica o nelle foreste dell’ America : i secoli scorrono senza 
che il Dio del selvaggio cessi di guerreggiare contro le 
abitudini pacifiche della civilizzazione. La proprietà , P a- 
gricoltufa, il matrimonio, la famiglia che tiene nc’ suoi 
vincoli le terre , sono idee enormi conquistate dall’ indu- 
stria che mettono un abisso fra il selvaggio, i suoi Dei, i 
suoi timori , le sue abitudini , e questo concatenamento 
d’istituzioni potenti, sulle quali corrono da parecchi secoli 
le civilizzazioni ; vi ha anzi una guerra eterna di distru- 
zione fra questi due grandi periodi dello spirito umano ; 
il selvaggio muore colla' freccia alla mano piuttosto che 
piegarsi a queste instituzioni , le quali incatenano, egli dice, 
P uomo olla terra come il bue , e degradano la sua di- 
gnità col lavoro. > 

Qual è il primo abbozzo di governo ? Qui ancora vi 
sono idee anticipate di civilizzazione: Vico porta l’asilo in 
mezzo ni selvaggi , suppone che il selvaggio si sottometta 
alla famiglia, ne lavori le terre, si pieghi alla piu misera- 
bile delle schiavitù, e che tutte quelle orde indomabili va- 
dano volontariamente ad ubbidire alla famiglia per evitare 
la vita selvaggia. 

Qual è l’origine della città? Una sommessa di servi; — e 
quelle famiglie isolate che non si conoscevano, que’ feudi 
solitarj c h e si guerreggiavano , que’ Greci che più tardi 
non potevano, secondo Vico, collegarsi in una confedera- 
zione per respingere il brigandaggio di Troja, quegli Ispani 
che più tardi non sapevano confederarsi per resistere alla 
conquista di Roma , tutti questi popoli parecchi secoli 
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prima , in tempi di maggior barbarie , per resistere alle 
sommosse isolate dei servi sanno riunirsi, conoscono i loro 
interessi come veccbi capitalisti , e vanno a fabbricarsi 
una citta. 

Egli è evidente che Vico persuaso che la proprietà, la 
famiglia, la schiaviti!, la religione sono i primi fondamenti 
di una società , si è affrettato di trasportarli o bene o 
male alle origini ; gli può essere rimproverato quel vi- 
zio che egli ha tanto rinfacciato agli eruditi di spiegare 
la civilizzazione colla civilizzazione, di non dimenticare il 
presente per comprendere il passato. • 

Dal momeuto che la città è fondata, il corso di Vico è 
certo; egli svela le rivoluzioni plebee, le sapienti resistenze 
del patriziato, segue il corso della livellazione democratica , 
vede infine il patriziato infrangersi dinanzi alla potenza po- 
polare. Ma qui ancora la sua grandezza è ben piccola di- 
nanzi alla realtà ■ egli ha visto attraverso il patriziato la lotta 
immensa del plebeismo moderno che combatte contro i le- 
gami della feudalità ; egli ha impiccolito fino alle dimensioni 
di un senato quella razza di conquistatori che si è sovrap- 
posta agli antichi abitanti dell’Europa', egli ha impicco- 
lito sino allo schiavo di Roma il servo dell’Europa che 
colla potenza infaticabile del commercio ha soffocalo i fcu- 
datarj fra i progressi della civilizzazione. Vi ha tra i co- 
dici della conquista e i codici popolari della nostra epoca 
tutta la distanza che vi ha fra il codice barbaro delle XII 
Tavole e il codice incivilito di Giustiniano: ma le XII Ta- 
vole sono le leggi di una città , i codici della conquista 
sono le leggi di una grande invasione che si sovrappone 
ai vinti', il codice di Giustiniano riassume le leggi di una 
città che ha soggiogato il mondo, i nostri codici riassu- 
mano le emancipazioni di un continente che si è associato 
al genere umano col commercio. Impiccolire il popolo di 
un continente fino al popolo di Roma , impiccolire uno 
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stratodi conquistatori che si è esteso a tutta l'Europa fino 
a qualche centinajo di patrizj che proclamano le loro leggi 
ad una città, non è poco etVore; è lo stesso che fare della 
filologia, dell’erudizione morta, invece della scienza stiva., 
popolare della storia. 

Giunta alle monarchie la civilizzazione di Vico tocca al 
suo ultimo sviluppo; allora il popolo rientra nella vita pri- 
vala, pensa ai suoi interessi privati, la nazione non esiste 
che per il sovrano; bentosto SI commercio diventa una 
fonte di corruzione, le arti alimentano le passioni, la mo- 
narchia pende al dispotismo, la civilizzazione si scioglie colle 
guerre civili : è cosi che la società antica è caduta sotto il 
peso de’ suoi vizj, è cosi che si scioglieranno le grandi mo- 
narchie dell’Europa. Non si può rimproverare a Vico di 
non aver vissuto al secolo xtx , di non essere stato istruito 
dalle esperienze della nostra storia; egli non poteva pen- 
sare all’avvenire, non avea vista la Francia, l’Inghilterra, 
gli Stati Uniti , ignorava la potenza della stampa , del va- 
pore, del commercio, e quindi ne’ suoi istinti antichi do- 
veva vedere la rovina della civilizzazione in tutto ciò che 
non era che la rovina della sua epoca. Ma quel dubbio 
stesso di Rousseau, che si domandava se era meglio lo stato 
selvaggio o la civilizzazione, questo dubbio ora respinto, 
e di cui la scienza si è servito come di una macchina per 
ismovere un principio, questo dubbio che si collegava alla 
critica delle monarchie ed alle protestazioni popolari , que- 
sto dubbio quantunque cicco nel suo odio sorpassa ancora 
l’ultimo termine della Scienza Nuova, c se bisognasse cre- 
dere alla dissoluzione della società europea, ancora biso- 
gnerebbe leggere Rousseau invece di Vico. 

Lo scoppio della folgore che risveglia l’umanità, e le 
passioni furiose midrite dal commercio che la dissolvono, 
ecco il primo e l’ultimo termine del circolo eterno di Vico; 
quindi le sue civilizzazioni non oltrepassano la nazione; esse 
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ingrandiscono rapidamente come le idee innate di Platone , 
restano pigmee, adattate al teatro della terra non scanda- 
gliata dalla geologia, al campo della storia impiccolito dalle 
credenze : così tutta la storia ideale sta all’ umanità come la 
storia di Roma sta alla storia universale, come l’uomo di 
Platone sta all’uomo di Gali. Tutto sfugge all’angustia del 
cirrcolo di Vico; e l’Oriente colle sue tradizioni, le sue sa- 
pienti religioni, le sue antichità scandagliate da Freret, Ge- 
belin , Bailly, e dalle divinazioni del secolo xu ; e tutte 
quelle graudi invenzioni tradizionnali che non appartengono 
alla nazione ma al genere umano; e tutte quelle scoperte 
della scrittura, della bussola, della stampa che hanno cam- 
biata la faccia della terra , e che pure non hanno lasciata 
la minima inflessione sulla storia ideale ; e quella reli- 
gione cristiana colla quale il genere umano ha traversala 
la crisi terribile della società antica in dissoluzione; e quella 
associazione europea organizzata nell’Europa feudate, gui- 
data dal pontificato, rivoluzionata da Lutero: tutto sfugge, 
infine al circolo eterno di Vico, e l’avvenire dell’Europa, 
e i destini del genere umano , e le origini della storia 
smarrite nelle foreste dell’America o dell’Asia. Ciò che non 
è Romano non è in Vico, egli non vive che presso i Ro- 
mani ; gli archeologi hanno sempre portata la fiaccola della 
loro epoca fra le rovine del passato , Vico ha portata la 
fiaccola del passato fra le rivoluzioni della nostra epoca ; 
così egli ha fatto della filologia e dell’erudizione morta 
snll’ Europa moderna, mentre gli altri non hanno fatto 
della filologia e dell’erudizione morta che quando non po- 
tevano portare qualche cosa dell’attualità nel passato. 

Archeologìa. 

Lo stesso si dica delle sue interpretazioni dell’antichità; 
portando la storia ideale fra le antiche tradizioni egli rivo- 
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iuzionò lo studio dei miti, della storia; la sua poesia barbara 
trascinò con sé le religioni, la mitologia; la storia primitiva 
della civilizzazione potè essere traveduta attraverso la cifra del 
simbolo: — ma il suo mito rivoluzionario, che livella tutte le 
grandezze dell’umanità, invade ingiustamente l’Oriente, ed 
è quasi vicino a negare l’esistenza di Confucio; il suo mito 
vuol impiccolire Zoroastro, Pitagora fino alla sua famiglia 
che dissoda la terra spaventata dal fulmine: egli non può 
reggere dinanzi ai lumi di Creutzer, e nemmeno di Bailly e 
di Boulanger, che circoscrivono alla Grecia la sua storia bar- 
bara, e rivelano una realità assolutamente diversa nelle sa- 
pienti civilizzazioni dell’Oriente e dell’Egitto. Anche nella 
Grecia la potenza interpretativa della sua poesia popotare 
viene paralizzata dal circolo angusto della storia eterna : 
ora egli lotta contro la realtà isterica di Solonc, perchè 
la sua storia ideale è troppo breve per accettare un filo- 
sofo all’età di Pisistrato; ora egli nega l’ emigrazioni di 
Orfeo, Ercole, Mercurio, che .viaggiano colle grandi mi- 
grazioni in Egitto , nella Grecia , in Italia ; la sua storia 
ideale non oltrepassa i limiti della nazione, ed egli molti- 
plica quegli Orfei e quegli Ercoli che pure non sono che 
le versioni di una tradizione unica: ora si abbandona alla 
potenza sfrenata del suo genio , e per forzare tutti i miti a 
piegarsi al suo circolo, dice, per esempio, che Argo è una 
aristocrazia, e che i suoi cent’ otto occhi erano altrettante 
terre coltivate. L’energia di Vico s’infrange dinanzi agli osta- 
coli creati da lui stesso; egli si smarrisce in mezzo ai sim- 
boli della mitologia , perchè vuole assolutamente che tutti 
riflettano la storia di Roma , quindi Ballanche sciolte da 
questa piccola preoccupazione lo sorpassa tutte le volte 
che Io vuole; egli si smarrisce nei poemi d’Omero, per- 
chè vuole assolutamente trovarvi il brigandaggio della città 
patrizia, il ratto delle Sabine, e piò tardi nell’Odissea 
l’eroismo patrizio che spirò in mezzo alle rivoluzioni po- 
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polari : quindi Wolf lo sorpassa se non per il genio , al- 
meno per la sicurezza. Nella Storia Romana egli si trova 
meno a disagio, egli è di là che esce la sua storia ideale, 
è di là che parte egli stesso senza preoccupazioni; ma là an- 
cora Niebuhr lo ha sorpassato , perchè potentemente scosso 
dal popolo ha potato meglio comprendere quelle emigra- 
zioni , quelle caste , quelle rivoluzioni popolari deli’ antica 
Italia. 

Allorché la poesia e l’interpretazione mitica di Vico toc- 
cano al medio evo ed all’Europa moderna, esse sono col- 
pite d’impotenza, come lo era stata la sua giurisprudenza 
romana in presenza alla giurisprudenza europea. Egli si 
ardito contro Omero, si potente nello svelare la sintesi po- 
polare della Grecia ne’ suoi poemi , non ha avuto il co- 
raggio di penetrare nelle leggende del Nord, e di vederle 
collegarsi alla tradizione cristiana; egli sì ardito contro le 
tradizioni di Pitagora o di Solone, non ha nemmeno pen- 
sato a quella poesia istorica che ha sopraccaricato Attila e 

gli eroi del Nord di tanti avvenimenti ed imprese 

Tutto ciò, perchè egli vivendo da cinquecentista in mezzo 
agli antichi faceva della filologia sui moderni; egli com- 
prendeva la poesia, le tradizioni poetiche degli antichi, e 
frantendeva la poesia dei moderni ; in ciò egli amava tanto 
l’antico, egli era tanto cinquecentista, che non vedeva nes- 
suna inspirazione al di fuori d’Omero, che non compren- 
deva Dante se non se per mezzo di Omero. Se si fosse di- 
mostrato a Vico che il medio evo non era il tempo bar- 
baro della Grecia, egli avrebbe ricusato Dante; fuori della 
barbarie nessuna poesia per lui, nessuna inspirazione; la ri- 
flessione per lui uccide la poesia, quando i filosofi sorgono, 
il patriziato ha cessato le sue lotte barbare, la poesia lia ces- 
sato: Vico non ammetteva che ogni epoca sociale dovesse 
avere la sua poesia, perchè ogni passione deve avere il 
suo canto; egli era cinquecentista, imitava gli antichi; per 
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lui Milton e Shakespeare non esistevano, il popolo e le pas- 
sioni dell’Europa non esistevano; egli voleva che la poe- 
sia dei tempi inciviliti fosse uno sforzo per dimenticare la 
civilizzazione, e immergersi coll’imitazione nei tempi di 
Omero; egli voleva che il poeta incivilito fosse una men- 
zogna di barbarie dinanzi alle nazioni riflessive. 

Chi può attribuirsi maggior genio di Vico? Nessuno. 

Chi può sperarsi pii» innovatore, più originale di Vico? 
Nessuno. 

Quale scrittore vorrebbe ora accettare gli errori enormi 
di Vico? 

Ecco che cosa è tin individualità; una follia per i con- 
temporanei, un errore per i posteri; il genio senza popolo 
non è che un’ energia senza scopo , manca di missione , 
non rappresenta nulla; senza il riscontro dell’ infallibilità po- 
polare travia per 1’ eccesso delle sue forze. 

La sorte di Vico sia un avvertimento per ogni Italiano. 
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Pag. loo, lin. penult. reminiscenze classiche. 

Furono le reminiscenze di Platone e di Cicerone che 
determinarono Vico a combattere Descartes: se la realtà 
della sua dottrina non appoggiasse la nostra congettura, 
noi avremmo le lezioni di Rettorica inedite di Vico che la 
dimostrano. Eccone un brano: 

« De Isstitutiove Litebaru Rhetobicae Parasceva. . 

« Principio non est, ut eum grammatica ante probe eru- 
u ditum monearo, geometriam autem per formas ediscat, ut 
« unus operet et artem disponendi acquirat, et ipsius phan- 
u tasiae ope, qua pueri plurimum valent, assuescat vera 
u conlìcere. Nam methodum geometricam in orationem ci- 
« vilem importare , tantundem est quantum tollere de hu- 
<> manis rebus libidinem, temeritatem, occasionero, fortu- 
« tiara; niliil acutum in orationc admittere, nec nisi ante 
« pedes posita commonstrare. Auditoribus tanquam disti- 
ci polis nihil nisi praemansum, in os ingerere; et, ut uno 
« verbo complectar, in conclone prò Oratore Doctorcm 
« agere: arilhmeticam vero doceatur magis, ut ne ignoret 
cc quam ut sciat. Numerorum enim tenuissima scientia est; 
« et tenuia eloquentiae noxia, cujus corpus curari oportet, 
» ut sit solidum et niteat viribus, et succiplenum sano co- 
li lorc fulgeat. Quod autem ad philosophiam attinet , ut 
ci olim nec Epicureorum nec Stoicorum doctrina eloquen- 
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« fine utilis erat ; quod Epicurei nuda ac «empiici veri 
« expositione contenti crani; Stoici autèm nimia subtilita- 
u tis afl’cctatione quidquid est in or a tic ne ipsoque spiri tu 
<• generosius frangebant concidebantque , et oruni excepto 
i< succu , ossa ne actuata quidern denudabant. Non bodie 
u nec Chartesiana ncc nostri temporis Aristotelaea rebus 
« oratoriis plurimum conferì: hi quia inornati et incendi- 
li ti , illi quia jejuni sicci nudique, ut ego existimem, quando 
« lingua latina nobis cxcultissima est, éloquentiam nostro- 
mi rum temporum vitium a rebus ipsis contrahere, «amque 
u ex hac potissimum caussa corruptam esse , quod res phi- 
« losophicae sine ulto rectore, sine ullo ornata copiaque 
«• tradantur: sed cura Philosophia sit Rhetoricae instru- 
u mentum maxime necessarium, alibi consilium quaesivi 
<• quo pacto nostrae studiorum rationis incommodum emen- 
« daretur. Et musica quac practica dicitur, puerum imbu- 
ii tum velim, ut armonicas conforme t aures, quae de nu- 
li meris sive poeticis, sive oratoriis judicaut; atque adeo 
« fastidio magis quarti catione. Tandem si fors ferat, ut 
« qui* nobis detur praeclarus scenae artifex, uti Roscium 
« Cicero cactus est, juvat ab eo plurium actu fabularum 
« actionis addiscat dignitatem. » 

Noi non pubblichiamo le Lezioni inedite di Vico , perchè 
sarebbe inutile l’aggiungere una sterilissima parafrasi alle 
migliaja che già ne esistono della vecchia Rettorica di Cice- 
rone e di Quintiliano. 

Pag. ila, lin. 6. Si eschtdono esse? 

Vico urtò Descartes colle sue convinzioni create da Ci- 
cerone e da Platone; urlò Grozio colle sue convinzioni 
formate sul Diritto Romano; dal primo urto usci la sua 
filosofìa, dal secondo il suo Diritto isterico. Abbiamo ap- 
poggiata la prima asserzione con una citazione delle lezioni 
di Vico; se la seconda sembrasse avventata, il documento 
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materiale che segue ne oiTre la piena giuslificazioue. E noto 
che Vico scrisse un commento al libro di Grazio; questo 
commento si è smarrito; ma noi ne abbiamo fortunatamente 
scoperta la prefazione, d’onde si può dedurre con certezza 
che il commentatore avea già respinto e sorpassato Grazio 
prima di scrivere il Diritto Universale. 

« Ad Lectoses zequanimos. 

u In Operis calce te, aequaniraum lectorem, appello : nam 
« lectoris nomine dignum non puto, qui iibros perpetuae 
« tractationis non a principio continenti ordine ad ilnem 
« usque perlegcrit: nec aequanimum censeo, quem nedum 
u iniquum , sed incivilem Jurisconsultum accusat, qui non 
« tota lege pèrspecta jndicarit. Igitur qui hos legeris Iibros , 
« aut es erudilus adolescens, aut vir omnijuga eruditione 
« consummatus. 

u Prioris ordinis lector, te rogo , ut videas , an auctores 
« de Metaphysica, de Theologia, de Re Morali ac Civili , 
a de Lingua, Historia et Jurisprudentia Romana et Hugo- 
<• nem Grotium maxime de Jure Belli et Pacis, sive adeo 
u de Jure Naturali gentium faciliter assequaris; et si quae 
a scribo uon intellexeris, in meo genere scriptionis meo vi- 
si ciò vertas tenebras et caligines. In altero positus loco, 
a te, lector, oro, ut haec cogites omnino duo, alterum , 
u an falsa principia statuerim, alterum, an ex iis prave con- 
ci fecerim. Sed si haec ambo recte praestiterira , non ae- 
« quum facis, quae ex veris principiis via et ordine pro- 
ci deunt, improbarc, hoc tantum nomine, quod hactenus 
« inaudita : quae tainen si hac una ratione tibi non proba n- 
« tur, quod non adhibeant; tui juris uti es, per me esto: 
« ncque sane in his libris Oratorem egi, ut hominum ani- 
ci mos quoque in meam sententiam perducerero. At si ea 
ci reprehendere statuas, peto ut paribus pugnes armis, ut 



Digitized by Google 




AGGIUSTI 



j6i 

« viros fortes decet; et videas , an ex aliis tani puucis , 
u quam sunt numero septem vera; et tam simplicibus , 
« quantum sutit metaphysica, quae ut agnoscas vera, bo- 
li mincm esse sat est; alia faciliori et feliciori methodo plu- 
« ra, quam nos, in Universa Historia Profana, Re Poeti- 
si ca, Grammatica, Morali, Civilique Doctrina ad Christia- 
« nana Jurisprudcntiam omnia accoramodate in unum sy- 
<• stema componas, et sic efficies, ut nostrum sua sponte 
« corruerit: sin postules inconditis rationibus, et distractis 
11 auctorum locis, quanquam numero plurirais, et magis 
11 memoria, quam mente, hanc nostram doctrinam labe- 
•i factare, ignosce, quaeso, si tibi nihil respondeam: nam 
» silentium non mihi adrogantia, res ipsa faciet quod ea 
» illa ipsa fuerint , quae in Tertia nostrae Universae Tra- 
u ctationis Parte , hoc ipso , quod cum, nostris principiò non 
» congrucrint, falsa esse dcmonstravimus. Vale, et inihi et 
« tibi aequi bonique consule. » 

Pag. 267 in fine. 

Sono si pochi quelli che banno conosciuto Vico in Italia 
prima della sua riabilitazione in Francia, che meritano una 
distinta menzione. — Noi ci limitiamo a nominare Colangelo, 
che riassume la vecchia opposizione della erudizione con- 
tro la Scienza Nuova ,• Lomonaco e Salii, buona gente dav- 

* 

vero , panegiristi di Vico, ma senza responsabilità scienti- 
fica; Cesari, specie di enciclopedista che disperse nell'eru- 
dizione un’ idea di Vico sui Sacrificj ; Ricci , che fece un 
estratto della Scienza Nuova con piìi esattezza che pro- 
fondità ; Ambrosoli , che si pose tra’ migliori discepoli di 
Vico per le sue Considerazioni sull’Oracolo di Delfo: in fine 
F. Rossi , filologo conscienzioso , che riassume 1 ’ opposi- 
zione del secolo xvm contro la scienza della stona ; ma 
che forse sarà strascinato dalla infallibilità popolare ad am- 
mettere una storia infallibile, o in altri termini, a consi- 
derare la storia come scienza. 
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voci e quelle de* filosofi hanno 
significati analoghi, 191. 

Alliac. Suoi sforzi inutili sulla 
cronologia. V, 4 ^ 6 . 

Ambasciatori. Quali fossero i pri- 
mi. IV, 240. Loro simboli na- 
turali. Ili, 298; V, 295. 

Americani. Punti per cui conven- 
gono nell’uniformità generale 
della storia delle nazioni. V, 
245, 268, 285, 3 oi, 3 o 6 , 319, 
38 1, 48 o, 572, 607. 

Amore. Sua mitologia spiegata. 
Ili, 365 , 366 ; IV, 3 oi; V, 260, 
265. 

Amor proprio movente, d’onde 
la Provvidenza trac la civiliz- 
zazione. V, i 46 . 

Jr.acarsi. Sua sapienza volgare. 
V, 438 . . .. „ . 

Anacronismi. Avvertiti colla sto- 
ria ideale. IV, 162; V, 43 o. 

Analisi. Risponde a ciò che vien 
detto sintesi da Condillac. II, 
Pref. E alla critica di Carte- 
sio, 1 4 1 . E incerta nel suo pro- 
cedimento, inetta a scoprire, 
16, 17, 60, 88. È potente sol 
quando si contengono gli ele- 
menti delle scienze, 1 44 - E 
posteriore alla sintesi e si serve 
del sillogismo. HI, 241. Qual 
sia la vera analisi efficace alla 
scoperta. VI, i 4 > * 5 . V. Car- 
tesio. 
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Anco Marzio. Perché detto Sa- 
bino. V, 446. 

Anfione. Simbolo de 1 fondatori 
delle città. Ili, 1 18; V, 273. 

Anima. Principio della vita. II, 
7-5. Come diversa dall’animo. 
ivi, 1 38, i3f). 

Animo. C 2 ome distinto dall’ani- 
ma, c sua immortalità. II, 22* 
76, 1 38 , 1 3 g; IV, g. Manca ai 
bruti. II, 36. Sua sede, il cuo- 
re, 77. Sue parti, mento, ira- 
scibilità, coucupiscibilità, «Vi, 
78. Soggetto del diritto. Ili, 
ia 5 . Come avvertite la sua e- 
stenza e le sue funzioni dai pri- 
mi poeti. V, 4 o 3 , 4 o 3 . Come 
primamente avvertite le sue 
funzioni esterne, 4 qQ> 4 i i. 

Antenore. V, 3 Sa. 

Anteo. V. Ercole. 

Antonomasia. Sua origine. Ili, 
216. 

Apollo . Carattere poetico di di- 
vinatori. ili, 33 1 ; IV, 21 », 2llL 
Corre presso le donne exlegi 
(Dafne). HI, 364 ; IV, 211; V. 
282. Le ferma col connubio e 
dà orìgine alle case, famiglie, 
impcrj, d’onde le arti. Ili, 33 1 ; 

IV, 21 1 ». 212; V, e seg. 
Perchè fratello di Diana, figlio 
di Latona. Ili, 30 7 ; V, 283 . 
Sua lira. Ili, 3 1 4 . 33 1 ; V, 282. 
Pastore, 588 . Sue contese di 
canto ossia di auspie|, 3 75. Co- 
me trasportato in cielo, $ 23 . 
Sua mitologia spiegata. IV, 293 
e seg. La favola di Apollo fu 
corrotta dai poeti effeminati de* 
secoli meno rozzi, ai 3 . 

Apollodoro. D’onde doveva co- 
minciare il suo libro de origina* 
Deorum. V, 1 78. 

Aquile. Etimologia. Ili, 8i^ 327; 

V, 275. Perchè poste sugli e- 
diGzj.V, 242. Perchè poste nel- 
le insegne. IV, 241 ; V, 246. 
Nel caduceo di Mercurio. V, 
34 1 . 

Arbitrari. Etimologia. III, 190. 

Arbitrio. Libero arbitrio come si 
concilia colla prescienza divi- 



na. 11, 70, io 5 . Libero arbitrio 
e provvidenza. V, 92* Quando 
si avverte, 180. Umano arbi- 
trio è il fabbro del mondo delle 
nazioni. IV, 4 (L Si accerta col 
senso comune. V, 97. llidotto 
a scienza, 178. 

Arcadi. V. Evandro. 

Are. D’onde chiamate, quali le 
prime. Ili, 3 oi; IV, 2.ji. 242; 
V, 1 45 1. Furono i confini 
dei campi. Ili, 3q2. Abbozza- 
rono i diritti di postliminio, 354 . 
Perchè ornate di verbene, 298. 
Are sparse nella storia, 3 oi, 
302 ^ 312 ; V, 453 ,« : 454 . 

Areopago. Origine, etimologia, 
storia. Ili, 294, 295, *296; V, 
3 a 8 t 320 . 

Aristocrazia. Proprietà di questo 
governo. Ili, 3 oo, 358 ; V , 123 . 
124. Custodisce tenacemente 
gli ordini, i confini e le leggi. 
V, 32 3 , 53 1, 552 . I primi re- 
gni aristocratici. IV, 78^ 79, 
io 4 ; V, 3 qi , 553 . Le pene se- 
verissime nelle aristocrazie. 1 1 1, 
33 o, 34 o. Corruzione c cadtita 
delle aristocrazie, 336 , 337 ; IV, 
i 3 1 ; V. 553 . 

Aristotile. Combatte con parole 
e ammette di fatto la teoria dei 
punti di Zenone. II, 67,^132, 
i 33 , i 36 . Trasporta immedia- 
tamente la sua metafìsica nella 
fisica, 70. Inutilità dei generi 
di Aristotile nelle scienze c nel- 
le arti, 60, (Ll A che servano 
i Pmlieamenti e la Topica di 
Aristotile, 84 : Vanità del suo 
metodo risolutivo : assensum 
stringiti non res , 5 ^. Il suo sil- 
logismo necessitato dall’indole 
del suo sistema, \i. E dalla 
ragion dei tempi, H!>\ V, 20 •<. 
Seppe giovarsi d’ambe le parti 
del metodo inventivo c dimo- 
strativo. II, lio. Deriva le idee 
dai sensi, 128. Sua morale. HI, 
174. Disgiunge il line della mo- 
rale da quello della politica, e 
chiama migliore il fine della 
politica, ivi. La metafisica di 
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Aristotele inutile alla morale , 
porcile conduce ad un princi- 
pio fisico. IV, 3^8. Variamente 
citato, il, 49J III, 161; IV, 35i; 
V, 175, 208, 246, 255, 

325, 345, 367, 369, 389, 4 12, 
47°, 4> 3 > 477» 564» 576. 

Armi. Lingua delle armi. IV, 69, 

q34* 

Arnaldo. Sua Logica. II, 12. 

Arte critica. Proposta da Vico 
per ricostruire la storia sul mo- 
dello della storia ideale eterna. 

IV, 81. Guida alla storia uni- 
versale certa e ragionata, 1 57, 
279; V, 97, i5o, 182. Scopre 
il vero sugli autori delle na- 
zioni. IV, 8i. Procede come 
la giurisprudenza nell’interpre- 
tazione delle leggi, «W. Scopre 
i fatti del tempo oscuro e fa- 
voloso, iW, 82. E uno degli a- 
spetti della Scienza Nuova. V, 
182. 

Arti. Presso i moderni lnnno gran 
copia di modelli. II, 37, 38. Le 
arti della vita sono poesie rea- 
li. V, 1 1 3. Inventate ne* primi 
tempi delle nazioni, mentre i 
popoli erano immaginosi, 25 1, 
252 . 

Asia. D'onde la sua denomina- 
zione. v, 437. 

Asili. Loro origine. Ili, 54, 3oi; 

V, «4, 3o5. Sorgono su di essi 
gli Stati. Ili, 3oaj IV, iti. 
Antichi asili di fatto in Grecia, 
in Roma. V, 3o6, 453. Nel me- 
dio evo, 584. 

Assiri. Secondo la storia ideale. 

IV, 288. Loro monarchia. V, 
56, 57. 

Assegnazione. La prima qual fos- 
se. Ili, 3o4. 

Aste. Le pure comuni a* Greci, 
Latini, Americani, al medio 
evo. Ili, 295$ V, 3o6. 

Astrazione. Deriva dalla limita- 
tezza della mente; c madre del- 
la scienza. II, 55. 

Astrea. Sua mitologia spiegata. 

V, 4i5. 

Astronomia. Nasce dalla divina- 
Vico, Opere. Voi. I. 
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zione; sua storia. Ili, $67, 368; 

iv, 178; v, 423, 424, 435. 

L' astronomia poetica prelude 
alla vera astronomia dei dotti, 

426. 

Atalanta. Simbolo dell’aristocra- 
zia che rimette il dominio bo- 
nitario per conservare il qui- 
ritario. V, 376. 

Ateniesi. Cominciano dall’essere 
una repubblica di ottimati. V, 
197. Come condotti alla demo- 
crazia, 198, 199. Eroismo ate- 
niese a fronte del romano, 39!. 
Giurisprudenza ateniese popo- 
lare. Ili, 78, 128, 129, 149. 
Equa proposta da Solone. IV, 
178. Storia d’ Atene paragonata 
con quella di Roma, 283. V. 
TeseOj Solone ec. 

Atlante. Fu un divinatore, poi 
creduto astronomo dagli astro- 
nomi. Ili, 267; IV, iG6;V,44o. 
Atteone. Sua mitologia spiegata. 

Ili, 82, 269; IV, 293; V, 278. 
Atti legittimi. Introdotti dai co- 
stumi in Roma. Ili, 376. Fonti 
degli atti legittimi, 02, 34 2; 
IV, 1 5 1 . Che cosa siano, e loro 
esalta enumerazione. Ili, 376. 
Augusto. Sua rivoluzione, per cui 
cambiati il governo c le leggi 
di Roma. Ili, 142 e seg.; V, 

544, 547; 

Ausonio. Citato. V, 224. 

Auspicj. Roma fondata sugli au- 
spicj. Ili, 374, 377. Dagli au- 
spicj il connubio e il diritto del 
nodo , 374 , 376. E da questi 
tutto il diritto pubblico c pri- 
vato de’ Quiriti, 374, 377. Fu- 
rono proprj de’ patrizj, 3705 
• IV, 200; V, 260. Gli auspicj fu- 
rono la prima scienza. V, 9, 1 82. 
Desiderati dalla plebe e quindi 
contesi ai patrizj nella storia 
romana e nei miti, 375. Uno 
degli elementi del mondo ci- 
vile, gli auspicj, 4oi. V. Di» j- 
nazione. 

Autorità. In (atto di filosofia. II, 
i 32. Parte della giurispruden- 
za. Sua etimologia e significa- 

*9 
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zione. Ili, 4^, 47, 46; IV, 128; 
V, 179. L’autorità dà il opto 
delle leggi , la ragione il vero. 
Ili, 43, 44* Origine dell’ au- 
torità, 45, 47* Abbraccia tutto 
il diritto volontario, 47.» 4®* 
Consta di tre parti: dominio, 
tutela, libertà, 45. Principio 
di ogni diritto meramente ci- 
vile, 58, 59. Storia dell’auto- 
rità, prima monastica, poi ico- 
noroira, finalmente civile, 47, 
57. Storia dell’autorità nei go- 
verni, 99, 102; IV, 129; V, 
247, 200, 368, 369, 5o8, 509, 
554. 

Azioni. V, 52 1, 5 26, 549, 55 q, 

B 

Bacco. Perchè nato dal fulmine. 
Ili, 209; IV; 317; V, 25g. Fon- 
datore di nazioni. Ili, 253. 
Domatore di tigri. V, 288. 

Bacone. Mancanze della sua in- 
staurazione. li, 5. Falso che 
col tempo si perdano i libri 
buoni e restino i cattivi , 39. 
Giudicato da Vico. IV, 35o, 
697, 4)4- Encomiata da Vico 
la sua induzione. V, 253. De- 
sidera la sapienza degli antichi, 
supponendola riposta, 176. 

Baldo. V, 3 80, 539, 598. 

Barbarie della più rimota anti- 
chità Suoi caratteri generali : 

1 ,° Inospitalità e ladronecci. V, 
367. 2. 0 Regno della forza, 370. 
3.° Poesia e rozzezza , 4^o. 
4*° Le storie in versi, 479* 

5. ° Difficile la finzione, 473. 

6. ° Frequenti le mutazioni de’ 
regni, 370. Come detto dai Bar- 
bari 1’ effeminarsi del diritto 
feudale, 379. Successione ne’ 
tempi barbari, 54**. V. Ero *, 
Poesia 3 Omero * Diritto , Giu- 
risprudenza ^ ec. 

Barbarie ricorsa del medio evo. 
Come iniziata la civiltà nella 
barbarie ricorsa> V, 275. Pre- 
senta tutti i caratteri della bar- 
barie antica : 1 ,° Nelle imprese 
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della serpe o della terra, 286. 
□.° Nella persona civile che 
implicava la clientela, 3o3, 572. 
3.° Nei feudi che ripetono l’an- 
tica clientela, 3o3. 4*° Nella 
teocrazia che ritorna a pren- 
dere la società sotto il suo 

{ latrocinio, 58o, 583. 5.° Nel- 
a mancanza di scrittura, ivi. 
Nella barbarie ricorsa ritorna- 
no duelli, ladronecci, servitù 
eroiche, asili, clientele, feudi, 
mancipazioni, stipulazioni, la 
distinzione de’ due dominj,ec., 
584 e «’g. Altre idee sulla bar- 
barie ricorsa, 277, 284, 558, 
559; VI, 4o, 4*. Giurispruden- 
za de’ tempi barbari ritornati. 
V, 5o8. Vindicazioni , voti, pro- 
messe, 52i, 522, 527. Le leggi 
romane dimenticate nella bar* 
barie, 55o. V. Feudi. 

Bartolo. V, 522. 

Bayle. Perchè non può intendere 
il diritto. Ili, 10, 26, 177. 
Beatitudine. Non si ottiene in que- 
sta vita. Ili, 171, 174. Beati- 
tudine dell’uomo integro, 21. 
Becano (Gio. Goropio). Suoi er- 
rori sulle origini della lingua. 
V. 207. 

Belierofonte. Sua mitologia spie- 
gata. V, 286. 

Bellezza. La prima bellezza fu la 
civile; dopo viene la morale e 
la naturale. V, 309. Della bel- 
lezza civile furono belli Apollo, 
Bacco, 1 Teseo, Ganimede, ec., 
ivi, 399. In relazione a questa 
bellezza civile furono brutti i 
plebei Esopo, Tcrsite, i neo- 
nati da gettarsi nel Taigcta, i 
mostri di cui parlano le XII 
Tavole, ao3, 309, 3 io. 
Berecinlia. V. dbele. 

Ber negherò. Citato. V, 239. 
Blasone. Nuovi principj della 
scienza del blasone. IV, 235; 
V, 28. 11 campo dell’ impresa 
significa la terra arata o in- 
gombra da alloggiamenti c bat- 
taglie. IV, 235, 236; V, 307. 
Perciò sono di diverso colore 
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c qualità. IV, 2373 V, 307. 
Scudi carichi e dipinti. Ili , 
282. Manti delle imprese. Ili, 
*2803 IV, 2 38. Aquile nelle in- 
segne indicanti auspicj, 24 1. 

V. Aquile. I leoni e i serpenti 
nelle insegne indicano la terra, 
242. Leoni a diversi colori. V, 
255. Il blasone reale di Francia 
spiega quattro mila anni di so- 
vranità. IV, a44* 

Bochart. V, 218, 4 1 4> 45o. 

Baditi. Sua opinione sul governo 
antico di noma, V, 384, 5 16. 
Sua dottrina sui governi con- 
futata, 557, 56a. Sue idee sul 
governo francese, 600. Altre 
idee, 58g. 

Boezio. V, 21 3. 

Boria. Illusione per cui le nazioni 
e i dotti trasportano nel passa- 
to le idee della propria civiliz- 
zazione. Boria delle nazioni. V, 
55. Tutte pretendono di aver 
portato alle altre la civiltà, 94* 
Boria de* dotti che vogliono 
supporre la propria sapienza 
antica quanto il mondo, ivi, 
i55. La noria stravolge quindi 
la storia, suppone dotti Solone, 
Bracone, Esopo, eo., 198, 2o3. 
Suppone dotte le origini delle 
lettere, 207. I geroglifici e le 
lettere trovati dai filosofi, 2u. 
Suppone che le lingue signifi- 
chino a placito, 220. E proce- 
dano dalle filosofie, 229. Fa 
pensare che la poesia fosse un 
artificio come lo è attualmen- 
te, 194, 238. Strafanta la sto- 
ria romana antica, 383. Fa cre- 
dere ai sogni sull’età dell’oro, 
268, 599. Dà un senso falso 
alla sapienza poetica, 454,455* 
Fa di Omero un dotto, 4^9* 
Travolge il senso ai miti (V. 
i diversi miti di Venere * Pane , 
Proteo , ec.). Stravolge la sto- 
ria antica coi viaggi degli Dei, 
colle pretensioni or di maggior 
antica civilizzazione, ora di o- 
rigini straniere, 445, 45o. 

Boì'remanzio. D’onde doveva co- 
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minciare il suo libro De Poetis 
et Propheùs. V, 178. 

Boulduc . Suo errore sui giganti, 
da lui creduti uomini pii. V, 
168. 

Brecmanno. Suo errore sull’origi- 
ne della lingua. V, 207. 

Brisson. Citato. V, 53 1. 

Bruto. Fece una rivoluzione a- 
ristocratica, non popolare. Ili, 
112, 142, 1643 IV, i43, 33.>3 
V, 385, 56o. Sua condotta ver- 
so i figli conforme all’ indole 
del suo governo. Ili, 346* 

Burcardo. V, 242. 

c 

Cadmo. Sua mitologia spiegata. 
Ili, 107, 3263 IV, 197, 33 13 
V, 66, 224, 286, 320, 38a, $9.2. 
Falso che abbia portato in Gre- 
cia i caratteri alfabetici. IV, 
33i3 V, 219, 3q5. 

Caducità. Storia della caducità. 
V, 34o. 

Calcante. Spiegato. V, 286, 287. 

Caldei. Loro lingua sacra. Ili , 
2593 V, 21 1, 212. Colla di- 
vinazione scoprono l’astrono- 
mia. IV, 1 58. I Caldei furo no 
una nazione prima di indivi- 
dui, poi di eruditi, ivi. Loro 
cronologia secondo la storia i- 
dealc. IV, 2883 V, 52, 56, 433. 
Primamente nazione aristocra- 
tica, a cui succede il plebei- 
smo assirio. V, 56. Come av- 
vertono il cielo c la Provviden- 
za, q 4 o, 241. Storia della de- 
nominazione della gente cal- 
dea, 59. 

Camerario. Sue erronee opinioni 
sulle lingue. V, 207. 

Camperio. Citato. V, 591. 

Canto . Fu il primo modo d’e- 
sprimersi dell’uomo. Ili, 222, 
223. Origine naturale del can- 
to, ivi 3 IV, 260, 2683 V, 11 5, 
227, 232, 233. Segue gli stessi 
destini del verso. V, 234. 

Canulejo. Qual fase rappresenta 
del governo romano. 
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Co oh. Il Caos de’ poeti fu la con- Cartesio. L’assioma di Cartrsio 
fusione del mondo civile tra (Grato, ergo su/n) presentito 

gli eslegi. Ili, 3 26; 1 \ r , 88. da Plauto, li, 5^. Confonde la 

Origine dell’ idea, 5*i 8. La bo- coscienza colla scienza, 58, 

ria de’ dotti lo immaginò il 1 3 1, 1 3 a. Impotente contro gli 

Caos della natura. V, 399. Scettici, 5?, 58. Non regge se 

Capi. Venuto a Capila. V, 382. non si cambia nell’ assioma : 

Capitone. Indole della sua setta. Cogito j ergo cristo, 106, 107, 

III, 148, «49* 1 35. Cartrsio trasporta di salto 

Cantitel i poetici. Presso gli Egizi, la fisica alla metafisica, come 

i Caldei, i Greci, gli iciti, gli Epicuro, 67, 70. Pone il corpo 

Etiopi, i Cbinesi, gli Ebrei, i già formato quindi come Epi- 

Koiunni. Ili, 104, 237. Sono curo, felice nella fisica, iute- 

la lingua delle prime genti, 1V1; lice nella metafìsica, 66, 67. 

IV, 188 ; V, 188. Procedono Fa uso delle idee di corpo per 

dall'antonomasia. III. 216. Lo- ispiegare la mente. VI, 121, 

ro sublimità , a 1 8. Emergono 1 22. Ripone l’animo umano nel- 

dalla natura delle rose, 240. la gianduia pineale. II, 77. Che 

Caratteri divini ed eroici, rei; si debba dire sulla posizione 

IV, ^56. Esprimono spesso mol- dei problemi di Cartesio, sulle 

te vite di uomini o molte per- relazioni tra l’anima c il corpo, 

sonc. Ili, 365. Muti simboli 58. Crede le idee in noi ron- 
delle persone. IV, a54. Lo stcs» generate, 128. La critica car- 
so carattere che indica Pcroe te.siana paragonata alla critica 

spesso indica anche la sua fa- degli Stoici, 83. i44» *4^* Atta 

miglia di servi. Ili, 365, 366; a trovare i seghi- e non le con- 

V, 3i5, 3 16. La scoperta de’ dizioni delPessere, 1S1. Il suo 

caratteri poetici cambia d ? a- metodo dell'evidenza matema- 

spetto alla mitologia. V, 70 , tira e del criterio individuale 

71. I caratteri poetici conti- inetto, lusinga la vanità , con- 

miano lungo tratto a sussistere duce allo scetticismo. VI, 17 

entro il tempo storico, 196, e seg. Ordine sostituito dal rae- 

197. Quindi Solonc, Dracone, Unto di Cartesio agli Scolasti- 

i re di Roma, Esopo, ec. , ci. 55, 56. Cartesio disprezza in- 

sono caratteri poetici prolun- * giustamente l'autorità. II, >4°* 
gati entro la storia, iW, ao3. 14 111, 34- Quali conseguen- 

Varic necessità d’origini dei ca- zc del suo disprezzo per l’ e- 

ratteri poetici, 4«,4i, 4*> 1 s rudizione, 187; IV, 63, 64; VI, 
Devono contenere un senso i- 4 *6* 9* Corruzione introdotta da 

storico. iVj. Successione di tre Cartesio, rovina lo studio delle 

specie di caratteri, divini, e- lingue, della giurisprudenza,ec. 

roici ed umani, 5o5, 5o6. I- li, 8 c seg., 17, 19, 25; Vi. 9, io, 

niziazione alla metafisica data 1 5 e seg. Vico sdegna la fisica di 

dai caratteri poetici. Ili, 237; Cartesio. IV, 379. La paragona 

V, 112, 4^8, 4<>9* V. Favole* ' »n quella di Epicuro, 385, 

Lettere. 386. Sdegna il metodo, l’al- 

Carneade. Combattuto il suo scet- gebra di Cartesio, 38o, 383; 

lirismo intorno al giusto. IV, VI. 38 e seg. Le ronseguenze 
97, 98. del Cartesianismo nella morale. 

Cartaginesi, Loro sacrifìzj umani. nella medicina , nella logica. 

V, 266. Loro ladronecci eroi- IV, 387 , 388. Quando la fì- 

ci, 867. Ne’ tempi umani co- losotìa di Cartesio in Napoli, 

me intendono il diritto, 528. 396. 

Come surti, 604. Case. Prime case. IV, 235# 
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Caso. E il dogma degli imbecilli. 
11, 88; III, « ^o. E uno degli 
aspetti della Provvidenza. II, 
178. Il caso di Epicuro'non può 
fondare i regni. IV, 98, 99^ V, 
36o. V. Provvidenza. 

Cosiamone. Sua opinione sui gi- 
ganti. V, i65. 

Castelvetro. Confutato sull'origine 
della poesia. V, 1 *;6 ? 46o.472.476. 

Castità. Parte del vero rii Ilo. ili, 
168. Nell'uomo integro la ca- 
stità di mente, nell'uomo cor- 
rotto la castità del corpo, 164, 
i65. 

Catone. Suo eroismo. V, 3 q 4» 

Catullo. Come non sublime non 
singolarizzando in sè una sen- 
tenza. V, 4°9- 

Causa. È quella che per produrre 
P effetto non ha di altra cosa 
bisogno, il, 107. Provare per 
cause è lo stesso che fare, 63, 
64. L'aritmetica c la geome- 
tria sono le sole scienze che 
provano per cause, ivi. Le cose 
fisiche non si possono provare 
per cause perchè non si fanno, 
rei. Egualmente Dio, ivi. 

Cttussae juris , dette a c fluendo. 
Accertano il diritto civile. Ili, 
Racchiudono tutte le fac- 
cende private, le quali si ri- 
ducono a' tre sommi capi, di 
apparecchiare, conservare, tras- 
mettere i diritti. V, 3 1 .> , 578. 

Ceerope. Non portò in Grecia le 
lettere alfabetiche. V, 219.382. 

Censo. Fondamento della libertà 
popolare. IV, 121; V. 200. Sto- 
ria del censo presso i Romani. 
Ili, 2X2 l0 9> 1 1 V uao; IV, 121; 
V, 200, 35o, 356. Il censo dis- 
sipa tutta la forza primitiva del 
diritto ottimo o quiritario 0 
feudale. V, 352. Fu la prima 
locazione, 3f 4. L'istituzione del 
censo ritorna allo stesso punto 
della storia ideale nel ricorso 
delle nazioni, 593. 

Centauri. Spiegati. V, 376. 

Cerbero. Spiegato. V, 4 18. 

Cerere. Spiegato il suo mito. Ili, 

33oj V, a8y, 38a, 
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Certo. — Conscientki dubitatali 
secura. Ili, lì V. Cero. 
Cesare. Citato sui costumi de' 
Germani. V, i64« 367. 
Chijlezio. Suoi prineipj non ba- 
stano a spiegare l’impresa del 
Toson d'oro. V. 288. 
Chimera. Sua mitologia spiegata. 

Ili, 34ii IV, 296. 

Chinasi, Derivano dagli Sciti. IH, 
a54. Loro antichità valutata 
colla nuova scienza. IV, 84 , 
160; V, 52* ’]% 2i3. Loro ci- 
vilizzazione. V, 6o5. Loro ca- 
ratteri, 5o6. Loro insegna del 
dragone, 201 , 287. Loro lingua 
quasi infantile, 233. Loro storie 
primitive scritte in versi, 237. 
dlele . Sua mitologia spiegata. 

IV, 298, 3oo; V, 233, 3a4. 

V. Cesta. 

Cicerone. Variamente citato. IV, 
353; V, 177, 184 , 2oi , 2.3 1. 
248, 263. 278, 335, 373, 385, 
5i 1, 098. 

Cielo. Padre degli Dei. Regnò in 
terra. Ili, 290. Qual fu il cielo 
de’ primi uomini, 3i4« Quando 
avvertito per la prima volta. 
V, 171. D’onde denominato ai 
Greci, ai Latini, 224. In esso 
avvertita la Provvidenza da tut- 
te le nazioni. III, 122, 26I; V, 
24 o,4i3,4i 4,433. Dramma mi- 
tologico rappresentato nel pri- 
mo cielo de’ poeti. V,4i6, 417. 
Gmmerj. Quali fossero i pruni 
Ciminerj. V, 44^. 

Cirillo Alessandrino. Citato. V ,2 1 2 
Città. — Ad bellum fundatae. Ili, 
69. 35i , 352; V, 36q, 370. Surte 
dalle famiglie e doliamoli. IV, 
333. Loro origine. V, 16. 61 3, 
358, 359. Le città eroiche av- 
volte m perpetue ostilità , 370. 
Smurate, 3 10. Composte di soli 
nobili, 38.». Due corpi politi- 
ci, i nobili e i plebei nella città 
primitiva, 343. Due sorta di 
adunanze che poi cambiano na- 
tura nelle città de’ tempi u- 
mani, 354, 356. Variamente 
denominate da popoli diverti 
1« stesse città. IV, 272. 
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Cittadinanza romana. Come con- 
cessa alle provi noie. II, 36. 

Ciap mar io. Censurato, II, 32. 

Clemente Alessandrino. Citato. V, 
»»7- 

Clessenio. Sbagliata la sua Teolo- 
gia civile. V, 178. 

Clientela. Etimologia di cliente. 
Ili, 3o6; V, 3oo. Formata la 
clientela coi rifuggiti agli asili. 
IV, 58, 60, 113, n 3. Parti 
della clientela, l’ossequio e il 
lavoro. Ili, 3o6. Costituiscono 
parte della famiglia primitiva, 
ivi. La terra sparsa di clien- 
tele, 3o3, 3o4, 3o6, 307; IV, 
11 3; V, 120, 3oo. Dai padri 
i clienti ricevono religione, a- 
gricoltnra, matrimonj . Ili, 309, 
3 10. Uno dei primi rudimenti 
delle repubbliche, 5o, 3 12. La 
clientela dediticiorum rudi - 
mentum , 3a4- Rudimento del 
jus patronato, 3o6, 307 , 354. 
Il diritto civile in relazione alle 
clientele eroiche, ivi. Solleva- 
zioni de’ clienti. V. Plebe. Mo- 
dificazioni della clientela nella 
repubblica libera, 307; IV, 60, 
6 a. I clienti sono i primi socj 
degli eroi. V, 119, 120, 3oi, 
3o2. Dalle clientele le enfiteusi, 
le locazioni , 3 1 4 • La clientela 
antica si ripete esattamente nei 
feudi. Ili, 307, 3o8; V, 585, 
586. 

Clima. Sua influenza sulle menti. 
Ili, 77, ai5; IV, 82. 

Clitennestra. Sua mitologia spie- 
gata. HI, 120. 

Cnefo. Spiegato. V, 292, 342, 428. 

Cognizioni. Origine delle cogni- 
zioni. II, 128. 

Cola da Rienzo. Carattere che 
ritrae della barbarie. V, 4°6> 
459, 476. 

Colonie. Prime colonie di tre spe- 
cie. Ili, 256, 258. Principj delle 
migrazioni e delle colonie. IV, 
168, 169$ V, 18, 19, 29, i3o, 
433. Colonie mediterraneej'loro 
simbolo Ercole Gallico. V, 3o4* 
Colonie marittime; loro simbo- 
li — 



lo la rete di Vulcano, ivi. Di- 
verso effetto «Ielle colonie ul- 
time dalle prime mediterranee, 
33 1. Colonie greche, itale, feni- 
cie. IV, 173,1 75. Colonie gre- 
che in Italia. Ili, 257, 258; 
V, 72, 7 3. 

Comvzj. Storia dei comizj roma- 
ni. Ili, 84, 85, 98, 99; V, 229, 
33o, 354, 357. Comizj curia- 
ti, centuriati, tributi. IV, 1 1 7 , 

1 i8;V, 354. Introdotto il censo, 
che divennero i comizj centu- 
riati? che i tributi? V, 355, 356. 
Rimasuglio d'antichità nc’ co- 
mizj curiati , 557. 

Commedia. Come nasce la com- 
media antica. Ili, 120; V, 49^* 
Come la nuova, ivi. Sua for- 
ma esteriore, 497- Commedie 
che ritengono i vestigi de 5 tem- 
pi barbari. Ili, 222; V, 468 > 
474, 475, 5a6. 

Commeì'cj. Etimologia. Ili, 329. 
Proprj dell’umanità spiegata, 
194 - 

Compra c vendita. Qual fosse la 
prima. Ili, 287. Effettuata per 
aes et libraio , ivi. Inseguito fon- 
damento delle finzioni civili, 
e con essa transatti gli atti le- 
gittimi, ivi. Storia della com- 
pra c vendita. V, 3 1 4* 

Conato. E la proprietà del pun- 
to. II, 68. La virtù del muo- 
vere, ivi. Idea e dimostrazione 
di esso, i36. Spiega la comu- 
nicazione de* moti, i36, 137. 
A moti ineguali sta sotto nella 
stessa quantità , 68. Non con- 
viensi agli estesi, 71. Conato 
proprio dell’animo. Ili, 4 1 * 4?. 
Dà origine alla virtù. V, 256, 
257. Dal conato dell’animo con- 
tro le cupidigie ha origine l’u- 
manità. Ili, 176; V, 146. 

Concino (Niccolò). Citato da Vi- 
co. V, 53o. Corrispondenza. VI, 
1 54 £ seg. 

Conditiones e Condictiones. Eti- 
mologia e differenza. Ili, 49* 
62. Passaggio dalle une alle al- 
tre, 73, 74. 
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Confini. In qual modo cominciano 
ad essere custoditi. V, 532, 533. 

Confucio. Come col tempo cam- 
bia la fama della sua sapienza 
alla Cina. V, 53, 204. 

Connubio. V. Nozze. 

Contemplazione. Che cosa sia nel- 
l’uomo integro, e che nell’uo- 
mo corrotto. Ili, i65. Ne de- 
rivano la divinazione e l’ ido- 
latria, 264. Contemplari. On- 
de detto, ita. 

Contintto. Primi contratti quali 
fossero. Ili, 197, 286; V, 3i3, 
3i4, 3i5. 

Corpi. Sono estesi, sempre in mo- 
to. II, 68, 71 , 72. 

Corruzione. Come intesa la cor- 
ruzione de’ corpi da* primi poe- 
ti. V, 4o6. 

Corso delle nazioni. V. Storia 
ideale. 

Coruncanio. Da lui incomincia in 
Roma a divulgarsi l’arcano del- 
la giurisprudenza patrizia. Ili , 
6; V, 602. 

Coscienza. E la percezione, V evi- 
denza di una cosa. II, 58. Rac- 
chiude i germi della scienza e 
della virtù, del vero e dell’ o- 
ucsto. Ili, 3. 

Cosmografìa. Comincia dalla poe- 
sia, abbozzandosi nella mente 
de’ primi popoli le idee del cie- 
lo, della terra e dell’ inferno. 
IV, 164 , i65; V, 4i3. 

Costanza. Vale coerenza sistema- 
tica nel linguaggio di Vico; così 
egli dice : Constantia Malebrarv - 
cicae doctrinae. 11,79* Costanza- 
dei sapiente. Ili , 160. L’ inco- 
stanza mentale causa del ridi- 
colo. IV, 353. Constantia Phi- 
lologiae: la sua nuova scienza 
della storia. Ili, 178 e seg. 

Costumi. Tre specie di costumi, 
divini, eroici ed umani. V, 5o 1 . 
Costumi eroici, goffi, fieri, pun- 
tigliosi. Ili, 234, a35; V, 4 J 1, 
4ia. 

Creta. La prima Creta dovette es- 
sere nell’Arcipelago. V, 443. 

Cristianesimo. Coerente colla me- 



tafìsica di Vico. Ili, 162. Che 
si connette ai dogmi della fede, 
della grazia, ai sacramenti, al 
tipo dell’eroe cristiano, alla bea- 
titudine promessa da Cristo, 
166, 168, 170, 172. Concilia- 
zione tra la morale di Vico e 
la cristiana, 164, 170. La mo- 
rale cristiana migliore della fi- 
losofica e della politica, 174, 

175. Il Cristianesimo in rela- 
zione alla dottrina civile , iui, 

176. Conformità della giuris- 
prudenza romana ultima colla 
giurisprudenza cristiana, 178. 
Diritto romano che prelude al 
Cristianesimo, 1 53 e seg. La 
sapienza greca che prelude al 
Cristianesimo, 333. Verità del 
Cristianesimo dimostrata dai 
sistema istorico di Vico. IV, 57, 
85, 86, i45, 146, 223; V, 77, 
78, 175. Lo scopo del Cristia- 
nesimo cospira col tentativo 
di Vico di ridurre a scienza 
la filologia. Ili, 187. Il Cristia- 
nesimo forma la prima teocra- 
zia della barbane ricorsa. V, 
38o e seg. Confronto tra la re- 
ligione esteriore pagana e l’ in- 
teriore cristiana. II, 22, 23. 
Come si retroceda dallo spino- 
sismo al Dio degli Scolastici.il, 
46. Vico si vanta di essere con- 
sentaneo alla Chiesa romana. 

IV, 347 , 349- 

Criterio del vero* il fare. II, 56 , 
i 32. Gradazione protologica 
delle scienze dietro questo cri- 
terio, 96. 

Critica. Come metodo risponde 
all’analisi. II, 1 4 1 • In che con- 
sista, 1 4o, ■ 4 1 > V, 25 1. Nella 
storia preceduta dalla Topica, 
perche l’ingegno precede la 
riflessione, ivi. V. Metodo. Cri- 
tica come arte istorica. V. Ar- 
te critica. 

Cronologia. Mancando i fatti e 
l’astronomia, deve cercarsi nel- 
la mente umana. IV, 160. Nuo- 
vi principi di una cronologia i- 
deale, coi quali si emendano 
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cinque specie di anacronismi, 
161, 162; V, 43o e seg. Colla 
cronologia ideale si assegna il 
punto del nascimento delle fa- 
vole. IV, i<)3. 194. Come se- 
guita dai primi poeti. V, 4 2 ^, 
49j. Comincia da Ercole, per- 
che da esso la vita civile, 428. 
Segnata nell’ origine dei miti, 
429 e seg. (V. lib. V della Pri- 
ma Scienza Nuova). Deve inco- 
minciarsi a studiare dove ne 
comincia la materia , non dove 
comincia la boria de* dotti, 4% 
e seg. 

C ujacio. Citato. V, 529, 587. 

Culto. Vero culto; sue parti, ca- 
stità c pietà. Ili, i63. V. Re- 
ligione. 

Cuma. Sua antichità. Ili, 209; 

v, 44*. 

Cuneo. Citato intorno agli Egizj. 



V, 19- 

Cupidità. IH, 21. 

Cureti. Aristocrazia eroica. Ili , 
■></>; IV, 117; V, 67, 339, 33o, 



te di lingua, sublime poeta, 4*>. 
46. Falso che raccogliesse il 
suo linguaggio dai dialetti d'I- 
talia, ivi. 47. 

Decernere. Etimologia. Ili, 190. 

Decidere. Storia di questa parola, 
III, 196. 

Dei. D’onde chiamati. Ili, 81/ 
Origine loro nella mente delle 
genti primitive, s63 e seg.; V, 

1 35, 175. Innumerevoli presso 
gli cxlegi. Ili, 266, 353; V, 
214. Costituiscono il diziona- 
rio delle prime lingue, ivi. Sto- 
ria della significazione della pa- 
rola Dei. Il, 64; HI, 166, 364. 
Sinonimi di diritti, 265. Per- 
chè detti padri ,81, a63 ; V, 
2q 5. Benefìzj recati dagli Dei. 
Ili, 269, 33 1 . Allogati alle stelle 
erranti. IV, 1 58. Loro mitologia 
spiegata. Ili, 3 q 6, 332; IV, 208, 
307 c seg. Loro uniformità nel- 
le nazioni diverse. III, 364, 
365; IV, 3o8. Loro regno na- 
turalmente immaginato aristo- 



355. 

Curia Romana. Sua origine da 
Qiiii j sua storia. Ili, 295; IV, 
1 19; V, 327. Origine della cu- 
ria sognata dalla boria dei dot- 
ti. V, 325. 

C uriosità. Sua origine c suo scopo 
finale. Ili, 191. Quando co- 
mincia. V, 172. Madre della 
scienza, 171, 172. 

D 

Dacier. Citato. V, 482. 

Dafne. Simbolo delle donne es- 
legi fissate coi matrimoni da 
Apollo. Ili, 364; IV, 2 1 1 ; V, 
283. 

Danae. Spiegata. V, 292. 

Danao. Spiegato. V, 382. 

Danimarca. Duelli in Danimarca. 
V, 523. Monarchia Danese, 6o5. 

Dante. Paragonato ad Omero. Ili, 
225; IV, 227; V, 474* Poeta 
della barbarie ricorsa. VI, 4o, 
49. Perchè grande nel tragico. 
42, 43. Istorico de* tempi, fon- 



cratico. Ili, 817, 3a3. 

Delieta. Etimologia. 111,191. V. 
Pene. 

Demostene. Nuove idee sull’rlo- 
quenza di Demostene. IV, 353, 
354. Suo entimema, ivi. Per- 
chè inetto a deridere, ivi. 

Deucalione e Pirra. Loro mito- 
logia spiegata. III. 327; IV, 
290, 291; V, 273, 4^9- 

Diana. Dea delle fonti. 111,82, 
269; V, 4 16, 4 17* Sorella d’A- 
pollo perchè. Ili, 367; IV, 2 12, 
295; V, 283. Storia del suo 
connubio con Endimione, 278. 
Ripetuta la sua storia nella c- 
timologia della lingua latina, 
ivi. Come trasportata in cielo, 
425 . 

Didone. Sua mitologia. Ili, 347, 
35c|; V, 38a. Perchè finta Fe- 
nicia da Virgilio. IV, 175. È 
una donna o una colonia di 

- plebei che fugge. Ili, 256; V, 
68. V. Enea. 

Diluvio. Varie dimostrazioni del 
diluvio. Ili, 2n* 206, 238; IV, 
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85; V, to4. Ipotesi sulle cause 
del diluvio. IV, 85. Tradizioni 
svisate del diluvio, 3 q 8. Tempi 
del diluvio nella mitologia gre- 
ca. Ili, 327; IV, 290. 

Dio. È il criterio del vero, della 
logica , della metafisica. III , 
18, 162. È il fatto, il primo 
vero, infinito, esattissimo. II, 
52. Il vero Ente: le cose create 
non sono che disposizioni del- 
l'Ente, 54. È l’Uno, ivi. Ciò 
che nell’uomo è raziocinio, in 
Dio c opera, 54, 80; IV, 35o. 
Geometra della natura. VI , 
n3, 114. Contiene la virtù 
dell’estensione c del moto. II, 

67» 74, 79, Io3 » '°4- ^ sia 

mente, lo3 e seg. Dio è, ma 
non esiste, 106, i35; 111, 162. 
Sua natnra in opposizione ai 
Deisti, 166, 167. Sua triade, 
e come essa dia le tre vedute, 
del Caso.delFatoe della Prov- 
videnza. II, 87, 88; III, 19, 20. 
Dio principio c fine d’ogni cosa, 
d’ogniidea,d’ogni sapienza, 12, 

•• i3, 18, 19, 333, 334, 368; VI, 

127. Da esso procedono le nozio- 
ni cornimi. III, 17, 18. Scienza, 
arte, bello vero, 18. Principio 
dell’umanità, 23. Contiene l’u- 
manità , |56; IV, 57, 3a6. 
Dio detto da AsoJ, il timor»-. 
Ili , 209. Divinità a divinari. 
IV, 58. Comincia coll’idea di 
Giove la metafisica della sua 
ubiquità. V, 248. Dio risplen- 
de anche nelle tenebre degli 
errori. II, 79; HI, 23. 

Diodoro Siculo. Citato. V, 6t2. 

Dion Crisostomo. Citato. V, 214, 
274, 619. 

Dione Siracusano. Citato. V,6o2. 

Dionigi Longino. Citato. V, 225. 

Diritto. Che cosa sia. II, 35; III. 
24. Ha due proprietà, cioè è 
incorruttibile e indivisibile. V, 
575. Origine del diritto delle 
persone. Ili, 280. Diritto ri- 
goroso, stretto, che sia, i3i. 
Proprio della gente rozza, 285. 
359, Circolo divino del dirit- 



Df G. B. VICO 2^3 

to, i53. D onde esce la legai 
metafisica de’ diritti. V, 575. 

Diritto naturale. Esiste causato 
dal Vero. Ili, 24, 25, 36. Sua 
definizione, 27. Sua immuta- 
bilità, ivi, 43. Si dislingue in 
primitivo e posteriore, 3g e 
seg. Il primo c la materia, il 
secondo è la forma del diritto 
volontario, !\x. Il diritto na- 
turale c interpretato dal di- 
ritto civile, interpreta il diritto 
civile e dà forma al diritto ci- 
vile, ivi, 44 > *>°> 75, 76. La 

libertà è la sua materia, il pu- 
dore la sua fonte, la sua forma, 
188, 189. 

Diritto naturale delle celiti ( o 
storico ). Si distingue da quello 
dei filosofi (o razionale). Ili, 
60, 69, 71. Prelude al filoso- 
fico, 356, 357, 92, 126; Nasce 
coi costumi delle nazioni. IV, 
9, 5o. La ^necessità e l’utilità 
sue fonti , 46. Immutabile ed 
universale nel suo corso presso 
tutte le nazioni, 4&> 5a. De- 
vesi indagare nel corso delle 
idee sull’utile, 37. Corso prov- 
videnziale del diritto nella sto- 
ria. Ili, i53, i56 (V. special- 
mente il Lib. II della Piima 
Scienza Nuova e il quarto della 
Seconda Scienza Nuova ). Pro- 
gredisce dal certo al vero. V, 
5o8, 574 e seg. Accertato dal 
senso comune, 98. Assiomi in- 
torno al suo corso, 1 35, 137. 
Uno dei perpetui lavori della 
Scienza Nuova. IV, 347; V, 

183, 1 85. Assioma sulla sua c- 
sisteuza, 36. Dove devesi in- 
cominciare a trattare, i34, 1 35, 

184, i85. Prima lingua del di- 
ritto naturale, il blasone. IV, 
234. Devesi desumere la prima 
sua storia anche dai poemi di 
Omero. V, 490* 49 1 • — Diritto 
naturale in quanto si può de- 
finire jus violentine : il diritto 
delle genti maggiori jus priva- 
tae violentimi; quello posteriore 
delle genti minori jus publicae 
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violentine. Ili, 48. II diritto 
delle genti maggiori rudimento 
del diritto delle genti minori, 
68. Come cessa la privata vio- 
lenza e comincia la pubblica 
nelle città, 324, 34^, 343, 347. 
Il diritto ottimo 0 quiritario o 
feudale fondato coll’ effettiva 
violenza delle genti maggiori, 
poi rimasto solenne e necessa- 
rio alle genti minori, 34a. Di- 
ritto delle genti proprio e me- 
no proprio, 70, 7 1 . Online na- 
turale delle idee sul diritto del- 
le genti. IV, 58, 70. — Diritto 
naturale in quanto può ricevere 
la denominazione di diritto Ci- 
le. Che cosa sia il diritto ci- 
vile inero. Ili, 58, 59. Come 
derivi dall'autorità , ivi. Rac- 
chiuso nelle formole ( caussae 
a cavando ) il diritto civile del- 
le genti maggiori certo e vio- 
lento) quello delle genti minori 
certo c pacato, il civile de’ tem- 
pi umani certo e verecondo , il 
•filosofico vero ed incerto, ivi, 
60. Diritto civile comune. 1V1. 
Il diritto privato cade sotto la 
triplice divisione dei tre dirit- 
ti , il dominio , la libertà , la 
tutela, ivi, 61. Jus civile com- 
mime tradux juris majorum 
gentiiun in mino rum, 68. Il di- 
ritto civile si divide in costumi 
c leggi, 7.5. Interpreta il di- 
ritto naturale, ed è da esso in- 
terpretato, 44, 60. E lo stesso 
diritto naturale prius che ri- 
ceve forma dal diritto naturale 
posterius immutabile, 4^* 
Diritto /lontano (Quiritario). È 
un diritto eroico. III, 52. È 
una favola del diritto delle gen- 
ti , un poema , 62 , 117, 118, 
280. Diritto quiritario pubbli- 
co. 67, 68. Fonti del diritto 
quiritario si pubblico che pri- 
vato, 374 c seg. Rapporti tra 
il diritto quiritario e il diritto 
feudale, 60, i34- Il diritto ro- 
mano quiritario è un’ impor- 
tantissima testimonianza delle 
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genti maggiori, 63. È il dirit- 
to delle genti eroiche d’Italia. 
V, 329, 33o. — Diritto ottimo; 
sua origine. Ili, 65, 299. La 
pienezza e la certezza sue pro- 
prietà, 66. Ai vinti i Romani 
tolgono il diritto ottimo c la- 
sciano il diritto naturale, 36o. 
Diritto ottimo, privato e pubbli- 
co, 388. Diritto ottimo trasmes- 
so coi fedccommessi e coi 'co- 
dicilli, 1 44 » <45> Fondato dalle 
genti maggiori , e custodito ri- 
gorosamente dai Romaui , 1 5 1 . 
Prima arcano, poi divulgato, 
1 11, 1 12. Diviso nel diritto qui- 
ritario pubblico c privato, fu 
concesso alla plebe il privato 
c fu rattenuto il pubblico dai 
padri, i5t. Prima diminuzione 
del diritto ottiino il censo ; se- 
conda la comunicazione del con- 
nubio, i5a. La plebe conqui- 
sta il diritto ottimo o quinta- 
rio pubblico prima proprio de* 
soli patrizj. II, 36; III, |5*J, 

1 53. Quindi pareggiamento dei 
diritti, diffusione dei beni, l’u- 
manità manifestata , 1 5 1 , 1 54, 
1 56; IV, 324. — Diritto preto- 
rio. V. Pt'etore. Arcani di Stato 
della storia del diritto roma- 
no. IH, i4^, i43. Storia del 
diritto romano studiata colla 
scorta della metafìsica. IV, 96. 
Storia fondamentale del diritto 
romano. V, 5i5, 5i6, 617. 
Perchè il diritto romano di- 
menticato in Europa nel tem- 
po delle invasioni. Ili, *56; 
V, 55o. Perchè risorto poscia. 
Ili, i43. 

Dite. Sua mitologia. V, 279. 

Dittonghi. Che cosa attestano? 
V, 23 1, 232. Numerosi nelle 
lingue che passarono presta- 
mente dalla lingua eroica alia 
volgare, ivi. 

Divagamento ferino delle prime 
genti, descritto. Ili, 5i e seg., 
2o5, 207. IV, 35, 36. V, 61. 

Divinazione. Deriva dalla con- 
templazione del cielo. Ili, 122, 
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if)5, 264. Nata coll’idolatria. 
Ivi-, IV, Uj 290; V, 175. Na- 
sco dal fulmino di Giove in- 
sieme colla poesia. IV, 89 , 
9°; V, 175. Due divinazioni 
diverse, l’orientale e l’occiden- 
tale. Ili, 2o3 , 2o5; IV, qi , 

1 5 8 , *108; V, 62. Colla divi- 
nazione fondate le repubbli- 
che, iniziala la civiltà. Ili, 
267. La divinazione va a finire 
nella contemplazioue univer- 
sale della natura. IV, 179, 180. 
Vietata ad Adamo. V, 175. 
Dizùmarj odiati da Vico. Vi, 4 9- 
Dominio. Dominio colla liberta 
e tutela fonte del diritto vo- 
lontario. Ili, 3<j. Origine, òri* 
io e sog. Costituisce l’autorità 
insieme colla libertà c la tutela, 
45. Storia del diritto di domi- 
nio e sua necessità, 1 q 4 , igg. 
Origine del dominio dalla pri- 
ma occupazione religiosa de* 
padri. IV, o3^ 96. Impossibi- 
lità di un altra origine illegit- 
tima per frolle o per forza, 97 , 
98 , 1 10. Tre modi progressivi 
nella storia delle idee per acqui- 
stare il dominio. Ili, 70; IV, 
48, 325, 326; V, 3387 33 q. 
Primo dominio assoluto c modi 
di acquistarlo. Ili, a83 , a84. 
Origine di tre specie di domi- 
nj, naturale, civile, eminente 
(bonitario, quiritario, sovra- 
no). Ili, 28^ a88j IV, 1 15, 
a48; V, 3o , 3 1 . Storia del do- 
minio ottimo nell’ occupazione 

P rimitiva delle famiglie, ncl- 
aristocrazia romana c nel do- 
minio eminente che esce dal do- 
minio ottimo 247 , 248, 322, 
323. Dominio ottimo oscurato 
e rovesciato dal censo, 34o, 
34 1 . Dominio eminente come 
simboleggiato, 249 , a5n. Do- 
minio eminente nella storia, 
e sue qualità, 336, 337. Do- 
minio quiritario presso i Ro- 
mani, gli Egizj , ne’ feudi, 334, 
335, 336. Distinzione surta tra 
il dominio ottimo c il quiri- 
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tario, i5, 554. Ritorna nel me- 
dio evo la divisione del domi- 
nio diretto ed utile, ossia qui- 
ritario c bonitario, 594 , 5q5, 
5y6. Ragione istoriea delle ca- 
ducità . 338, 339. Come nasce 
il dominio bonitario, 33 q, 333. 

Donazioni. Perchè presso i Ro- 
mani si dovevano registrare 
pubblicamente. II, 36. 

Dracone . Carattere eroico del- 
l’antica aristocrazia d’Atene. 
V, 2Qi. Per qual analogia detto 
Dracone, ivi. Scrive in verso 
le sue leggi, Svisato dalla 
boria e fatto un filosofo le- 
gislatore, 20 1. 

Dragoni. Simbolo del dominio 
della terra. V, 286. 287. V. 
Seri*. 

Drusio. V, 267. 

Ducato. Prima detto a ducendo . 
V, 246. 

Duelli. Loro origine, combatti- 
menti e guerre degli cxlegi. Ili, 
68, 287, 288. IV, 109, 110; 
V, 26/27 , 123. Proprietà de' 
duelli di estinguere le contese 
e arrestare le guerre d* ester- 
ni inio'. IV, 1 33 ; V, 370, 37 1 . 
Pubblici ducili rimasero le 
guerre. Ili , 288 , 289. Col- 
l’istcssa proprietà di far giu- 
dice Dio nella fortuna degli 
abbattimenti. IV, i33 , i34. 
Generale l’uso de’ duelli nella 
barbarie. V, 522 , 523. Eti- 
mologia. Ili , 352. Perdurili 
L ribelli perchè V ivi, 289. 

E 

Ebrei Non discendono dagli Egi- 
zj, e loro diinora in Egitto. IV, 
172 ; V, 48. Loro guerre ed 
ospizj paragonati a quelli de* 
Gentili. Ili, 3 o 2 ; IV, 2o5. 
Differenze tra gli Ebrei c le 
altre genti nel culto divino. 
HI, i65. Differenza tra il pa- 
terno impero degli Ebrei c 
delle altre genti , 211, 212, 
275. Differenza tra i sacrifizj 



ag!> tavola 

dogli Ebrei c delle altre genti. 
IV. 103. Clientelo presso "li 
Ebrei. Ili, 3 o 6 $ V, Boi. Dif- 
ferenza Ira il diritto de! nodo 
degli Ebrei c delle altre gen- 
ti. Ili, un, 213 . Differenza 
tra la legge agraria degli Ebrei 
e delle altre genti, ivi. Diffe- 
renza tra le leggi ebraiche e 
le gentili , ivi. Differenza tra 
la teocrazia ebraica e de* Gen- 
tili, 376, 292, 293. Differenza 
tra il diritto naturale ebreo e 
gentile. V, i 34 - Aristocrazia le- 
vitica. Ili, 296. Ignoravano gli 
Ebrei l’usucapione, colla quale 
fondate, le genti, 284. Conser- 
vavano religiosamente le di- 
scendenze, 283. Divisione tra 
gli Ebrei ed i Gentili parago- 
nata a quella tra i Greci ed i 
Barbari. IV, 3o5. Di giuste sta- 
ture. V, 1 66. Senza la boria 
delle nazioni, 9$. Loro anti- 
chità e sapienza , 4 $* Loro ac- 
cana letteratura. Ili, io 4 ; V, 
77. Loro poesia e lingua. Ili , 
238 ; IV, 191. La lingua ebrea 
poetica senza moltiplicare gli 
Dei,iW. Non comincianoruma- 
nità dalla divinazione. V, 242. 

Editto pretorio. V. Pretore. 

Educazione. Confronto tra l’edu- 
cazione «antica e la moderna. II, 
5 e seg. Importanza delle bio- 
grafie per trarne regole d’edu- 
cazione. IV, 46 o. 

Egizj. Come il loro ingegno at- 
tuato dalle circostanze. Ili, 98. 
Architettura, arti dell'Egitto, 
ivi. Antichità dell’Egitto e sua 
storia tronca. IV, 288 , 3 a 5 . 
Discussione suU'antiehità della 



civilizzazione egizia col cri- 
terio della storia ideale ap- 
plicato ai documenti. V, 47 * 
00. Gli Egizj fanno schiavi gli 
Ebrei. IV, 172. Mandano co- 
lonie in Grecia e in Italia. II, 
122} III, 259. Ma queste co- 
lonie scoperte da Vico poste- 
riormente turbe di plebei fug- 
genti l’ira de’ padri, a 58 . Iso- 
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lamento dell’Egitto e suo tardo 
commercio colla Grecia. V, 74, 
78. Contese eroiche in Egitto 
c rivolte di fainoli. IV, 172; 
V, Boi. Avvertono Giove nel 
cielo, e così cominciano la di- 
vinazione. V, 241. Boria na- 
zionale sulla priorità del loro 
Giove e del loro Ercole , 55 f 
174, 444 * Secreto della reli- 
gione egizia, 78. In qual mo- 
do la lingua degli Egizj divenne 
sacra. Ili, 3.59. Naturalmente 
parlarono per geroglifici. V, 
211. I loro geroglifici devono 
avere un senso storico, non mi- 
stico, 176, 211,31 3 . Inverso 
il loro primo parlare, 236 , 337. 
Loro lingua volgare come na- 
ta, 216. Come sistemata la cro- 
nologia ideale degli Egizj, 43 a, 
433 . Distinguono le tre età , 
degli Dei, degli eroi e degji 
uomini : tre lingue corrispon- 
denti , 332 , 362 ; IV, 284 , 
285; V, 54 , 55 , 308. 

Elementi. Del mondo civile qua- 
li? V, 4 oo. 

Elleno. Segna un’ epoca nel tem- 
po di Saturno. V, 429. 

Elingio (Inge waldo). Citato. V, 
20 . 5 . 

Elisj. Le prime sepolture. V, 4 > 7. 

Elmodio. Citato. V, 587 

Eloquenza. Appoggiasi al senso 
comune e non al raziocinio ri- 



goroso. II, 11, i 5 ; III, i 3 o. 
Natura sua e suo ufficio, II, 
21 , 43 * 44 » VI, 57, 12. Dan- 
noso all' eloquenza il metodo 
di Cartesio , che non coltiva 
che il raziocinio rigoroso. II , 
9; VI, 55 e seg. Influenza 
delle diverse poesie sull’ elo- 
quenza. II, 11, 12. Non deve 
star divisa dalla sapienza, 19, 
20; IV, 347 ; VI, 5 7 . Elo- 
quenza secondo i diversi go- 
verni. Ili, 1 38 . Quando l’elo- 
quenza scompare dal foro. II , 
3 o, 37. Separazione tra l’elo- 
quenza e la poesia. VI, 52 , 
53 . Come sorge. V, 61 5 . 
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Emigrazioni. Nuovi principi sulle 
emigrazioni. V, 4 ^ 3 . V. Co* 
Ionie. 

Enea. Carattere eroico della ter- 
za epoca del tempo oscuro. Ili, 
334 , 335 . Carattere di colonie 
fuggenti , a 56 . Perchè tradi- 
tore di Didono, 574» V, 344 > 
345 . Spiegata la sua mitologia. 

IV, 4 * 5 j V, 38 a, 4 ao. Come 
falsificato da Virgilio per l’ il- 
lusione naturale de’ tempi uma- 
ni. V, 3 oa. Si spiega colla bo- 
ria di due nazioni la tradizione 
della venuta di Enea nel La- 
zio, 3 u 5 , 3 u 8 . 

Enfiteusi. L T n contratto de jure 
rifili heroico. V, 3 » 4 , 593. Ki- 
rorrc nel medio evo, 593. 

Ennio. Citato. IV, 226; V, 227, 
238 , 266. 

Epicuro. Stabilisce il senso come 
sorgente delle idee e del vero. 
Il, 128; III, 170. Stabilisce * 
il corpo come unica sostanza, 
isi. Deriva la sua morale dal 
senso , dall’ utile : confutato , 
173. Quindi incapace a com- 
prendere la giustizia natura- 
le, 177. Epicuro è un fìsico: 
ideò teorie utili alla fisica, inu- 
tili alla metafisica. IV, 383 , 
384 » Metafisica di Cartesio si- 
mile a quella di Epicuro. II, 
66, 67; IV, 385 , 388 . Meta- 
fisica di Epicuro rozza, simile 
a quella de’ porri. Ili , 126; 

V, 202. Dogma imbecille del 
easo epicureo. Ili, irò. 11 ca- 
so di Epicuro non può fondare 
i regni. IV, 98; V, 142 . » 4 f), 
620. Epicuro tratta il diritto 
naturale con empietà verso Dio, 
con ingiustizia verso gli uomi- 
ni. IV, 193, 194. La filosofìa 
di Epicuro si isola, si trac fuori 
dalla società, 14, 248; V, 96. 
Per qual ragione nitida ed ari- 
da 1 esposizione di Epicuro. II, 
u, 4». 

Episodj. Nati dalla rozzezza delle 
menti. V, 23 1. 

Eraclidi. Caste eroiche regnanti. 
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IV, 117; V, 67. Sparsi perla 
Grecia, 201, 3 a 8 . 

Erasmo. Sua boria nell’ interpre- 
tazione di Cadmo. V, 3 qG. 

Eratostene. Citato. V, 44 * • 

Et'cole. Nasce dal fulmine o da- 
gli auspicj , e comincia la cro- 
nologia colle olimpiadi. Ili, 
209, 3 » 3 ; IV, 32 i; V, 209, 
428. Sue fatiche imposte da 
Giunone o dal connubio o 
dalla famiglia. Ili, 66; IV, 
210; V, 263. Rappresenta le 
fatiche de* primi eroi. Ili, 299, 
3 oo. Le loro lotte colla terra e 
colle clientele, 3 oo, 3 i 3 ; IV, 
208, 319. Riassume la storia 
dell’età degli eroi. Ili, 48 ; IV, 
3 1 6 e seg. Segna un’ epoca nel 
tempo di Saturno. V, 429. Eti- 
mologia della voce Ercole. Ili, 
299. Ercole Fidio, ossia del No- 
do. Ili, 309; IV, 322 ; V, 3 80. 
Ercole Gallico il più rozzo ca- 
rattere delle clientele. Ili, 3 i 3 ; 

IV, 320; V, 289, 3 o 4 - Deci- 
me d’Èrcole o dominio boni- 
tario. Ili, 3 1 q ; IV, 1 15 . De- 
cadenza di Ercole o dell* eroi- 
smo. IV, 322 ; 323 ; V, 3^9, 
597. Molli Ercoli ricordati dal- 
la storia. IH, 220,256,299, 
364 , 365 ; IV, 3 16, 3 i 7 ; V, 
110. La boria greca assorbe 
nel suo Ercole tutti gli altri c 
lo fa viaggiare pel mondo. V, 

44 «, 444 - 

Ereditu. Detto da hero. HI, 5 o, 
298. Perchè si dicono redire 
agli credi. V, 339. 

Erniogeniano. Citato. V, 294. 

Erodoto. Citato. V, 7 , 80, 4 y 8 . 

£roi.Cosi denominati da haerere , 
stabilirsi nelle terre. Ili, 02 , 
297. Tre generazioni di eroi 
delle gentj, 212, 3 12. Eroi 
poeti , teologi , politici del ge- 
nere umano, 80, 81. Emi po- 
litici anteriori agl» ero» delle 
guerre. IV, 3 o 8 ; V, 3 . Primi 
e»-oi ladroni. IV, 332 ; V, 366 . 
Primi eroi duci e re. IH. 3 o 4 ; 

V, 322 . Allogati alle stelle fis- 
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se. IV, i 59 . Età degli croi in 
Grecia e tra le nazioni antiche, 
3 o 8 . Gli eroi si dissero Dei a 
fi-onte de’ plebei. V, ai 4 . Si 
dissero figli degli Dei , perchè 
derivavano dal connubio, a 58 . 
a 5 g. Venuti alla società per 
motivi più nobili do’ famoli, 
298 , ac)<). Contendono colla 
plebe nei miti delle Sirene, di 
Circe, Pane, Issione, Mida, 
Vulcapo, Fetonte, 3n5, $76. 
E nei miti di Ulisse, Giove ed 
Argo , Ercole , Orfeo ; negli er- 
rori degli eroi, 376, 382 . Viag- 
gi degli croi sono caste fug- 
genti, 38 i e seg. Loro costu- 
mi goffi e fieri, 4 n- L’eroe 
de* filosofi è una congettura 
dell’uomo integro. Ili, 164, 
131. Come si definisca. VI , 
126. V. Eroismo . 

Eroismo. Suo principio quello 
stesso della nobiltà. IV, V, 
ìfi. Natura eroica. Ili, 272, 
274 ; IV, 22J V, 5 oi. Età eroi- 
ca. Ili , 36 a. Virtù eroica. IV, 
1 o 5 ^ V, 297 » Leggi su cui 
corrono i costumi eroici de’ 
primi popoli. V, 3q2 , 3 g 3 . De- 
cadenza dell’eroismo a fronte 
dei progressi dell’ umanità. V, 
Gi 4 . Franteso l’antico eroismo 
dalla boria «lei dotti. V, 387 e 
seg., 4 » a. Eroismo filosofico i- 
deato all’occasione del poetico, 
219. Eroismo filosofico impos- 
sibile. V, 394. 

Errori. Provengono dalle pas- 
sioni. II, 78^ 161. Errori de’ 
sistemi, 209, 2 1 

Eriiditi. Loro incoerenza ncll'ao 
ccttar quasi letteralmente la 
storia mitologica. Ili, 182. Lo- 
ro errori sull’origine della poe- 
sia, l 83 c seg., 2 1 4 1 221 ; V. 
238 e seg. Falsamente credo- 
no filosofi i primi poeti. Ili, 
a 83 e seg. Credono Omero prin- 
cipe de’ filosofi, ivi. Loro er- 
rori sull’origine delle lingue. 
V, 22Q e seg., 229. Incertezze 
loro sulle etimologie. Ili, 240 



e 6eg. Inverisimiglianza della 
loro cronologia , 20I. Loro er- 
rori sui giganti, 202. Loro er- 
rori sulla storia romana. JU, 
i 4 fi, i48, 38» : V, 3i8^ 536 
e seg., 54 i. Loro ignoranza 
sulle, cose feudali. V, 5g6, 597 . 
In generale Vico attribuisce va- 
gamente agli eruditi tutte le 
opinioni contemporanee che 
egli voleva rovesciare. III, 62, 

1 47 » » 48 , 208, ai 5 , 3 ia. 320 , 
3 a 5 , 3 a 6 , 372 e seg. ; V, 176, 
iq4, 2q5 e seg. 

Esiodo. Epoca in cu» visse. V, 

13bi 8o- 

Esopo. Paragonato a Menenio 
Agrippa e iniziatore della filo- 
sofia morale. Ili, 368 . Ma in 
seguito fatto da Vico un ca- 
rattere eroico de’ famoli. V, 
75, 202, 2 o 3. Perciò immagi- 
nato servo, brutto, ivi. Sue 
favole prima concepite in versi 
eroici, poi trasmesse in giam- 
bici, ivi. Nella storia delle idee 
umane anteriore a’ sette Saggi, 
202. Rappresenta l’epoca de' 
moralisti che ragionano ancor 
rozzamente coll’esempio, 25 a. 
Risponde al Menenio Agrippa 
de’ Latini , «Vi. Sua favola della 
società leonina od eroica, 3u2* 
Per boria immaginato sapiente 
dai posteri, 2o3. 

Esperia. A quali paesi fosse suc- 
cessivamente applicata questa 
denominazione. III, 229. IV, 
166. ìfy; V, 438 . 

Essenze. Sono la materia della 
metafisica. II, fiiL Eterne, im- 
mutabili, indivisibili , 64 : L’es- 
senza manda fuori c sostiene 
ogni cosa particolare, 106, ipy. 
Differenza tra l’essere c l’esi- 
stere, ivi, 1 35 . 

Età. Quattro età, de’ pastori, de- 
gli agricoltori, cacciatori, guer- 
rieri. Ili, 362. Quattro età dcl- 
l’oro, dell’argento, oc., ivi. 
Età dell’oro, 3 « 4 » 3 i 5 + 362 : 
IV, 329; V, 29 1. Sua durata 
nel Lazio. V, 43 a. Sua inno- 
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oenza imaginata per boria, 268, 
599. Tre età, degli Dei, de- 
gli eroi e degli uomini. Ili, 
33 a, 36 a. Età degli Dei di Gre- 
cia. IV, 288 e seg. Età degli 
Dei c sua durata presso le va- 
rie genti, 307, 3 o 8 ; V, 55 , 
65 , 358 , 4^2. Età degli croi 
in Grecia c presso le altre na- 
zioni. IV, 3 o 8 , 3 16; V, 363 , 
376, 358 . Età degli uomini. 
V, 5 o 8 , 5 io, 5 ti. 

Etimologie. Critica contro i prin- 
cipi etimologici adottati. Ili, 
184 , * 85 ; IV, 182; V, 62. Ten- 
tativo primo di Vico su di un 
nuovo Etimologico filosofico. 
Ili, 108, 190, 200. Sua ap- 
plicazione al culto di Ercole, 
365 . Etimologico comune a 
tutte le lingue natie. IV, 268, 
269. Etimologico comune alle 
voci di origine straniera, 270, 
271; V, 1 3 1 . Etimologico uni- 
versale per la scienza della lin- 
gua del diritto naturale. IV, 
271, 273. Cenno storico su 
questa scoperta di Vico, 4*2. 

Etiopi . Loro lingua simbolica u- 
sata da Tearco. IV, 23 1. Si- 
mile all’egizia. V, 211. Dis- 
pregiano naturalmente l’oro, 
289. Loro stato, 6 o 5 . Spiega- 
zione della causa del loro co- 
lor nero. Ili, 254 , 255 . 

Etruschi. Inciviliti dagli Egizj. 
II, 122. Loro sapienza antica 
roveniente dall' Egitto. II, 4 y, 
o. Loro antichità, divinazio- 
ne, architettura, arie militare, 
lusso. Ili, 249, 200. Loro re- 
gno monarchico, 371. 

Eurrt^a. D’onde denominata. V, 

Eusebio. Citato. V, 175, 236 , 
612. 

Evandro. Sua mitologia. Ili, 3 1 3 , 
3 i 5 . Sua traslazione mitica da 
Grecia nel Lazio. V, 444 , 44 ”* 

Exempla. Furono le prime leggi 
crudelissime. Ili, 74 ; V, 254 . 
Senso del motto légibus , non 
exemplis judicandum. V, i 55 . 
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Fabio Maximo. Introdusse il cen- 
so^popolare. Ili, 99, joo; V, 

Facoltà. Da facerej dal fare le 
cose. II, 80; VI, 61. In Dio 
la vera facoltà il fare. II, 80. 
Tre sono le facoltà di sapere 
con certezza, 82. 

Facondia. Da Jacultas. VI, 61. 
D’onde la facondia, ivi. 

Factum. Significazione sua. II, 
128. 

Fama. Sua mitologia. Ili, 3 oi; 
V, 3 oo, 4 * 5 . Perchè tiene le 
imprese gentilizie. IV, 239. Sua 
origine. V, 16. Perchè la fa- 
ma ingrandisce scostandosi dal- 
l’origin sna, 93. 

Famiglia eroica. Composta di fi- 
gli e di famoli: questi ultimi 
sono i rifuggiti all’asilo: riceve 
la sua denominazione dai fa- 
moli. Ili, 5 o, 3 o 6 ; IV, 107, 
333 ; V, 16, 1 20, 248, 3 1 7, 3 1 8. 

Famoli. Così chiamati i clienti o 
rifuggiti all’asilo. Ili, 5 o e seg., 
3 o 6 e seg.; V, 16. Fanno parte 
della famiglia. IV, 107, 108. 
Sono i primi socj. V, 1 19, 120. 
Vengono alla società per un 
motivo men nobile degli croi, 
quello della sussistenza, 299. 
Trattati da schiavi nelle fami- 
glie, 3 oo, 3*7 e seg. Si ribel- 
lano, 18, 320 . Ottengono un’a- 
graria, 332 . V. Clienti. 

Fanciulli. Servono d’analogia per 
indovinare le menti infantili 
delle prime genti. Ili, 2t 5 eseg. 
Parlano naturalmente per tro- 
pi, metonimie, sinecdoehe,ec. 
ivi e seg. Come nominano le 
cose. V, 11*. Facoltà eminenti 
ne’ fanciulli, 11 3 , 572. Loro 
somiglianza colle prime genti, 
170, 262. 

Farro. Uno degli clementi del 
mondo civile. V, 4 01 * 

Fas. — Fas gcnliwti. Ili, 106, 107, 
239, 266. Che cosa fossero i 
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primi fati. Ili , 3i 7 , 3i8; IV, 

1 84 > V, 5a5. 

Fasci l'ornarli . Loro storia. V, 3^9- 

Fato. Degli Stoici, ili, 1G9. 

Favole. Ktimologia. Ili, 239,817, 
3 18. IV, i83. Loro origine c 
proprietà native (sublimi, po- 
polari e appassionate ). 1 1 1 , 2 1 9; 
IV, 186} V, 169, 170. Furono 
le prime storie. Ili, 61. IV, 
192; V, 71. Quindi essendo 
uniforme il corso delle nazio- 
ni, le favole delle nazioni so- 
no uniformi. IV, 83. Diver- 
sità di lle favole nella storia 
sacra e nella profana, ivi. O- 
scurità delle favole dipendente 
da varie cause, ili, 366$ IV, 
195, 208$ V, 224. Le favole 
severe eroiche si corrompono 
coll’ eifeininarsi de’ costumi. 
Ili, 366; IV, 209, 210. V, 
71, 1 1 4- Come svisate le favole 
in Omero. IV’, 88; V, 4/*- Re- 
gole per T interpretazione delle 
favole : devono significare il 
diritto divino od eroico secon- 
do che divine od eroiche: si 
riferiscono prima alla divina- 
zione, poi agli Dei, quando abi- 
tavano in terra cogli uomini; 
poi alle cose naturali chiamate 
con nomi divini, poi alle cose 
civili chiamati* con voci divi- 
ne; lìnaimente la lingua mitica 
significa gli Dei di Omero. IH, 
363, 364. Cronologia ideale 
delle favole. Ili, 366, 367. Co- 
me le favoli* poetiche porges- 
sero bella materia alle allego- 
rie filosofiche. IV, 217 e seg. 
Le favole però assolutamente 
non contengono arcani di sa- 
pienza riposta. V, 71. Sono 
storie e non filosofie nè arti- 
fizj, 6, 7, 176. V. Mitologia. 

Fede . V. Fides. 

Fedecommessi . Perchè introdotti 
c avvalorati dagli imperatori. 
Ili, i44 y V, 544* Come si- 
stemati nel diritto romano. Ili, 
144, i45. 

Fenici. I primi navigatori. V, 106. 
Diffondono colonie. Ili, 25g. 



Antichità loro. V, 57. Loro 
cronologia ideale, 434» I primi 
a cui la tradizione attribuisca 
l’uso delle lettere volgari, 217. 
Loro sacrifizj umani, 266, 267. 

Pesto. Citato. V, a35, 238, 522. 

Fetonte. Sua mitologia spiegata. 

V, 376, 416, 44 «- 

Feudi. Origine dei feudi derivata 
dagli asili. IH, i3a, i33, 307, 
3o8; V, 23, 120. I feudi pro- 
pri e generali de 1 tempi eroici. 
Ili, i33, i34, ec.; IV, n3, 
11 4- I feudi analoghi all’an- 
tichissimo diritto romano. Ili, 
66, 325. Dai feudi trac» origine 
il diritto comune e il civile 
delle nazioni , 66. IV, 1 1 3, 1 1 4- 
Tre specie di feudi. V, 354, 
335. Col censo cessa il domi- 
nio ottimo de’ feudi, 353, 354. 
Natura eterna de’ feudi, 585 e 
seg. Precedono per legge gene- 
rale i feudi personali ai reali, 
589 , 590. Intorno alla dottri- 
na de’ feudi, 602. 

Fides. Che fosse originariamen- 
te la fede de’ clienti e vassal- 
li. III,^o8; V,33G, 337. Forse 
da questa fede cosi chiamato 
l’Èrcole Fidio. III, 3o8, 309. 
Etimologia da fi*, nervo, 3 10. 
Come trasferita all’ impero, 3 1 1 . 
La forza degli Dei non poten- 
do dirsi da’ Barbari in astrat- 
to, si disse fides. V, 272. Fe- 
de è forza negli ordini civili 
e nella Provvidenza, 336, 337. 

Fiesole. Perchè diccsi derivata 
da Atlante. V, 445, 446* 

Figlio. Etimologia c storia della 
parola. Ili, 271; IV, 100; V, 
280. Figli degli croi, Jilii Achi- 
vorum , figli della terra, che 
significa? ivi. 

Filolao. Citato. V, 204. 

Filologia. Sue parti , la storia 
delle parole e delle cose; suoi 
susridj, la lapidaria e la numis- 
matica. III, 178. Due grandi 
errori della filologia intorno 
alla poesia, i85. Trascurata 
da’ Cartesiani, 186. Tentativi 
di Platone e degli Aristotelici 
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per ridurla a scienza , iW. Sfor- eque la prima religione ed u- 

20 perpetuo di Vico di ridurre inanità. ìli, 208; V, 171. Si 

a scienza la filologia, ivi, 2o5, prova fisicamente il tempo in 

206; IV, 347; V. 92. cui fulminò per la prima vol- 

Filone. V, 236, 266. ta. Ili, 209; V, 171. NonSpri- 

Filosofia. Quattro sette di filo- madri diluvio. Ili, 81; IV, 287. 

soli. JJ , 60. Intima unione della 11 fulmine fu creduto il primo 

filosofia colla filologia, nate linguaggio di Giove, V, 173. 

insieme. Ili, 122, 214, 2^7. Trisulco o fortissimo,, perchè ? 

Devono tenersi* unite , 4 > $ 1 > 248. 

160. Quando dissociate , 242. Fondare gentes. D’onde la frase. 
Associate presso i Romani, dis- V, 181. 

Bociatc presso i Greci, 243. I Fundus fieri. Senso istorico di 
filosofi non diedero i princi- questa frase. V, 249. 
pj all’umanità. IV, loie seg. Fuoco. Scoperta del fuoco. V. 
D’onde nati? origini della fi- Fulcano. Uno degli elementi 

losofia mancanti, 325. La filo- del mondo civile. V, 4°i* Sim- 

sofia sorge all'occasione delle bolo delle nozze, 276. Tradi- 

favole de’ poeti, 2, 6 e seg.; zionalmentc negli usi richiama 

V, 454 j 490, 6i5. Senza re- a Roma, a Firenze e a Napoli 

ligioni non vi sarebbero state i primi tempi della società, ivi, 

filosofie. IV, 219. Storia ideale 277. 

della filosofia, 2 1 6, 21 7; V, 252, Q. 

a53, 575, 676. 

Fisco. Perchè ritornano al fisco Galeno . Citato. V, 221. 

i fondi vacanti. V, 339. Galileo. Citato. Il, 86, io3, 104. 

Fisica. Di Roberto Boyle. IV, 385. Galli. Patria podestà presso lo- 
Di Cartesio, 385, 387. Di Pia- ro costituita come presso le 

tone, 379, 385. Sistema fisico altre nazioni. V, 319, 5ao. 

ideato da Vico, 4°7> 4 10 * fi* Ganimede. Sua mitologia spiega- 
sica degli ignoranti è un’illu- ta. Ili, 365; IV, 3oo. 
sione. V, 107. Fisica poetica, Gassendi. Giudicato da Vico. IV, 

398 c seg.: i.° Intorno all’uo- 383, 384; VI, 5. 
rao, 4oi e seg. 2. 0 Intorno alle Gaiaker (Tommaso). Citato. V, 
funzioni interne dell’ animo, 188. 

4o3 e seg., 4o8* Gellio. Citato. V, 522. 

Floro. Citato. V, 33 1, 374. Genealogie. Loro principio. IV, 

Fondatori delle nazioni. V. Sa - 110. V. Sepolcri, Figli , ec. 

pienti. Poeti, ec. Genere umano. Sua rapida pro- 

Fond. La prima cura civile fu la pagazione dopo il diluvio di- 
scoperta delle fonti di acqua pe- mostrata. Ili, 204. Sua disper- 
inone. Ili, 81,269; IV, 212; sione dopo il diluvio, 2o5, 

V, 275. Prima occasione di D’onde le sue migrazioni, 255. 

unire le famiglie, ivi. Come difficile il ridurlo a ci- 

For mole. V . Azioni, Atti legittimi. vile consorzio, 345. V. Storia 

Fracastoro. Citato. V, 287; VI, ideale , ec. 

1 4 1 , 149. Genti. Che s’intenda sotto que- 

Francia. Sua teocrazia nel me- sta denominazione. Ili, 5a; IV, 

dio evo. V, 58 1. Suo governo 58. Gentes et familia una res 

eroico nella barbarie ricorsa, ad aliud relatae. Ili, 279. Que- 

600. Eterna legge regia che si sta denominazione applicata 

verifica anche in Francia, 601. alle città, 101. Genti maggiori. 

Fulmine. Dal primo fulminare na- cioè anteriori alle città : Genti 

Vico, Opere . Voi. I. 20 
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minori \ a u elle die vivono dopo 
fondate le città, »g8. 

Geografìa. Cause per cui ingom- 
bra d’oscurità. Ili, a 46 . Sco- 
perta di una geografia poetica , 
ossia di una geografìa nazio- 
nale di ciascun popolo che al- 
l’uscire dal suo territorio im- 
pone i nomi delle proprie re- 
gioni alle varie parti della ter- 
ra. Ili, 228, 23 1, 368 , 3 695 
IV, i 63 , 168, 1 39; V, i 5 , >6, 
219, 436 e seg. Questa geo- 
grafia poetica giustifica la geo- 
grafia di Omero. V, 44 1 » 44 '^- 

Geometria. Guida alla metafisica. 
II, i 34 . Da frapporsi tra la 
fisica c la metafìsica, 65 ^ 69. 
Educa alla sintesi del conosce- 
re. IV, 35 o. Il geometra è un 
dio nel mondo de’ numeri, iW. 
Storia della geometria. III. aio; 

iv, 13% v, 437. 

Germani. Luci sacri de* Germani 
uniformemente alla, storia i- 
dcale. V, a 4 a. Nozze secondo 
le genti primitive con una sol 
donna, 2Ì9. Costume eroico di 
comprar la moglie colla dote, 
3 pa. Clientele presso i Germa- 
ni, 3 o 3 , 591. Uguali i servi e 
i figli, 3 ìill. Loro adunanze e- 
roiche o aristocratiche, 33 o* 
Loro re aristocratici, 3 at. Ple- 
be che serve a proprie spese 
nelle guerre come la romana, 
35 o, Rivolte plebee e un’agra- 
ria tra i Germani , 343 . Loro 
costumi eroici : Ne’ ladro- 

necci, 367. 2*1 Ne’ sacrifizj u- 
mani, 268. 3 ^ Nelle sepolture, 
279. 4 »° Nelle loro città smu- 
rate, 473. Ig noravano i testa- 
menti, 556 . Andavano a cac- 
cia di fiere con le mogli , 
284. Disprezzavano natural- 
mente l’oro, 291. Avevano ca- 
ratteri simbolici , 2i3. Scri- 
vevano in versi le loro storie, 
4 80. 

Geroglifici. Non immaginati dai 
filosofi per nascondervi sapien- 
za riposta. V, 21 t. Comuni an- 
eli’ agli Americani, 245 . 



Girolamo ( S .). Citato. V. 236 . 

Gianiblico. Sua boria nell’ inter- 
pretare L misterj degli Egizj. 
V, 197. Variamente citato, 188. 

208, 221. 

Giappone. Suo stato nella storia 
ideale. V, 287 6 o 5 . 

Giasone. Abbandona Medea per 
non contaminarsi col sangue 
plebeo, ili, 274. 

Giganti. Varie false opinioni sui 
giganti. Ili, 202, 203 , IV, 83 , 
Hanno esistito di fatto , e pro- 
vennero dagli sforzi e dal su- 
diciume nel divagamento feri- 
no. Ili, 2o3, 207; IV, 86, 87; 
V, 60 , io 5 , iìì 3 . Giganti nella 
storia sacra. Ili, 206. Gigan- 
ti antidiluviani, 207. Giganti 
postdiluviani, 208. Mitologie 
e tradizioni sui giganti spie- 
gate, 209; IV’, 86j 89^ 296; 
V, 186. Figli della terra, 281, 
293. Atterriti dai fulmini, pu- 
dibondi, fissati alla terra, pii, 
17», 179, 256 , 610, 611. Gi- 
ganti che seppelliscono i mor- 
ti, 279. Coltivano la terra, a 85 . 
Accettano i rifuggiti all’ara, 
296, 297. Giganti, monocoli, 
3 qq. Come ricondotti natural- 
mente alle giuste stature. IV, 
87; V, 261. 

Giove. Avvertito nel cielo che ful- 
mina; denominato dal fulmi- 
ne; atterrisce le genti; prin- 
cipio della storia. IH, 208. 209, 
327, 328; IV, 8ik 269; V, 172, 
224. Si crede parlare per ful- 
mini, detto Numen. Ili, 267; 
V, 174. Dà origine alla divi* 
nazione presso tutte le nazio- 
ni. IV, 290, 291 ; V, 2^0, 2^2. 
Dà origine al pudore, all’uma- 
nità, alla prima autorità, al 
primo dominio, alla prima mo- 
rale. IV, 8^ V, a 4 L . * 4 ^ 
2 . 55 , 257. Dio delle genti mag- 
giori. IV, 5 fL Nascosto dai Cu- 
rcti 0 dall’aristocrazia de’ pa- 
dri. Ili, 2^5; IV, iij, «18. 
Detto padri. V, aaiL Perche 
detto ottimo , massimo > salva- 
to/* j statore * ospitale. V, >73, 
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174, ^58, 3a8. Il piimo 

Giove non fu più alto delle 
cime de* monti, 173. Fu il 
primo universale fantastico a 
cui ridotte le cose degli au- 
spicj, 175. Spiegata la catena 
del Giove Omerico. Ili, 3 18; 

IV, 3©5; V, 179, Sai. ,Gli 

adulterj di Giove sono auspi- 
cazioni di connubj firantese da* 
poeti corrotti. Ili, 366; IV, 
209, 273, 373. Auspica Io. V, 
378 , 379. Auspica Danae, 343. 
Rapisce Europa col toro. IV, 

3 1 o. Molti Giovi esprimenti la 
stessa fase nel corso delle di- 
verse nazioni. Ili, 365; IV, 89; 

V, 174* Questa pluralità de* 
Giovi die campo a pensare agli 
Egizj che il loro Giove più an- 
tico fosse stato trasmesso alle 
altre nazioni, ivi, 444* Quan- 
do Giove significò il panteismo 
filosofico. ai, a 18, ait). 

Giovenale. Citato. V, 339. 

Giraldo. Come avrebbe dovuto 
trattare de Diis Gentium.V , 1 78. 

Giudizj. — Ex ordine et extra or- 
dinem. Ili, i36, 137. Diretti ed ' 
utili secondo la natura del go- 
verno, 137, i38. Distretto di- 
ritto e di buona fede, i38, i3q. 
Giudizj ed arbitramenti secon- 
do la natura del governo, 1 39, 
i4o. Giudizj comminatorj od 
assolutori secondo la natura del 
governo, i4o. 1 primi giudizj 
furono i duelli, 388. Prima 
nati pubblici, poi privati, 34s. 
Storia dei giudizj pubblici, ivi. 
Successioni di tre specie di giu- 
dizj, divini, eroici ed umani. 
V, 5 18, 5ao, 535, 53o. Ricorso 
de’ giudizj, 584, 585. 

Giunone. Dea del connubio. Ili, 
371. Sua mitologia spiegata. 
Ili, 338; V, 4>5. Sue risse con 
Giove frantese da' poeti effe- 
minati. Ili, 373, 374» IV, 310; 
V, 363. Riordinamento delle 
sue significazioni mitiche. V, 
361, 363. 

Giurrimento. Giuramento di pub- 
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blica violenza. Ili, 94. Con- 
sacra le leggi, ivi , 9 6. Gli Dei 
giudici de’ giuramenti, 385. 
Grande la religione de’ giura- 
menti ne’ tempi barbari , 384, 
385, 386; V, 536, 537. 

Giureconsulti. Boria de* giurecon- 
sulti sulla division prima delle 
terre. V, 394. E sull'età del- 
l'oro, 599. 

Giureconsulti italiani. Il, 34 . 

Giureconsulti romani — ^ ates . 
oracula civàatù. Ili, 131,340. 
Custodi della lingua, ivi. Ne’ 
primi tempi furono patrizj, 108, 
no. Poscia la giurisprudenza 
diventando popolare sfuggì alle 
mani de' patnzj, 146. Giuris- 
dizione del giureconsulto ro- 
mano prima e dopo Augusto, 
i4y. Divisioni de' giureconsul- 
ti fomentate da Augusto , per 
qual ragione, 147, 1 48. Sette de* 
giureconsulti romani, ivi. 1 giu- 
reconsulti ultimi per boria fran- 
tcndono le XII Tavole. V, 54 1. 

Giurisprudenza. Primi suoi prin- 
cipj da Dio. Ili, 39. Tre precetti 
derivanti ex corninone et co - 
gnationc naturae , ivi. Consta di 
tre parti : ragione, autorità, arte 
d'applicazione, 4* Definizione 
generale della giurisprudenza. 
Il, 36, 37; III, 110. La giu- 
risprudenza delle aristocrazie 
è come la Spartana, rigida, 
34o. La benigna delle popo- 
lari, come la Ateniese, 143, 
*495 V, i 53, 107, 569, 070. 
La giurisprudenza del diritto 
naturale delle nazioni è la scien- 
za della mente dell'uomo vòlta 
alla conservazione individuale 
c sociale. IV, 38. Deve comin- 
ciare dove ne comincia la ma- 
teria, ivi, 39. La giurispru- 
denza del genere umano ab- 
braccia le due parti delle idee 
e dei fatti, 80. Deve condursi 
da una metafisica , e quindi da 
una morale e* politica del ge- 
nere umano, 1 5 r. Deve cono- 
scere la storia del giusto co- 
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mandato dalle leggi di ogni re- 
pubblica , 92. Beve sapere la 
storia del diritto dettato dalla 
natura uniformemente a tutte 
le nazioni^ i3a. Tre specie di 
giurisprudenze, la divina su- 
perstiziosa e violenta; l’eroica 
solenne drammatica; la umana 
riposta nell’ eguaglianza e li- 
bertà. Ili, 62, 1 18; 3/p, 35q; 
IV; i46, 148, 1 55 j V, a5; 26, 
36; 40; 507, 5o8. Quando i 
filosofi cominciano a meditare 
la giurisprudenza. Ili, ia4; IV, 
1 77 » 178. La giurisprudenza 
delle genti prepara quella de’ 
filosofi. HI, 92, 36o, 36i;IV, 
a52, 253. Cosi Vico compie la 
giurisprudenza, che secondo lui 
mancava di principj , 325, 3a6. 

Giurisprudenza romana. Arcana 
nell’antirhissimo governo di Ro- 
ma, palese successivamente. 
Ili, 102, io4* L’antica giuris- 
prudenza era una politica de’ 
patrizj. II, 26. Custodita ge- 
losamente, amministrata lette- 
ralmente per renderla sacra, 
27. Rigida, immobile nelle XII 
Tavole, ivi. Lungamente ri- 
chiusa nel collegio de’ ponte- 
fici. Ili, 240. Definizione del- 
l’antica giurisprudenza. II, 27; 
III, 117. L’ antica giurispru- 
denza rigida cura il certo, sprez- 
za il vero , ivi. Sorge dalle imi- 
tazioni, è un poema serioso. 
UI, 62, 117, 118, 342,343; V, 
5^4* Giurisprudenza media o 
benigna. Ili, 1 28, 1 3 1 . Definita, 
ivi. E l’arte di circuire le XII 
Tavole, d’ingannare il diritto 
rigido: sorge colle finzioni del 
diritto pretorio. 11,28; III, i3i. 
La giurisprudenza divisa dal- 
l’eloquenza; gli oratori pro- 
movevano l’equità del diritto 
pretorico, i giureconsulti di- 
fendevano *1 diritto civile. II, 
28; III, i3o. La giurisprudenza 
romana fu quindi una combi- 
nazione di giurisprudenza ri- 
gida aristocratica e di una giu- 
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rispriulenza equa, benigna, po- 
polare ( cualuit ex Jlheniensi 
et Spartana). Ilf,i3i, i4a;IV, 
167 , 335. Giurisprudenza nuo- 
va degl’ Imperatori: rivoluzio- 
ne operata da Augusto nella 
giurisprudenza, colla moltitu- 
dine delle leggi, la clemenza, 
i senatocousulli sul diritto pri- 
vato, P applicazione della filo- 
sofìa, T influenza maggiore con- 
cessa al diritto pretorio e ai 
giureconsulti, li, 29, 3i; III, 
i4a, i48. Scorsa de’ principj 
della giurisprudenza nuova piu 
filosofica. 11, 36; 111, 127, 148, 
1 4l>* Fondata da Labeone la 
nuova giurisprudenza. Ili, 148. 
Compita coll'editto pretorio e 
coll’ abolizione delle antiche 
forme sotto Costantino, i5o. 
Il Digesto appartiene alla nuova 
giurisprudenza , iW. Paragone 
tra l’ antica e la nuova giuris- 
prudenza. il, 3i. Paragone tra 
la giurisprudenza romana e 
uella dei moderni, 32, 33; V, 
96, 597. La giurisprudenza 
romana è 1111 fenomeno unico. 

Ili, 123, i4<); IV, 373, 374. 
Giova .alla scienza dei principj 
dell’umanità, ili, 261, 239, 
363; IV, 37, 38. Secondo i 
nuovi principj della Scienza 
Nuova la giurisprudenza roma- 
na diventa per Vico la scienza 
della mente dei Decemviri, e 
del loro linguaggio nei tempi se- 
veri dclpopoloromano.lv, 37. 
Come sistemata la giurispruden- 
za romana nella Prima Scienza 
Nuova * 337, 338, 44 *• Antica, 
media e nuova giurisprudenza 
di Roma spiegata nella storia 
ideale. V, 5i5, 5 16. La giu- 
risprudenza romana nc’ tempi 
eroici, ne’ barbari e negli u- 
mani, 626, 528, 53o e seg. I 
Romani apprendono la giuris- 
prudenza del diritto naturale 
all'occasione delle plebi e delle 
provincie. IV, 246, 246. La 
giurisprudenza romana ebbe 



Digitized by Google 




DELLE DOTTRINE DI O. B. VICO 



una filosofia sua propria. /II, 
i '4. La giurisprudenza romana 
conviene con quella de’ Pla- 
tonici, 127, i48;IV, 332. I Ro- 
mani non ricevono da altri la 
loro giurisprudenza nata dalle 
cause interiori della storia e 
della grandezza di Roma. Ili, 
i 4 a, 149 ; IV, 336; V, 55 1 , 
552, 56q. Non importati nè 
da Epicuro nè dagli Stoici della 
Grecia la filosofìa di Capitone 
e di Labeone. Ili, 148. 

Giuseppe Ebrea. Citato. V 7 , ai 5, 
a3o, 335, 462. 

Giustino. Citato. V, 4*8. 

Giustizia. Che cosà sia. II , 35. 
Universale e particolare. Ili, 
35, 38. Giustizia particolare 
equatrice e direttrice, ita. De- 
finizione della giustizia gene- 
rale, 3o. Universale c parti- 
colare , doctrinac aliar , re ipsa 
idem j 38. La giustizia è il fon- 
damento della società, 3 1 . Giu- 
stizia architettonica , 5^. Giu- 
stizia astratta de’ filosofi. V, 

57(5, 577. 

Golzio. Citato. V, 249. 

Goveano (Antonio). Citato. Ili, 10. 

Governi. V. Repubbliche. 

Grazia. Può sola farci praticare 
la virtù cristiana. Ili, 4> ‘7 1 * 
Forma della virtù teologica, 1 68. 
Principj del diritto degli an- 
tichi interpreti sono conformi 
alla dottrina della grazia, 177. 

Grazie. Corteggio di Venere, per- 
chè ? V, 3i 1 , 3 la. A’ Latini 
Gratia vale patti nudi , ivi. 

Greci. Ignari delle antichità loro 
proprie e altrui, svisano la sto- 
ria. Ili, i83, 184, 192, 193; 
IV, 3o, 3 ij V, 81, 82. D’on- 
de provennero le genti di Gre- 
cia. IV, 228. Civiltà greca fon- 
data da Orfeo, 33 1 . V. Orfeo. 
Età degli Dei di Grecia, 288, 
307; V, 43 1, 43'J. Età degli eroi 
di Grecia. IV, 3o8 c. seg. ; V, 
433. Tre lingue, divina, eroica 
e volgare in Grecia, come in 
Egitto. V, 208, 209. Primordj 
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della loro lingua parlata, 223, 
225. Nella Grecia barbara la 
storia è un poema, 490, 49* • 
Scritta in versi, 201. Duelli, 
522, 5a3, 5a4* Ladronecci eroi- 
ci. 3 66, 367. Sacrifizj umani, 
266, 267. Portata la libertà po- 
polare dagli stranieri che sono 
4 plebei stranieri nelle città 
eroiche, 346. Precoci nell’u- 
manità. Ili, 358, 359 e seg. Ac- 
cederai a la loro civilizzazione 
dai filosofi. V, 100. Storia del- 
la Grecia paragonata a quella 
di Roma, 370, 371. Quando 
i Greci conoscono l’Egitto, la 
Persia, maudau colonie in Ita- 
lia, 72, 73, 82, i 3 i, i 3 a. Viag- 
giando trasportano ad altre re- 
gioni i nomi delle loro terre, 
219, 435, 446. Quindi gli eroi 
della loro leggenda nazionale 
si estendono a paesi stranieri, 
443 , 444* Quindi la boria gre- 
ca di far viaggiare i suoi Dei 
ed eroi, 443. I Greci inventori 
della scrittura. Ili, 107; IV, 197; 
V, 217, 219. Loro arti c filo- 
sofia, 25 1. Nella giurispruden- 
za inferiori ai Romani. II, 26; 
III, 149. 

Gi'ozio. Confonde le eause razio- 
nali colle occasioni isloriclicdcl 
diritto. Ili, 26. Non distingue 
la duplice società eguale cd 
ineguale, 3i. E quindi la du- 
plice giustizia distributiva ed 
equatrice ; 3 2. Prescinde dalla 
somma podestà del padre nella 
famiglia , e quindi ne regola i 
diritti t'oli una falsa misura, 33. 
Della distinzione del dirit to na- 
turale; pi us et posterius da lui 
abbracciata sotto forma diver- 
sa, 42. Colla distinzione del di- 
ritto naturale proprio e meno 
proprio inesattamente addita la 
distinzione del diritto dei filo- 
sofi e delle genti (o storico), 
7 1 . Origine c progressi del di- 
ritto delle genti (storico) in- 
teramente ignorati da Grozio, 
36o. Sue crìtiche insulse sui giu- 
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reconsulti romani, perché con- 
siderò il loro diritto istorico 
come un diritto filosofico, 71, 
36 1 ; V, i83. Colpevole di tre 
grandi difetti, i.° di aver i- 
gnorato il diritto storico; 2. 0 
di non saper valutare l’ auto- 
rità (istorica); 3.° di non avere 
studiato il diritto privato delle 
città. IV, 19, ai, 46, 146, a5a; 
V, 1 83 , a56. Prescinde dall* e- 
sistenza di Dio, mentre il diritto 
nacque dalle religioni. IV, 17. 
Prescinde dalla Provvidenza , 
mentre il diritto si sviluppò 
provvidenzialmente , 364 > V, 
i83. Trattò di un diritto co- 
mune agli Ebrei ed alle genti, 
mentre la storia ebrea fu ecce- 
zionale. IV, ao4; V, i35, 137, 
i38, i5i, i5a, i83. Primo do- 
minio mal definito da lui. Ili, 
'•*83. Falsamente stabilisce che 
la monarchia fosse il primo go- 
verno, 338; IV, io3. Ignora 
l’antichità del diritto feudale 
e lo crede proprio delle nazioni 
moderne, ii 3, 1 1 4 • Suo giu- 
dizio sui giureconsulti italiani. 

III, io. Dimostra piuttosto col- 
l’erudizione che col giudizio La 
verità della storia sacra, 202,* 
ao3. Sulle multe pena de’ nobi- 
li nella barbarie, 226. Sulla pro- 
vincia romana , 3 q 4. Prima let- 
tura di Grozio fatta da Vico. 

IV, 4i3. 

Guerre. Le prime città fondate 
per la guerra. Ili, 35i, 352. 
Guerre eterne tra le prime gen- 
ti. IV, 204, 2o5. Le prime guer- 
re duelli, d’onde poscia le guer- 
re pubbliche chiamate duella. 
HI, 35o; V, 5a3. Giustizia inter- 
na delle guerre. Ili, 352. Come 
chiamate prima clic si usasse- 
ro le d enunciazioni pubbliche, 
353. Prime guerre cosperse di 
religione. II, 202, 2o3. Occu- 
pazione militare insegnata dalle 
mancipazioni. Ili, 353. 

Guaterò . Citato. V, a38, 4/4* 



H 

Hayme ( Tommaso ). Citato. V, 
223. 

Herbert. Vico dà fondamento alle 
cose da lui dette sulle facoltà 
risvegliate dalla sensazione. II, 
i3o. Suo metodo, 140. 

Hereditas. D’onde? V, 262. 

Hobbes. Ignora il diritto come 
Epicuro. Ili, io, 26, 177. I 
regni non han potuto comin- 
ciare dalla violenza di Hobbes. 
IV, 98. Tratta del diritto con 
empietà verso Dio e con in- 
giustizia verso gli uomini, 194. 
Concepimento di Hobbes epi- 
cureo, e forzato ad errare a ca- 
so come gli Epicurei, 363; V, 
106, 620. 

I 

Iconomica. Riguarda l’anima ed 
il corpo. V, 270. Come ini- 
ziata primamente nella fami- 
glia ciclopica, 271. Ivi piega 
la fierezza exlegc sotto l’im- 
mane autorità de’ padri, 272. 
Colle lavande sacre riduce alle 
giuste stature i corpi, 273. 
Come prowidcnzial mente ab- 
bozzata nelle origini, 274. 

Idantiu'a. Sarà stato un re Chi- 
nese. V, 80, 81. Sua risposta 
in parole reali o geroglifici co- 
me si spiega, 80, 21 1, 212. 
Frantesa dalla boria de’ dotti, 
21 1, 21 3. 

Idee. Infinite nella perfezione e 
non nell’arapiezza. II, 60. Lo- 
ro utilità nella geometria, nelle 
arti, nella fisica, nella giuris- 
prudenza, nell’eloquenza, nella 
storia, ec., ivi c seg. Platone 
sulle idee. III, 169. Origine 
o risyegliamento delle idee. II, 
128; III, 169. Storia delle I- 
dee. V. Storia delle Idee. 

Idolatria . E una poesia fanta- 
sticata contemplando il cielo. 
Ili, 364. V. Religione. 
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Idra. Simbolo della terra. Ili, 
3oo; IV, 208; V, a85, a86. 
V. Serpe. 

Ignoranza. Sono ignoranti tutti 
quelli che peccano. Ili, 191. 
Ignoranza ai specie, di gene- 
re, di senso comune, ivi. Igno- 
rantia sui et rerum suarum , 
iga. 

Immaginazione. Scambiata colla 
memoria. II, 127, ia8. V. 
Poesia. 

Imeneo. Spiegata la sua mitolo- 
gia. V, 262. 

Immortalità dell' anima. Accer- 
tata da Platone, riconosciuta 
dal senso comune. Ili, ia5, 
>69» IV, 9,' i5. 

Imprese eroiche. Loro origine ; 
giovano ad accertare i domi- 
nj. IV, a3o; V, a43 e seg. Di 
che composte. IV, a35. Im- 
prese gentilizie ' d’ onde deno- 
tainatc? V, aio. Sono un lin- 

S uaggio eroico, ai 5. Confronto 
elle imprese eroiche colle eru- 
dite, a43. Denominate anche 
insegne dalla loro orìgine, a44, 
a45. Dalle insegne gentilizie 
nate le pubbliche, le meda- 
glie, le insegne militari, a46. 
Non sono uscite dalla Germa- 
nia coll’ uso de’ tornei. IV, 
a35. Ma naturalmente nacque- 
ro presso tutte le nazioni . a3o, 
a33; V, a46. Senso di alcune 
imprese, 286, 387, agi. 

Indie. Prima India, quale. V, 
43g. Civilizzazione indiana , 
6o?>. Uso de’ geroglifici nelle 
Indie. at3. 

Indigeni. I primi giganti furono 
naturalmente indigeni , figli 
della Terra. Ili, a 08 ; IV, a35; 
V, i85. 

Infamia. E il disprezzo del senso 
comune. III, 190. fc una pena 
divina, ivi , 191. Come av- 
vertita la prima infamia, 3og. 
Perchè sia la pena propria del- 
la perfidia , ivi. 

Inferno. L’inferno fu prima un 
fosso, poi la sepoltura, poi il 
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solco arato, poi si estese alle 
valli. V, 4 ia, 4 16 e seg. Dram- 
ma mitologico svoltosi su que- 
sto inferno fatalmente , 4 1 7 » 
419. Perchè vi scendano i fon- 
datori delle nazioni, 4 19 e seg. 
Il primo inferno franteso nelle 
allegorie platoniche, 416. 

Infinito. Non si .può percepire 
perchè noi non siamo il tut- 
to. II, 6a, 63. Non si può co- 
noscere in qual modo sia di- 
sceso nel finito, 70. 

Ingegno. Consiste nell’attitudine 
di accoppiare cose diverse. II, 
81. È la facoltà del sapere, 83, 
84, 83; III, ai5. Dà origine 
alle arti, alle invenzioni. Il, 
16, 17, 85; IV, 35o; V, a5i, 
a5a. Dai Latini detto memoria. 
II, 127. La memoria è l’ oc- 
chio dell’ingegno, 86. Natura 
degli uomini d’ ingegno. IV, 

367, 368. Ottimo in alcune co- 
se, nullo in altre, 373, 374. In- 
gegni lungamente incolti i più 
potenti. VI, 48, 49- La mani- 
festazione dell’ingegno abban- 
donata alla natura, i36, 137. 
Non può star disgiunto dalla 
verità. IV, 35 1, 354. Dalla 
gran copia de’ modelli danneg- 
giati i grandi ingegni. II, 37, 
38. Ingegno attuato dalla ne- 
cessità c dal clima. Ili, ai 5. 
Formato dalle lingue, ivi. L’ in- 
degno de’ popoli rende più a- 
gevole il loro incivilimento , 
214. Ingegno ottuso o acuto. 
II, 81, 83. Acuto o tenue, i5. 
Acuto o arguto. IV, 35i. 

Inglesi. V, 374, 379, 5a3. Vico 
predice agli Inglesi una per- 
fettissima monarchia, 606. 

Inospitalità. Delle prime genti. 
Ili, nói, a5a; IV, 3i; V, 367, 

368. 

Intendere. Il solo Dio intende, 
l’uomo conosce. II, 5a. Ori- 
gine di questa voce, i3o. 

Interdetti. V, 36g, 5aa. 

Interiezioni. Uno de’ primi ele- 
menti delle lingue. V, 324. Ve- 
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rosimilinente la prima interie- 
zione pa si riferì a Giove, 226. 
Prime interiezioni passate nelle 
XII Tavole, 226. Prime inte- 
riezioni tra’ Greci, ivi. 

Interpretare. Etimologia e storia. 
V, 226. 

Interpretazione del diritto civile. 
Sua norma # c ragion progres- 
siva nella storia. Ili . 200. Ne- 
cessaria per passare dalla lega- 
lità all’equità, ai 8. Sommo cri- 
terio d’interpretazione. Il, 36 . 

Ino tiposi. Sua origine. Ili, ai 6. 

Ippocrate. Citato. V, 483 , 

Ironia. Nasce ne’ tempi di rifles- 
sióne. V, 194* 

Issione. Carattere di plebei de- 
lusi nella pretesa de’ connubj. 

IV, 3 i 4 ; V, 3 ao, 376,418. 

Italia. Anteriore la civilizzazione 

italica alla greca. II, 49 » 5 o; 
III, 246; IV, 176. L’Italia ma- 
teria di favole a’ Greci. Ili, 
a 46 . A’ tempi d’ Omero non 
greca , 247. Congetturasi in- 
civilita dagli Egizj , a 48 , a 4 p. 
Quando ed in qual parte fu 
egizia, 260. Quando ed in qual 
parte cominciò ad essere gre- 
ca , ivi. Prima idea di Vico di 
ricavare dalle origini della lin- 
gua latina e non d’ altronde 
1’ antica sapienza italica. Il , 
49, 5 o, 121, 125 . Storia del 
nome d’ Italia secondo la geo- 
grafìa noetica. V, 443 » Inge- 
gno italiano. II, 21, 22. 

Io. Il connubio. V, 378. 

Jonia. Quale la prima Jonia. V, 
438 . 

Indicare. Storia di questa paro- 
la. Ili, 191. 

Jurisditio. Sinonimo di autorità 
civile: nelle tre forme di go- 
verno quale? Ili, 96. Jurisdi- 
tio e Jurisdictio parti del di- 
ritto mero civile, 59, 79. Lo- 
ro fasi successive in ciascuna 
delle tre forme di governo, 78. 

Jus. D’onde nato. ìli, 81, 82; 

V, 1 85 , 209, 210. 



K 

Kircker ( Atanagio ). Citato. V, 
342. 

L 

Labeone. Sua innovazione nella 
giurisprudenza. Ili, 147, * 49 * 
La sua giurisprudenza è mo- 
rale, non politica, 149. Ricusa 
di ubbidire al tribuno. V, 546 . 

Ladi'one. Diversa significazione 
di questa parola nella storia de’ 
costumi. IV, 204, 2o5, 33 a. 

Laerzio. Citato. V, 456 . 

Langherio. Citato, V, 483 . 

Lapponi. I luci nella Lapponia. 
V, 

Lascobato. Citato. V, 268. 

Latitò. Durata dell’età dell’oro 
nel Lazio. V, 432 . D’onde chia- 
mato il Lazio, 283. Prima ri- 
strettissimo, poi esteso, 44 2 • 
Svisano le proprie tradizioni i 
Latini per la noria di origini 
straniere , 444* 

Latona. Spiegata. V, 283. 

Lattanzio. Citato. V, 169. 

Lazio. V. Latini. 

Lazio W alfonso. Citato. IV, 288; 

V, 433. 

Legati. Loro santità d’onde? Ili, 
353 . Perchè portano le verbe- 
ne, 298. Primi legati quali. IV, 
240. V. Mercurio. 

Legge. ■ — Mens le gin e ratio legis. 
Ili, 43 . Certuni .legis e ve rum 
legis , ivi. Scritte o consuetu- 
dinarie: indole delle prime e 
delle seconde, i 3 z ; IV, 78. 
Legge vera definita da Aristo- 
tile. Ili, 76, 88; IV, 181. 
Prime leggi d’onde denomina- 
te, o etimologia. Ili, 79, 80, 
82, 84 , 328, IV, 269; V, 117. 
Le prime leggi furono religio- 
se. IH, 104. Le prime leggi 
furono esempj o privilegi 243; 

V, 254, 549, 5j4, 575. Fu- 
rono arcane. Ili , io5, 243; 
IV, 149. Non nate da impo- 
stura, ivi, i 5 o. La prima legge 
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fu un’ agraria. V, 343 ( V . Le - ni , 533, 554. Sugli auspicj , 

gislalori). Custodia dolio leggi 556, 55y. Sullo successioni , 

propria dello repubbliche ari- 538 , 53g , 543. Rigidamente 

stocratiche, 547. Punto della custodite, 54g. Perchè si at- 

storia ideale in cui la nozione tribuirono tanto leggi equatrici 

della legge diventa una gene- allo XII Tavole , 200. Come 

ralità filosofica. V, 676. frante se per la boria de’ giuro- 

Legge Caninia. Perchè abrogata. consulti romani ultimi , 542 , 
li, 36. 543. Scritte in versi eroici. IV, 

Legge delle Xll Tavole. Vico co- 267 ; V, 236, 237. Sono un te- 

mincia dal crederle fioriate a stinionio degli antichi costumi 

Roma da Sparta o aa Atene. del Lazio. V, 100. 

II, 121, 123, 124. Poi nega Legge Elia. Perchè abrogata. II , 
questa traslazione e le crede * 3o. 

originarie di Roma , per il con- Legge Falcida. Spiegata. V, 538. 
fronto tra le leggi attiche e le Legge Furia. Spiegata. II, 36; 
XII Tavole. Ili, 383, 384. V, 538. 

Perchè da supporsi non tra- Legge Pappia Poppca. Spiegata, 
dotte ma scritte da Ermodoro, V, 33g. 

385, 386, 387. Per Pinccrtez- Legge Petelia. Rivoluzione da lei 
za c contraddizioni della tra- operata. V, 90, 38o . 38 1. 
dizione che riferisce ai Greci Legge Publilia. Rivoluzione da lei 
le XII Tavole, 385, 387. Per- operata. V, 65, 83, 4^9* Per- 
chè ordinò interessi nazionali cnè non intesa, 83, 574. 

nazionalmente, ivi , 388. Si mi*- Legge Regia. Non può aver esi- 

dita coi principj della Scienza stito. Ili, 98. Eterna, comune 
Nuova la tradizione delle leggi a tutte le nazioni, 3a5 e seg. 
delle XII Tavole venuta dalla Come verificata in Francia. V, 
Grecia. IV, 70, 335; V, 125 600, 601. 

e seg. Perche credute venire Legge Tribunizia. Con essa furono 
or da Atene, or da Sparta. IV, aorogate le leggi regie. Ili, 85. 
162, i53, i54, i56, 335. Al- Legge Foconia. Spiegata. V, 538. 
tri argomenti sull' origine na- Leggi. — Ex ordine et extra or- 

zionale delle XII Tavole. V, cìinem. Ili, i35, i36. 

55, i5g, 162, 54i, 542. Per- leggi Agrarie. Furono due. Ili, 

che non giurate le XII Tavo- 63, 64; IV, n5, 116. Quale 

le. Ili, 383, 384* Crudeli e la prima e la seconda legge 

rozze, ivi; V, 83, 564. Scopo agraria. Ili, 82; IV, 4^7; V, 

delle XII Tavole fu ima tran- 121. La prima legge agraria di- 

sazionc tra le due caste de’ pa- stinse tre sorta di doininj, 332, 

trizj e de’ plebei. Ili, 387; IV, 333. 

335. Spiegazione quindi del Leggi Penali. V. Pene. 

capo Forti Sanate nexo soluto. Leggi Regie. Dette curiate. III , 

III , 3q3 ; IV, 125; V, 345. La 84, 85. 

legge delle XII Tavole si fissa Leggi sacre. Ili, 94, 90, 96. 
col nodo del diritto ottiino. Leghe. Non intese dalle prime 

IV, 124. Spiegazione del capo genti isolate. Ili, a3i; V, 373, 

qui nexum faciet mancipium - 374* 

quc. V, 210, 571, 572. Spie- Legislatori. I primi legislatori mi- 
gata la massima adversus ho - ni stri esecutori della legge fu- 

stem aetema auctoritas esto j rono i re aristocratici. JII, 79, 

368. Le XII Tavole le stabi- 320. Severità degli antichi le- 

liscono sulle nude possessio- gislalori Licurgo, Caronda, Se- 
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leuco, Bruto, ec . , 346. I pri- 
mi legislatori non dotti , ina 
volgari. V, a53, a54. 

Legittimazioni. Perchè introdot- 
te. II, 36. 

Leibnitz. Citato. V, i5o; VI, io5. 

Lestrigoni. Dove i primi Lestri- 
goni. V, 44 2 * 

Lete, o P obblio. Scorre tra gli 
exlegi che senza famiglia non 
ponno trasmettere nome di sè. 

V, 4«7- . . 

Lettere. Prime idee di Vico sul- 
l’origine delle lettere. Ili, 337, 
a4o, a4i, a45. Varietà grande 
d’ opinione sull’ origine delle 
lettere. V, ao4, 307. False ori- 
gini delle lettere immaginate 
dalla boria de’ dotti, ivi, 390. 
Congiunta P origine delle let- 
tere coll’origine delle lingue, 
le prime nazioni mute parla- 
rono scrivendo , ao5. Quindi 
da ricercarsene l’ origine ne* 
caratteri poetici, 307, 308. Pre- 
mettendo il mutismo , là ne- 
cessità di segni d’occupazione 
delle terre , e le monete ,310, 
3 1 1 . I primi furono i caratteri 
muti che significavano natural- 
mente , ivi. Tali caratteri co- 
muni agli Egizj, Sciti, Etiopi, 
Caldei , Romani , Germani , 
Francesi, Indiani, Messicani, 
ivi, ai 3. Le lettere volgari na- 
scono colle lingue volgari, 317. 
Si dicono trasportate le lettere 
volgari da Fenicia in Egitto , 
in Grecia; convien quindi sup- 
porre che i geroglifici matema- 
tici ricevuti da’ Caldei, usati per 
le merci da’Fenici. fossero con- 
vcrtiti in lettere alfabetiche dai 
Greci, 316, 318. E poi si dif- 
fondessero diffondendosi la lin- 
gua greca, ivi. Quasi perdute 
nel medio evo le lettere vol- 
gari e ritornate le eroiche , le 
imprese, oc. , 343, a44, 583. 
Sono naturalmente in balia de’ 
popoli , 5o5 , 5o6. 

Liberi. Piti recente di fìlii , in- 
dica la distinzione tra i f amali 



nexi , e i figli del padre sciol- 
ti, liberi. Ili, 371, 373. 

Libertà naturale. Moderato arbi- 
trio delle cose utili: definizione. 
Ili, 194. Una delle parti del- 
l’umanità , 1 88. Materia del- 
l’umanità, ivi. Origine de’ cora- 
merej, 194. Costituita di due 
parti, il dominio c la tutela, 
ivi. Libertà e fierezza natia de- 
gli exlegi come piegata. V, 373. 

V. Arbitrio. 

Licurgo. Sfigurato dalla boria de’ 
dotti. V, 354. 

Lingua. Sua influenza sul pen- 
siero, sullo stile, ec. Ili, 318, 
319; IV, 39, 349, 35 o. Tras- 
fonde in chi le appara lo spirito 
della nazione a cui appartiene. 

VI , 16. I filosofi influiscono 
sulle lingue. II, 49 - Ma in se- 
guito insegna il Vico che le 
lingue hanno origine dal po- 
polo e non dai dotti. IV„ 33 i. 
Sono naturalmente in balia de* 
popoli. V, 5 o 5 , 5 o 6 . La poe- 
sia fu il primo linguaggio aelle 
leggi e delle religioni. Ili, 339. 
Parlò per caratteri e fu la sola 
propria naturale, 186, 190 , 
337; IV, 190; V, 33o e seg. 
Differenza tra la lingua eroica 
e la comune. Ili, 343. Distin- 
zione tra la lingua eroica e la 
plebea comune a tutte le genti 
in Oriente a causa delle vitto- 
rie , in Occidente a causa delle 
clientele , 369. Una lingua di- 
vina anteriore all’ eroica sco- 
perta da Vico, 33 a, 333 ; V, 1 06. 
Quindi tre specie di lingue, la 
divina , 1’ eroica e la volgare. 
Ili, 333 , 333 ; V, 3 i, 33 , 5 o 4 - 
Lingua divina. Composta di ca- 
ratteri divini finti e creduti. 
Ili, 333 , 333 ; IV, 330, 331. 
Quindi senza religione non vi 
sarebbero lingue, ivi. Le prime 
lingue significano naturalmen- 
te, parlano con veracità. Ili, 
333 ; IV, 33 1; V, 188. Questo 
primo lingnaggio divino fu mu- 
to. IV, 1 84 , 1 85 ; 33 1 , 333, 35 1 , 
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V, 118,188, au. 243; VI, 
4 i, j'i. Lingua eroica. Non cre- 
dula ed animatrice, ma figurata. 
IV, ili. Parla nel linguaggio 
muto delle imprese, a3o. Delle 
insegne militari, • Differenze 
tra la lingua eroica, la divina 
e la volgare. V, 21 5. Natural- 
mente i poeti eroici furono i pri- 
mi scrittori delle lingue, iW. Lin- 
gua eroica naturalmente scora- 

S osta , 22 3. Lingue volgari. 

fate dal volgo, ma non arbi- 
trarie , 220. Cominciano dai 
monosillabi , dalle interiezioni, 
pronomi , ouomatopcje ; ven- 
gono in seguito le particelle , 
1 nomi, i verbi. Ili, a4>; IV, 
a5 7 , a 58 ; V, 22S c seg. Le 
lingue divina , eroica e volgare 
cominciano ad un tempo , ivi. 
Tentativo di un Etimologico 
universale di tutte le lingue 
eroiche. Ili, udL Tipo comune 
d* unità ideale allo sviluppo 
delle lingue parlate. IV, il; 
V, 1 09 . , 220 e seg. , 278. Dif- 
ficoltà delle origini delle lin- 
gue articolate. IV, 84- Varietà 
grande delle opinioni sulle ori- 
gini delle lingue. V, 2o4, 20 5. 
Vico dissente da Platone. V. 
Lazio , G. C. Scalìgero j F. San- 
zio sull’ origine delle lingue. 
IV, 220 , aa i; V, 348. Crite- 
rio storico per giudicare della 
bontà delle lingue. V, 222, 223. 
La lingua deve essere un testi- 
monio dell’antichità, 99. Lin- 

? ua he roica est fas gentium. 

II , io5. La lingua poetica 
serve a conoscere il primo di- 
ritto naturale. IV, 190 , 234. 
La lingua delle armi spiega il 
diritto naturale istorico , 246. 
E spiega la storia barbara, 253 



c seg. 

Lingua francese. Sua indole. II, 
22; V. 101 , 211, ai5 , q 44. 
Lingua greca. Idee. V, 101, ai5, 
222 , 233 , 244. 

Lingua latina. Sue origini sem- 
brano dotte. II, 4^1 Subisce 



l’ influenza della setta italica , 

4 q, 5o , 123, 124. I Romani 
inscientemente parlarono una 
lingua dotta, 123 , i2Ì. Ricer- 
che di Scaligero, di Sanzio, di 
Aronne, cc. Si ritratta Vico e 
crede rozze le origini della lin- 
gua latina. Ili, 80, 238; IV, 
259 e seg. Struttura della lin- 
gua latina. IV, 256. Comin- 
cia col verso; versi latini. IV, 
267 ; V, 236. Ha conservato 

f iiù della greca le sue origini. 
V, 323. Meno tornata della 
tedesca. V, 23 i . Nasce mono- 
sillaba originaria del Lazio, non 
trasmessa dalla Grecia, 228. 
Lingua tedesca. Osservazioni. Ili, 
218, 223; IV, 25?, 263; V, 
222 , 228 , 23 1, 23<). 

Lino. Sua mitologia spiegata. V, 

3 17, 375. 

Lipsio. Citato. V, 238. 

Lira. Prima lira riunione delle 
corde de* padri. Ili, 120 ; V, 
272. Se ne spiega la mitolo- 
gia. V, 348. 382. Cinque sorte 
di lire si succedono nella poe- 
sia. III, 365. Storia della voce 
lira. IV, 201 . 202. Lira presso 
i Germani. Ili, 223. 

Livelli. Origine. V, 593. 

Livio. Confonde stoltamente l’a- 
silo di Romolo con quelli delle 
genti maggiori. Ili, 372, 3?3. 
Dice falsamente Romolo figlio 
della terra V, 281 , 282. Sua 
testimonianza sulla legazione 
in Grecia per le XII Tavole. 
Ili, 386. Riconosce per incerta 
la storia romana prima della 
seconda guerra punica. 3g2. 
Non sa spiegare il giudizio di 
Tulio Ostilio. V, 254. Non sa 
intendere il censo di Roma , 
271. Non intende la legge Pete- 
lia.,38o. Sulla venuta di Enea in 
Italia, 448. Sul governo antico 
di Roma, 385 . 386. Illustrato 
nella ragion de’ connubj. IJI, 
207, 25 q, 3 qq. Spiegato inol- 
tri luoghi, §89; V, 3o5 . 376, 
592. Vede per boria nelle co- 
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Ionie ultime gli effetti delle pri- 
me, 276. 

Livio Andronico. V, 238 . 

Livonia. Luci (boschi sacri) nella 
Livonia. V, 242. 

Locazione. Prima locazione un 
censo. V, 3 1 4 - 

Locke. Si studia di stabilire la 
metafìsica delia moda e di as- 
sociare Epicuro a Platone. JV, 
384 3 VI, 5 , G. 

Logica. Considera le cose per tut- 
ti i generi del significarle. V, 
187. La poesia fu la prima 
logica, ivi. Detta logos o fiv- 
3 o i , favola che fu la prima 
espressione, 188. Comincia coi 
caratteri poetici e finisce nelle 
astrazioni, ivi. Prima ragione 
coll’ esempio , colP induzione , 
poi col sillogismo, 2oa. V. Me- 
todo 3 Critica, Analisi , Sintesi. 

Longino. Citato. V, 379, 402, 409. 

Lotofagi. Quali i primi Lotofagi, 
ilì, 230 . 

Luci (boschi). Loro origine. Per- 
chè sacri. Ili, 269; V, 14. 

Lucrezio. Citato. II, 75, 129, 
i 3 o. 

Lustrazioni. Loro origine. V, 166. 

M 

Mabillon. Citato. V, 244 * 

Machiavelli. Seguace di Epicuro , 
nega la giustizia. Ili, io, 26, 
177. Tratta il diritto naturale 
con empietà verso Dio e con 
ingiustizia verso gli uomini. IV, 
194. Erra nel caso. V, 620. Giu- 
dica bene gli effetti di alcune 
istituzioni romane, ma non 
conosce l’origine della repub- 
blica, dalla quale gli instituti 
stessi provennero. Ili, 38 ij IV, 

104. 

Macrobio. Citato. V, 582 . 

Ma^ia. Presso i Caldei. Ili, a 4 o. 
Fa uso de’ circoli c del canto, 

2413 V, 3 7 5 , 418. 

Malebranche. Sua incoerenza nel 
ricevere la prima verità di Car- 
tesio. II, 78, 79. Vico accetta 



la sua teoria occasionale nel- 
l’origine delle idee, 1 28. Crede 
i sensi occasione e non causa 
d’errore, 139, i 4 o. Spiega le 
cose dello spirito colle opera- 
zioni de’ corpi. VI, ii4j ii5, 
121, 122. Disprezza ingiusta- 
mente l'autorità e la filologia. 
. III, 186. 

Mancipazioni. Tra i primi modi 
di acquistare. Storie delle man- 
opasMHki. Ili, 48 , 49; IV, .08; 
V, 568 e seg. Rudimento delle 
occupazioni militari. Ili, 353 . 
Tra gli atti legittimi , 376. 
Manceps 1 ’ obbligato all’ era- 
rio, perchè? V, 210. Ricor- 
rono nel medio evo le manci- 
pazioni, 594. 

Mandato. Tardi conosciuto, per- 
chè? V, 3 i 5 . 

Mane to ne o Mencio. Sue boriose 
sfìgurazioni operate sulla mito- 
logia egizia. V, 5 o, 264, 342, 
428, 4 ^ 0 . 

Manlio Capitolino. L’Agide di Ro- 
ma. V, 390 , 391. 

Marte. Carattere eroico de’ forti. 
Ili, 294, 33 o. Simbolo delle 
guerre eroiche. IV, 298. Due 
Marti, l’uno eroico, l’altro ple- 
beo, 294, 296, 33 o, 3665 IV, 
3203 V, 3 16. Trasportato in 
cielo, 425. 

Massimo Tirio. Citato. V, 237. 

Matematica. E una scienza ope- 
ratrice. II, 55 , Prova per cau- 
se, 63 . La più certa di tutte 
le scienze, 82. Attinge alla me- 
tafisica il suo vero, e poscia 
nella metafisica lo rifonde , 69, 
i 34 > Difficile ai metafisici ed 
ai letterati. IV, 379, 38 o. Da 
insegnarsi ai fanciulli, ivi , 38 1. 
L’algebra danneggia l’ insegna- 
mento delle matematiche, ivi, 
382. Danni del metodo geome- 
trico nelle altre scienze. V. 
Cartesio , Metodo. Storia delle 
matematiche. Ili, 240, 241, 
2645 V, 435 . Dà origine alle 
lettere volgari. V. Lettere, Geo- 
metria. 
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Matrimonj . V. Nozze. 

Maurìtanui. Dove la pritaa Mau- 
ritania? V, 440. 

Medaglie. Giovano a dimostrare 
la storia universale. IV, 84. I 
caratteri magici de* Caldei, Ci- 
nesi, Americani sono medaglie, 
ivi. Nuovi principj della scien- 
za delle medaglie, 245; V, 28, 
q 4 7* Senso civile di una me- 
daglia greca. V, 249. 

Medicina. Rovinata dal metodo 
Cartesiano. II, 16 , 17. Nacque 
ne’ teinpj. IV, 179. Fu un'oc- 
cupazione eroica. V», i5i, i5a. 

Medusa. Sua mitologia spiegata. 
Ili, 344; V, 348. 

Melinckrot (Bernardo). Citato. V, 

ao5 > . ». 

Memoria. E la stessa che la fan- 
tasia : dai Latini scambiata col- 
l’ ingegno, quindi madre delle 
Muse o delle arti. II, 81, 127; 
V, 4°7* È l’occhio dell 7 inge- 
gno. Il, 86. Debb’essere eser- 
citata ne’ giovani, 127; V, 4>5. 
Tre sue funzioni, 1V1, 476. 

Mente. E il pensiero. II, 78. Pro- 
prietà della mente di far sé 
regola dell’universo. III, 216; 
IV, 198; V, 93. Proprietà sua 
di ingrandire l’ignoto all’ infi- 
nito. IV, 198; V, 5o, 5i. Sue 
proprietà di stimare Y ignoto 
dal noto. V, 93. Di dilettarsi 
dell’uniforme, ni. Altre pro- 
prietà. IV, 398, 399; VI, 125 e 
seg. Dubita nell'ignoranza. V, 
3 14. Inclinata a veder fuori di 
sé, 1 16. Mente delle prime gen- 
ti come rozza , 1 72. Come di- 
rozzata, ivi. Con quali mezzi 
le menti diventano spedite ed 
astrattive, 232. 

Mercare e Marcare. Perchè di si- 
mil suono agli Italiani. V, 243. 

Mercurio . Apportatore delle agra- 
rie, legislatore, ambasciatore 
de’ senati regnanti. Ili, 320, 
329; IV, 82, 83, 240, 3o6; V, 
34o e seg. Se dagli Egizj passato 
ai Greci. V, 62, 63. Carattere 
eroico e non sapiente, ivi. Au- 
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toro delle lettere, de’ commer- 
cj, delle leggi, perchè i nomi 
e i caratteri accertano i domi- 
nj. V, 197, 243. Corso uni- 
forme delle alile nazioni spie- 
gato cogli stessi suoi simboli, 
34o, 34 1 . Quale la prima mer- 
ce a cui presiede, 342. Revoca 
le anime dall'Orco o dalla co- 
munione exlege, 4 * 7- Come 
trasportato in cielo, 4^5. Fran- 
teso dalla boria de’ dotti, 342. 

Messala. V, 275, 333. 

Metafisica. Distribuisce alle scien- 
ze i rispettivi loro soggetti. II, 
57, 96. Fra le scienze la più 
certa, perchè verte sulle es- 
senze eterne ed immutabili , 
64, 65. Materia propria della 
metafisica sono : 1 .° Le virtù 
od essenze, 65. 2. 0 Il conato, 72. 
3.° La quieto, 73, 74. L’essenza 
cosa metafisica. L'esistenza co- 
sa fisica, 106, 107. Come la 
metafìsica distinta dalla fisica, 
70, 72. Intendere chiaramente 
nella metafisica è difetto della 
mente, in fisica è dovere, 104, 
io5. Tratta del vero indubi- 
tabile, 79. Deriva il suo vero 
dalla geometria, 69, 1 34- Idea 
che dà Vico della sua meta- 
fìsica, 96, 102; VI, it3. Me-, 
tafisica di Vico a fronte di Ari- 
stotile, Platone, Cartesio. IV, 

3 1 8 , 379. A fronte del Cristia- 
nesimo. Ili, 162 e seg. Degli 
Scettici, ivi. Di Platone, 169. 
Degli Stoici, ivi. Di Epicuro, 

1 70. Sua metafisica in relazio- 
ne alla fisica ed alla logica. 
IV, 4 io j 4 |5 *. La metafisica 
innalzata, a meditare una men- 
te comune di tutti i popoli dai 
principi della natura delle na- 
zioni. III, 2 1 4 b 2^5; IV, 35, 
36. Colla metafisica del genere 
umano si trovano le origini 
delle religioni , de’ dominj e 
de’ regni, la morale del ge- 
nere umano, 91, g3, 100, 101. 
Prima metafisica delle genti , 
eroica. Ili, 124* 126. Iniziata 
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da' caratteri poetici, 237. Il 
Dip della prima metafisica delle 
genti. V, 369. La poesia è la 
metafìsica delle prime genti , 
387. Come la Scienza Nuova 
sia un lavoro di metafisica, t, 
5 , i 45 , » 46 j i 5 o, 169. Prima 
origine naturale , ialorica , fisi- 
ca della metafisica d’ Epicuro, 
degli Stoici e de’ giureconsulti 
romani. Ili, 136 c seg. 

Metafora. Sua origine. Ili, 3i5. 
È una piccola favoletta. V, 
191. Tempo in cui comincia- 
rono le metafore a spiegare con 
atti materiali il pensiero, ivi. 
Fa il maggior corpo delle lin- 
gue, 331 . 

Metamorfosi. D'onde? Ili, 330, 
33 1; IV, 196; V, 196. 

Metodo. — Metodo degli studj , pa- 
ragonato in generale quel de- 
li antichi con quello de' mo- 
erni. II, 5 a 44 * Metodo di 
studiare trattato sulle idee pla- 
toniche. IV, 4 <> 3 j 4 ° 4 * Pessi- 
ma influenza della logica d’Ar- 
naldo e dell'algebra, 379, 383 . 
Università. VI, i 3 o, i 3 i. Me» 
todo geometrico ( Cartesiano ) 
corrisponde al sorite , alla cri- 
tica, all’analisi. II, 9, 18, 19, 
83 , 85 , i 3 i, i 3 a, 140, i 4 i; 
111 , 343. Sterile e pericoloso. 
VI, io 5 , 106. Il metodo geo- 
metrico utile nella geometria, 
disastroso nella fìsica. Il, 1 4 > ^ 
i 43 . Nella meccanica, 12, i 5 . 
Trascura i verosimili , quindi 
rovinoso all'eloquenza nelFe- 
ducazione degli ingegni, 8, 10, 
85 , 86. Inetto nella medicina, 
19. Fuori deiraritmetica e del- 
la geometria il metodo geome- 
trico piti utile ad ordinare che 
a scoprire, 85 . Il vero metodo 
deve giovarsi dell’ invenzione 
e dell'ordine, della topica c 
della critica, 83 , 84. Ufficio 
della topica e della critica, 
83, 83 . La topica si regola colla 
sintesi, la critica coll’analisi: 
la sintesi è certa tanto nel pro- 
cedimento che ne' risultamen- 



ti, l'analisi procede.» caso nel- 
le ricerche, 60, 86. La sintesi 
si serve dell' induzione , ed è 
storicamente anteriore all’ana- 
lisi che si serve del sillogismo. 
Ili, a42. Metodo speciale della 
Scienza Nuova. Vedi Scienza 
Nuova. 

Metonimia. Sua origine. Ili, 216; 
IV, 224Ì Spose in comparsa di 
dottrina l' ignoranza delle ori- 
gini. V, 189. 

Mida. Sua mitologia spiegata. V, 
317, 376. 

Minerva. Dea degli ottimati. IH, 
296; V, 33 1, 332 . Sua mito- 
logia spiegata. Ili, 296, 329; 
IV, 3 o 5 , 3 o 6 ; V, 327. Nata 
dal capo di Giove o dall’ ari- 
stocrazia urtata dal plebeismo. 
Ili, 3 i 6 ; V, 325 . Tenta di 
muover guerra a Giove o al 
re naturalmente ostile all’ ari- 
stocrazia. Ili, 3 o 3 . Frantesa 
per la boria de’ dotti. V, 326. 

Minosse. Sua mitologia spiegata. 
Ili, 34 o j IV, 162, 3 io; V, 
366 . Dà in versi le leggi : per- 
chè? V, 237. Fran teso il mito 
dalla boria de’ dotti, 253 . 

Minotauro. Una nave da corso 
simboleggiante i corseggi eroi- 
ci. V, 366 , 378. 

Mitologia. Sua etimologia. IV, 
1 83 5 V, 189. Naturalmente 
surta nelle menti de’ poeti. IV, 
192. Fu il primo linguaggio , 
la prima storia. Ili, 182, 200, 
239; IV, 192; V, no, in, 
189. Falsamente creduta ima 
allegoria filosofica da’ mitologi 
addottrinali. IV, 191. La mi- 
tologia erudita significa cose 
prima fisiche, poi morali, poi 
metafisiche. Ili, 368 . La geo- 
grafia poetica sovrapponendo 
le stesse denominazioni nazio- 
nali alle terre straniere, tras- 
porta la mitologia alle altre 
nazioni. V, 4^6 e seg. 

Moda. Moda dei tempi che cosa 
sia; suoi effetti sulle idee e sui 
libri. VI, 4 , 5 , 33 , 3 q, 4 o, 99. 
Modestino. Citato. V, 233 . 
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Monarchie. Sua orìgine naturale 
in Roma con Augusto. Ìli, 97, 
q 8 , i 43 . Come escano natu- 
ralmente da un* eterna legge 
regia. HI, 33 *j V, 1 27 , 555 
e seg. Non furono il primo go- 
verno, nè potevano esserlo in 
alcun modo. Ili, 338 ; IV, io 3 ; 
V, ar i, 272. Per boria suppo- 
ste alle origini. V, 3 aa , 4 ^ 4 * 
Ragion di Stato nelle monar- 

* chic, 5 1 8. 

Mondo. Mondo delle nazioni fatto 
dagli uomini si studii nelP uo- 
mo. IV, 3 fL 11 primo mondo 
poetico diviso nelle tre regioni 
del cielo, della terra e dell’in- 
ferno. V, 4 aa. Traslati natu- 
rali della voce mondo * 4^2, 
4 a 3 . Elementi del mondo ci- 
vile trasportati al naturale, 4^i, 
4 a 5 . 

Moneta. Sua orìgine e storia. V, 
a 46 . Monete d’ oro in dono di 
nozze richiamano il primo oro. 

V, ??•»: 

Monosillabi. Prime voci delle lin- 
gue parlate. V. Lingue. 

Morale. Idee diverse di morale 
platonica. IV, 3 99, 4 oo. Stato 
normale ideale dell’ uomo in- 
tegro. Ili, 2^ L’uomo ca- 
duto è in guerra con sè e colla 
specie, 2Ì. Origine della 
virtù; sue parti, 23 , 'i!\. Mo- 
rale meno certa della fisica , 
incerta. II, 56 ; VI, io 4 . io 5 . 
Come derivata dalla metafisica 
di V T ico. II, 1 q 1 . Morale cri- 
stiana; suo valore. Ili f 170 c 
seg. Morale platonica; suo va- 
lore, 172 , 1^3; IV, 3 ^ 8 . Mo- 
rale di Aristotile. Ili, 174. 
Morale degli Stoici e di Epicuro 
antisociale. II , 206, 207; III , 
172 , 1 r 3 ; IV, 378 , 379. Mo- 
rale del genere umano comin- 
cia dalla divisione de’ campi. 
IV, 96 c seg. Profonda i ter- 
mini aentro i quali corrono i 
costumi delle nazioni, ìoo. La 
morale rinnovata. V, uì* Storia 
della morale, 1 1^. Prima morale 



il terror religioso de’ giganti , 
255 1 256 . Nasce dalla pietà e 
dalla religione madre della vir- 
tù embrionalmente , 1V1. Co- 
minciò la virtù dal conato, 25 ^, 
258 . Prima morale delle genti, 
264 , 266 e seg. V. Virtù. 

Morhofio. Vico dà principio alle 
6uc idee sulla lingua c sulla 
poesia germanica. V, 23 q. 
Mori . Quali i primi. V, 44 °* 

Mvmeo. Citato. V, 267. 

Moscoviti. Loro civiltà. V, 6 o 4 , 
6 o 5 . 

Mosè. Sommo filosofo, legislato- 
re, istorico, poeta. III, 2i3 , 
a 38 . Santità e dottrina delle 
sue leggi. IV, 21 3 . Il linguag- 
gio suo prova che non fu in- 
struito aagli Egizj , 2^. Non 
addottrinato da Mercurio, 3 Ì. 
Fa abbruciare i boschi sacri 
dappertutto. V, aia. 

Mostri. Prima avvertiti i civili , 
poi i naturali. Ili, 232 ; IV, 
2Q2. Mostri delle XII Tavole. 
IV, 202 ; V, u ^5 , 3 oo. Mostri 
spartani gettati nelTaigeta, ivi. 
Mostri civili nei miti. V, 376 
e seg. Mostri uccisi da Erco- 
le. IV, 3 ic), 320 . 

Mostri poetici. Come nati da ne- 
cessità di natura. IV, 195; V, 
ic^ 5 . 

Moto. Proprio de* corpi. II, 72. 
Niun molo retto, 1V1. Compo- 
sto d’ infiniti conati , 72 , ^ 3 . 
Nel vuoto non vi è moto, ivi. 
Nella fisica nessun corpo in 
quiete , perchè essere compo- 
sto è essere in conato, 74. La 
forma fisicu è una continua 
mutazione di cose , 1V1. I moti 
sono incomunicabili , ossia i 
moti si destano coll’urto, ma 
non 6Ì comunicano, ivi , 1 36 , 

Pena de’ nobili nelle re- 
pubbliche aristocratiche. Ili, 
226 e seg. 

Muse. Figlie di Giove , perchè 
le aiti dell’ umanità iniziate 
dalla religione. V, 260. La pri- 
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ma fu Urania, la divinazione, 
28 2. Perchè Apollo loro Dio, 
a83 , 284. Altre spiegazioni. 
Ili, 33 13 IV, ati, 212* 

N 

Nat are. II primo nuoto fu in ter- 

ra. Ili, a 38 j IV, 264. 

Natura. Mondo della natura co- 
me immaginato per la prima 
volta poeticamente. V, 1 72. Non 
si può più immaginare quella 
natura di simpatie viventi, ec. , 
ivi. Natura degli uomini di tre 
specie, divina, eroica ed uma- 
na, 3i, 5oo. 

Nazioni. Come si debba inten- 
dere che le nazioni barbare 
guerreggiano per la loro liber- 
ta. IV, 334. Inospitali nelle 
origini, 3 1 . Diventano progres- 
sivamente da inospitali com- 
merciali. V, i3o ; idi. Corrom- 
pendosi possono essere conqui- 
state o riordinate o disciolte. 
IV, 1813 V, 6i5 c seg. Corso 
delle nazioni. V. Storia ideale. 

Nebusio. D’ onde doveva comin- 
ciare il suo libro della Divina- 
zione sacra e profana. V, 178. 

Nestore. V, 209. 

Nettuno. Simbolo della naviga- 
zione , ultima Divinità delle 
genti maggiori 3 sua mitologia 
spiegata. Ili, 33 13 IV, 3073 V, 
249, 364, 365. 

Newton. Citato. V, i5o. 

Nobiltà. Occupa le prime terre 
non per frode nc per forza. IV, 
97, 98, 235, 236. Prima no- 
bilitati* ocia. Ili/ 319. I no- 
bili furono i primi soldati , i 

f rimi coltivatori. IV, 235, 236. 

rime genealogie della nobil- 
tà , no. Tutte le città surte 
dalla riunione di nobili negli 
ordini , 96. V. Aristocrazie. I 
nobili furono i primi virtuosi , 
98 3 V, 298. Furono i primi 
Orfei che ammansarono gli uo- 
mini colla sapienza civile. IV, 
99. Traggono la loro origine 



dalla religione, e quindi essen- 
zialmente religiosi, 98 3 V, 296. 
Perciò i nobili scrivendo libri 
rispettano la morale e la reli- 
gione. VI, 98, 101. Dove i 
nobili disprezzano le loro re- 
ligioni natie v’ha segno certo 
di decadenza. V, 296. Nella 
barbarie ricorsa i nobili ricu- 
sano T equità del diritto ro- 
mano, 55o. V. Pairizj, Nozze. 

Nodo (Diritto del). Prima fu il . 
vincolo materiale che legò i 
clienti sui fondi dei padri. Ili, 
54 , 55 , 3 1 o 3 V, 3o 1 . Simbolo 
della tradizione de’ fondi. Ili, 
66. Fonte di tutto il diritto 
pubblico e privato de’ Romani, 
Su, 376. Diritto del nodo 
come modificato nelle leggi 
agrarie, 3 18. Come sciolti len- 
tamente i plebei dal diritto del 
nodo. IV, i4o, 142; V, 90. 
Diritto del nodo , principio 
delle obbligazioni ed abbozzo 
delle rappresaglie e della schia- 
vitù. Ili, 54 , 55, 3io, 3 1 1 , 
3763 IV, k 35. Custodito iu 
casa gelosamente da’ Romani , 
li rende giusti al di fuori. Ili, 
38o. Diritto eroico del nodo 
nella conquista romana. IV, 25 q, 
253. Storia del diritto del nodo 
in Roma c nelle provincie. Ili, 
35 1, 352. 11 diritto del nodo 
colla sua storia si ripete nei 
miti delle nazioni. V, 38o, 38 1. 

Nomi. Ordine naturale delle idee 
sui nomi trasportati dalla casa 
alla famiglia , al diritto , ec. 
IV, 64, 663 V, 209. Ai Latini 
nomea suona lo stesso che ca- 
rattere definitivo, ivi, 243. In 
gran parte i nomi nati per la 
necessità di accertare i dominj, 
ivi. Nomi eroici. IV, 253, 254* 
Come si propaga il nome delle 
genti. V, 372, 373. 

Nófioj. Come significa legge e 
moneta. V, 210. 

Normanni. V, 5a3. 

Nosse, Velie, Posse. Triade pla- 
tonica. II, 74, 75. Che si ri- 
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pel» in Dio. Ili, 18. Nell’uo- 
mo, ao. Nella morale e nel di- 
ritto, 3 g, 45 , 56 , 61. 

Nozioni comuni. Loro preceden- 
za. Ili, 1 7 f 18. 

Nozze. Perché celebrate coll’ao- 
qua c col fuoco. III, 070; V, 
376. Perchè celebrate col velo. 
Ili, 37 1 . Monogamia delle prime 
genti e de’ Romani. Ili, 370; 
V, 3$g. Differenza tra matri- 
monium et conjugium. Ili, 370, 

3 10. Perchè omnis vitae consor- 
tiiun. V, 358. Connubio o noz- 
ze solenni, civili, patrizie presso 
i Romani. Ili, 37 1, 374. Nozze 
per conventioncm et coenlptio- 
nem, 3j6. Perchè custodito il 
connubio dai patrizj romani co- 
me un privilegio, 378. Spiegate 
quindi le contese tra la plebe 
c i padri a proposito del con- 
nubio, 38q, 390; IV, 60, 61, 
73; V, 360 , 333. Connubio 
nella storia ideale: principio 
d’ umanità. IV, 65; V, 1 4 r > • È 
la prima società fondata dalla 
religione, e la prima amicizia. 
IV, 54, 57; V, 398. Nasce dal 
pudore. V, a58. Celebrato colle 
tre solennità, degli anspicj, del 
velo e della violenza latta da’ 
mariti alle mogli, ivi e seg. La 
donna entra nella famiglia del 
marito, ivi. Nella religione del 
marito, ivi. Doni di nozze che 
cosa richiamano, 391 . Le nozze 
non si contraggono che tra 
genti della stessa patria e re- 
ligione, 376 e seg., 344, 345. 
Contese pel connubio ripetute 
nelle mitologie, 3j6. 

Numa. Perchè a lui attribuite 
tante cerimonie. V, 200. Per- 
chè detto Sabino, 446- Non 
discepolo di Pitagora. IV, 334. 

Numen. Da nuere , in qual modo. 

Ili, 266; V, 174. 

Numeri. Ragion de’ numeri nella 
storia delle idee e delle nazio- 
ni. V, 372, 4 t 5 , 567. V. Pi- 
tagora. 

Vico, Opere. Voi. I. 
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Obbligazioni. Prima assicurate ma- 
terialmente. IV, s53; V, 3 14. 

Occasioni. Occasioni dei sensi ri- 
sveglianti le idee di Malebran- 
che accettate da Vico. II, 8i, 
128, i3o. Occasioni di Male- 
branche trasportate nella fisica 
della storia. Ili, i5. Differenza 
tra le cause e le occasioni, ivi. 
Causa ed occasione della so- 
cietà e del diritto, 26. Causa 
ed occasione dei tre diritti pri- 
mari, 39. Causa ed occasione 
delle repubbliche , 55. Causa 
ed occasione della teologia ci- 
vile, 122, 1 53. Occasione per 
cui avvertita la santità de’ giu- 
ramenti, 309. Le clientele oc- 
casione per cui i primi ottimi 
propagano le religioni, ivi. Uti- 
lità de’ commerci occasione di 
giustizia, 197. Poesia occasione 
dei generi astratti, 216, ec. 

Oceano. Primo Oceano quale. Ili, 

3395 Y > 44 1, 

Occupazioni. Prime occupazioni. 
Ili, 5o, 283; IV, 108. 

Olanda. Punto di civiltà. V, 606. 

Omero . Principe de' poeti, perchè 
nato ne’ tempi barbari. 111,223. 
Non saggio di sapienza riposta, 
ivi . Finge quindi Achille l'eroe 
de’ sensi , non della ragioue , 

225. Foce uso di tutti i dialetti, 
ivi* Consertate le sue poesie 
dalla tradizione e quindi gua- 
state, ivi (Ricerche su Omero 
nelle note al Diletto Universa - 
le). In qual punto di civilizza- 
zione vivesse, i84» *85, 225, 

226. Corruzione delle favole pri- 
mitive ne’ poemi d' Omero, 227, 
229. Suoi errori geografici e ri- 
costruzione delle sue nozioni e 
geografia primitiva, 228, q 3 o . 
L’Iliade c un racconto di guer- 
re e latroeinj eroici, 23 1 , 232, 

' 288. L’Odissea racconta misti- 
camente gli asili e le contese 
eroiche, 232, 233. Rozzezza e 
21 
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proprietà eroica de’ poemi Ome- 
rici , 333 , 335. Perchè ante- 
riore ai poeti tragiri, aaa. de- 
scrive L regni e le aristocrazie, 
eroiche feudali, i33, 3 17 , 3i 8, 
3ai , 3a3. (Prolungazione di 
queste teorie nella Prima Scien- 
za Nuova). Appartiene alla ter- 
za classe de’ poeti eroici (i par- 
ticolari). IV, 3i 1; V, 470. L’I- 
liade racconto di guerre eroi- 
che, P Odissea di contese civili 
eroiche. IV, ai4, 216. La sa- 
pienza <1‘ Omero civile non fi- 
losofica, 2 »4 , ai 3 . 33a. Plato- 
ne si serve delle favole Ome- 
riche per farne altrettanto al- 
legorie , a 1 8. Omero altissimo 
poeta, 226. Rozze locuzioni di 
Omero. Ili, a35; IV, 228, 229. 
Patria d’Omero. IV, 226 (UI- 
time teorie di Vico su Omero 
nella Seconda Scienza Nuova). 
Omero turba la geografia e la 
cronologia greca. V, 73, 

Suoi poemi testimonj aèl dt 
ritto naturale delle genti, 100. 
Suoi errori di geografia, 44 > ^ 
4 4 3. Sua patria incerta, 461 c 
seg. Sua epoca d‘ esistenza in- 
certa, 463 e seg. Sua facoltà 
poetica e 6uoi caratteri eroici 
inarrivabili, 4^6 c seg. Sua roz- 
zezza e ignoranza, costumi bru- 
tali da lui descritti, 467, 47 8. 
Numerose difficoltà e stranezze 
inconciliabili intorno all'esisten- 
za d’Omero, 470 e seg. Si con- 
clude che non c un individuo, 
ma si scopre un carattere poe- 
tico di uomini greci, in quanto 
essi narravano cantando le lo- 
ro storie, 486. Ciò posto, resta- 
no spiegate i.°La leggenda e la 
natura di Omero, 467 e seg. 2-° 
L’Iliade e l’Odissea, ivi. i suoi 
poemi diventano due grandi te- 
sori del diritto naturale del- 
le genti eroiche, 490 e seg. A 
che giova Omero nella medi- 
tazione di una nuova scienza,' 
5, & Variamente citato e spie- 
gato, 208, 209, 21 4, 21 5, 225, 
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322j 4^4* 4x5* 423; 
VTy 4-j, 43* 67, 70. 

Olao Magno. Citato sulla Scan- 
dinavia. V, 207. 

Oldendorpio. Confutato sull’ori- 
gine de’ feudi. V, 602. 

Olimpiadi. Cominciano dalla col- 
tivazione delle terre; quindi 
da Ercole ha principio il tem- 
po storico , perchè da Ercole ha 
origine l’umanità. Ili, 209, ALL 

Olimpo. Perchè sede degli Dei 
delle genti maggiori. Ili, 209, 
3 27. 

Onestà naturale. Definita. Ili, 2t* 
E causa del diritto, 26* 

Onomatopee. Frequenti alle ori- 
gini delle lingue. Ili, 217 ; V, 

224» 235. 

Onore. Successo alla pietà nel- 
l’uomo corrotto. Ili, ifì5. Di- 
verso tra le genti e gli Ebrei, 
ivi. 

Opi. Sua mitologia. HI, 281, 3o3, 
33i; IV, V, 32Ì, 322- 

Oracoli. Comuni alle nazioni gen- 
tili. V, 1 70. Perchè antichis- 
simi , ivi. Perchè parlano in 
versi, a35, 236. Gli oracoli an- 
tichi di Amicarsi, Orfeo, Zoroa- 
ste, ec., detti di sapienza vol- 
gare c non riposta, 4^8, 4^9* 

Orazio Coclite. Un carattere poe- 
tico. V, 3o3. 

Orazio. Flocco. Variamente citato 
e commentato. V, 3i 1 , 467, 
470, 4;7> 482, 483, 496; VI, 
•*>?), 83 , - 

Orazj (/ tre). Simboli della sto- 
ria romana. V, 37 1. 

Orbes Terrarum. Storia della pa- 
rola. Ili, 33o, 33 1; V, 294, 
422. 

Orco. Spiegato. V, 399. 

Ordine. Origine degli ordini, le 
rivolte de’ clienti. Ili, 3i2; V, 
320. I pruni ordini furono mi- 
litari per resistere alle plebi. 
III, 3i6, 317 , 352. Custodia 
degli ordini propria delle ari- 
stocrazie. V, 535 c seg. V. 
Aristocrazia , Nobiltà . 

Ordine di cose. Triplice: natura- 
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le, civile e misto. Ili, 87, 88. 
Ordine naturale fondamento del 
ben essere sociale, 1V1, 89. Or- 
dine naturale e civile secondo 
la natura del governo, 1 34 , 1 35 . 

Orfeo. Simbolo de* primi nobili; 
la sua lira riunione de’ nodi de* 
padri; fonda la civiltà greca. 
Ili, 118, qo 3 , ao 4 , 268; IV, 
99, 161, 162, i 65 , 33 o, 33 1 . 
Messo in pezzi dalle plebi, le 
Baccanti. V, 38 1. Scende al- 
l’ inferno, 4 ‘ 9 * Frantelo dalla 
boria de* dotti, 204, 348 . 

Origini. Origini divine o razio- 
nali causali delle repubbliche. 
Ili, 86. Del diritto privato, 61 . 
Dell’ autorità civile, 57. Del- 
l’autorità naturale, 46 . Del do- 
minio, tutela e libertà, 4 - r, « Del- 
la virtù, 47 * Della podestà ci- 
vile, 175. Origini occasionali, 
fìsiche o storiche. V. Diritto 
delle genti , Poesia j Storia ideale. 

Ormo. Citato. V, 4 ^ 9 * 

Oro. Oro poetico il frumento. Ili, 
3 1 4 , 36 1. Mitologia dell’età 
dell* oro , ivi. Primo oro il 
frumento , poi le greggi, poi le 
terre , finalmente il metallo. 

IV, 202, 2o3; V, 289, 292. 

Ospite. Sua significazione primi- 
tiva. HI, 23 i; IV, 2o5. 

Ospizi. Ospizi eroici. IH, 3 oi; 

V, 344. 

Ossequio. Storia deH’ossequio. Ili, 

Ottimi. I primi forti stanziati. Ili, 
294. Detti Incliti come, 299. 
Detti Fortissimi, 3 o 3 . Detti pa- 
dri, ivi. Loro gloria, 3 12. Detti 
meliores nel diritto feudale. Ili, 
65 , 3 o 8 . Loro diritto ottimo, 
299, 343 . Ottimati nelle ari- 
stocrazie come indicati nelle di- 
verse lingue sempre con iden- 
tiche proprietà. IV, 274. 276. 

Ottimismo. Nelle stesse tenebre 
degli errori splende Iddio. II, 
79. Ottimismo Lribniziano, 85 . 

Ottomano. Citato. V, 335 , 5qi , 

599. 

Oviedo. Citato. V, 268. 
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Pacca . (Arnaldo Daniele). Cita- 
to. V, ai 5 . 

Padri. Furono i primi sapienti, 
sacerdoti e re. III, 275, 307; 
IV, 101 e seg., 333 ; V, 119, 
271. Denominazione de’ padri 
variante secondo 1 * Etimologi- 
co. Ili, 3 io; V, 222, 223 , 274. 
Pater più recente di genitor, 
d’onde. 'Ili, 263, 271, 3 o 3 . 
Origine eroica della parola pa- 
ter familias , 362, 363 . Padri 
vollero dirsi gli eroi a somi- 
glianza degli Dei. V, 226. Per- 
chè detti padri gli Dei. IH, 
263; V, 225 , 226. 

Pagi. Etimologia e storia della 
parola. Ili, 81, 294. Analoga 
derivazione di Casae , Maison , 
Ville , 269. 

Pane. Demonio incubo della sto- 
ria sacra, uomoexlege nella sto- 
ria ideale. IV, 83 . Necessaria es- 

} >rcssione dell’inverecondia ex- 
ege, 195. Sua mitologia spie- 
gata. Ili, 232 , 233 ; IV, 3 i 3 ; 
V, 376, Ì78. Quando significò 
la natura generatrice. IV, 218; 
V, 399. 

Panfilio. Obelisco. V, 342. 

Paolo (giureconsulto). Citato. V, 
592. 

Parodino. Citato. V, 58 1. 
Parlile. Ospite eroico, carattere 
simbolcggiante i costumi eroici 
di rapir donzelle. V, 344 * 
Parlari. V. Lingue. 

Particelle e preposizioni. Loro 
origine nella storia delle lin- 
gue. V, 227. 

Pastori. I primi pastori furono 
pastori di popoli. Ili, 3 o 3 , 3 o 4 ; 
V, 588 . 

Patria podestà. Deriva dal connu- 
bio. 1 1 1 , 375. Quali diritti ne di- 
scendono, ivi cseg. Nata religio- 
sa, 374 ; V, 276, 277. Immensa 
presso i primi padri, tra le na- 
zioni barbare, tra gli antichi 
Homani , gli Ebrei , cc. IH, 49, 
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5o t 27 5 , 3 79; IV, ioi, co3; 
V, 3i8 t 54i. Utilmente ordi- 
nata così grande alle origini 
per piegare i selvaggi alla vita 
civile. V, 272. Mitigata ne’ tem- 
pi umani, 545. 

Patrizj. La giurisprudenza arcana 
era un mezzodelloropotere.il, 
26, 23 , ìl. Significato di que- 
sta parola nella storia romana. 

ili , 109; V, 356. Eroi delle 
genti maggiori. III. 5^ 271 ; 
V, 280. Hanno soli il privilegio 
degli auspicj, del connubio, no- 
do, ec. III. 2^4» 275, 3o5, 
374 c seg. Perchè si credono 
tigli degli Dei, 378. Avevano il 
dominio diretto di tutto il ter- 
ritorio romano, 388, 38c>. Con- 
cedono alla plebe il diritto ot- 
timo privato per ritenersi il 
pubblico, 1V1. 

Patrizio. Confutato. V, 176, 4^9» 
545. 

Patti nudi. Loro storie. V, 3 12. 

Pausatila. Citato V, 242, 3o8. 

Peculio. Perche introdotto. II, 
3fL Storia del peculio. III, 338. 
Tre peculj perchè introdotti. 

v, 545, 

Pegaso. Sua mitologia. IV, 213; 

V, a84i 4l5. 

Peischero. Citato. V, 23 q. 

Pelaselo. Figlio della Terra; si ve- 
ste di cuojo secondo l’uso delle 
genti eroiche. V, 3nB. 

Pelope. Sua mitologia spiegata. V. 
38q. 

Pene. Si applicano al dolo, alla 
malizia ed all’audacia; escluse 
dall’errore dalla fortuna c dalla 
necessità, ili, 3i. Pene nella 
società veri et acqui boni 3 
Pene miti o crudeli secondo la 
diversa natura dei governi. II, 
36; Uh ti] . 142; V, 564. Le 

pene severissime nelle aristo- 
crazie. Ili, 33^ 346, 347; IV, 
ia3. Storia ideale delle pene, 
prima crudeli, poi benigne, poi 
initi. V, 564 , 565. Prima pe- 
na, corporale. Ili, 3io. Due 
sono i generi delle pene , come 
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due i generi di ingiuria, 33o r 
34o. Anteriori le leggi sul male 
a quelle sul danno, ivi. Le pri- 
me pene furono sacre , furono 
sacrifizj, 290, 292 ; IV, io», 102, 
i3a, 1 48. Quattro pene natu- 
rali procedenti dal pudore nel- 
l’uomo corrotto, dalle quali 
sorgono le società c le arti. Ili, 
189; IV, 2&L 

Penelope. Sua resistenza ai Pro- 
ci , simbolo delle lotte del con- 
nubio tra gli eroi c le plebi: 
versioni diverse della sua mi- 
tologia secondo l’esito diverso 
della lotta nelle varie regioni. 
Ili, 232 ; IV, 3 121 V, 333. Pe- 
nelope sotto la tutela eroica. 

HI, 272- 

Permute. 1 Perchè dette contrat- 
ti. Ili, 287. Furono i primi 
contratti , 197. F urono le pri- 
me vendite, 287 ; V, 3i4. 

Perseo. Sua mitologia. Ili, 344; 
IV, 3o.4. 3 10. Di cjual luogo, 
i65. 11 suo scudo e l’impero 
civile. V, 201 . Segna un’ epoca 
nel tempo di Minerva, 4^0. 

Persiani. Avvertono Giove nel 
ciclo; così cominciano la divi- 
nazione e la civiltà. V, 240, 
24 1. Loro storie in versi, co- 
me quelle delle altre nazioni, 
2.38. Loro nobili colle lunghe 
chiome conforme all’uso gene- 
rale delle genti eroiche, 284 » 
a&fL Loro civilizzazione nella 
storia ideale, 6o5. 

Persona. Sua origine e storia. La 

{ icrsona antica abbraccia sotto 
a sua indicazione tutta la fa- 
miglia e la clientela. Ili, 280 
c scg.; V, ao3, 572. 

Petavio . Citato. V, 180, 327, 4^6. 
Petrarca. Nella ragion dei tempi 
poetici. V, 4 >4- 

Pietà. Parte del vero culto. Ili, 
i63. Nella religione successe 
alla pietà dell' animo ( amor er* 
ga Deiun) (inolia del corpo co- 
mandata dal timore, 164, i65. 
Pietrasanta. Citato. V, 388. 
Pittagora. A lui attribuita la tco- 
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ri* «Ielle esserne eterne ed in- 
finite virtù di tutte le cose. Il, 
G4. Non si sognò mai che la 
natura consti di numeri, ma 
pensò che si possa spiegarla 
coi numeri, 66, 1 23. Considerò 
i principj della fisica con quelli 
delle matematiche, 86. Giusto 
pitagorico. Ili, 339. Ragione 
del regime della sua scuola, 
de’ suoi simboli , del silenzio 
imposi o agli scolari; suo uso 
de’ miti, 5*35, 236, 368. Ori- 
ginario di Grecia, ma addot- 
trinato in Italia, coltiva qui 
una scuola già stabilita. Il, 122, 
ia3; III, 249, a5o. Vico ri- 
getta nelle Scienze Nuove le 
opinioni precedenti, stabilisce 
che Pitagora è un sapiente vol- 
gare frauteso dalla boria de’ 
dotti. IV, 28, 1765 V, 204. 
Suona la lira eroica come i 
poeti teologi. V, 348. Fonda- 
tore di nazioni, 577. Sorte de’ 
Pitagorici o putrizj della Ma- 
gna Grecia spiegata secondo la 
ragion de’ tempi, 6o3. 

Platona. Utilità logica dei generi 
e delle forme di Platone. II, 
f>9. Delle idee innate di Pla- 
tone. II, 128; III, 124. Le 
scienze c le virtù non si inse- 
gnano, ma si ridestano : quindi 
l’arte d’ interrogare di Socrate 
e la dialettica de’ Platonici de- 
finita arte d’interrogare. Ili, 
161 .Tre punti Vico accetta del- 
la metafisica di Platone: i tipi, 
l’immortalità dell’ anima e la 
Provvidenza, 168, 169. Morale 
di Platone in che ammessa da 
Vico, 171, 172; IV, 378, 379; 
V, 95; VI, 96, 98. Metafisica 
di Platone utile alla morale ed 
al diritto. Ili, 178; IV, 378, 
384. La metafisica di Platone 
si compone coi dogmi della giu- 
risprudenza de’ popoli incivi- 
liti. IV, i45, 146. Fisica pi- 
tagorica di Platone. fi , 86; 
IV, 384, 385. Deriva da Pita- 
gora la sua dottrina. Il, 66; 
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III,* 25o. Chiama falsamente la 
proprietà origine di tutte le 
discordie. Ili, 196. Manca del- 
l’elemento della sapienza vol- 
gare intorno all’origine «Ielle 
* repubbliche. IV, io3. Si illude 
quindi nelle origini; suppone 
le prime lingue logicamente 
significative. II, 5o; III, 187; 
V, 188, 208. Trasporta con 
dotto errore le sue idee alle 
origini; quindi lungi dal se- 
guire il corso della Provviden- 
za nelle nazioni, immagina la 
sua Repubblica. IV, l5. 
Immagina una teologia troppo 
sottile alle origini, 188. De- 
riva erroneamente dalla Tracia 
la filosofia, supponendola dotta 
alle origini, 28. Suo falso ri- 
spetto per la sapienza creduta 
filosofica di Omero, 220. De- 
sidera la sapienza degli anti- 
chi, credendola riposta. V, 1 78. 
Interpreta boriosamense la tra- 
dizione che i primi re furou 
sapienti, 271. immagina false 
origini alla pot'sia, 176. Sua 
boria che intrude la metafisi- 
ca nella poesia primitiva delle 
genti, 4ot , 4 • , 4 iy- intrude 
boriosamente l’idea dell’etere 
nel carattere di Giove; scam- 
bia l’eroismo poetico col filo- 
sofico ; crede i due amori della 
mitologia riferirsi ali’amor be- 
stiale e platonico; considera 
Ganimede come un contem- 
platore metafisico, 264 e seg. 
Sua falsa interpretazione del 
detto Jouù omnia piena , 1 7.3. 
Come si innalza a’ suoi tipi 
spinto dalla civilizzazione, 576. 
Variamente citato, i85, 188, 
2 1 4 , 221, 240 , 256 , 325, 365,, 
367, 370. 

Plauto. Citato. V, 268, 367, Sig, 

526 , 5 7 4 . 

Plebi. Furono naturalmente tur- 
batrici dell’ordine civile, na- 
turalmente innovatrici, compo- 
ste di clienti ribellati e soggio- 
gati dagli ordini. Ili, 55 , i 3 7 . 
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3i6, 356; JV, 96 e seg. Per* 
che la plebe volgo profano. Ili, 
•a 4 o, 309. Plebi rudimento del- 
le provinole, 3a^. Come trat- 
tate dai nobili le prime plebi. 
V, ia3. Plebe romana, senzft 
gente, senza connubj , senza 
successioni , senza campi. Ili, 
3qo. Insorge, ottiene un’agraria. 
V, 33a. Come trattata la ple- 
be romana sino alle XII Ta- 
vole, 333. Mancando i matri- 
monj non può trasmettere il 
dominio bonitario; quindi le 
eoutesc del connubio , ivi. Pro- 
fana, straniera nella città eroica, 
343, 345, 383. In seguito dopo 
il censo che cosa significò la 
denominazione di plebei, 356. 
Quando la divisione orcio et 
plebs sì cambiò in quella di 
senato e di popolo. Ili, 100, 
284, ag5, 296, 322; V, 355, 
356. Plebe romana; sue ten- 
tationes tribunitiae. V, 3.07 e 
seg. Come pretende il connu- 
bio. 358. F u educata nelle lotte 
contro i patrizj, 614. La pri- 
ma plebe non fu di cittadini. 
IV, 334; V ; 344. Affezionate 
le plebi al diritto romano nella 
barbarie ricorsa. V, 55o, 55 1. 
Non retrocede, 602, 6o3. 

Plebisciti. Differenza tra’ Plebisci- 
ti e Plebisciti: quali i primi; 
quale il rudimento de’ plebi- 
sciti. Ili, 84, 323, 346; IV, 
118; V, 356, 357. 

Plinio. Citato. V, 373. 

Plutarco. Crede Omero saggio di 
sapienza riposta: è combattu- 
to da Vico. Ili, 223, 224. Sua 
ignoranza nel riferire la vita di 
Teseo, 348. Crede falsamente 
monarchico il primo governo di 
Roma, 382. Stoltamente attri- 
buisce alla fortuna la grandez- 
za di Roma, ivi; IV, io4; V, 
552. Del suo problema, se sia 
meglio l’ ateismo o la supersti- 
zione. V, 268 e seg. Citato. 237, 
366, 377, 456. 

Podere. Per fondo; sua etimolo- 



gia corrispondente alla etimo- 
logia latina della voce prae- 
dium. V, 245. 

Podestà civile. Immagine di Dio. 
Ili, 58. Suo primo rudimento, 
298. Sua forza necessaria di- 
vina. V, 336, 337. Suoi sim- 
boli, ùn* 

Poesia. Se nc è ignorata l’origi- 
ne, supponendosi un linguag- 
gio artifiziale c posteriore alla 
prosa. 111. i85, 187; V, 195. 
Nacque da necessità, non da 
arte ; fu la lingua delle prime 
genti. Ili, 22.5; IV, 184; V, 
194, 23 1. La metafora, la me- 
tonimia e tutte le figure della 
poesia nacquero da necessità 
di natura de' primi popoli fan- 
ciulli. IH, 21 5 e seg. L’anima- 
zione naturale de’ popoli igno- 
ranti che dan vita e poesia a 
tutto, c il vero primo princi- 
pio della poesia, 21 5, 216; IV, 
1 85 , 186. Origine della lo- 
cuzione poetica de* caratte- 
ri, ec. IV, 195, 197, 256; V, 
35, 36; VI, 4 a » Per l’anima- 
zione poetica nati insieme ido- 
latria, miti, religioni. HI, 21 5, 
216; IV, 91, 92, 2i4; V, 168, 
169, 173 c seg. I primi poeti 
naturalmente mitologi, teologi. 
IV, 192; VI, 78. Poesia di- 
vina, poesia eroica. Ili, 363; 

IV, 220, 221. Tre sorbi di 
poeti eroici , i severi , i cor- 
rotti c i particolari. IV, 211; 

V, 49' c seg. Statistica delle 
nienti de’ primi poeti ( Vedi il 
libro secondo della Scienza 
Nuova ). La poesia nasce im- 
possibile, credibile. Ili, 219, 
220; V, 176. Tre proprietà 
della poesia , di essere cioè su- 
blime, popolare e commoven- 
te. Ili, 219; IV, 187; V, 169 
e seg. La poesia è la prima 
storia, e i poeti sono i primi 
storici. Ili, 200; V, 472, 4?^» 
476. Storia delle forme della 
poesia dal poema alla trage*» 
dia, alla Bucolica. Ili, 119, 
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i io; V, 469, 49* c scg. ; VI, 
64» 65. Poeti ciclici. V, 4® 1 * 
Poeti lirici, 49^ 0 La poe- 
sia decade eoi progressi della 
riflessione. Ili, sai; IV, 228, 
229. I caratteri poetici e i ca- 
ratteri filosofici si escludono 
reciprocamente. V, 476,477*1 
VI, 67, 68. Pure la poesia 
insegna il vero nella sua idea 
ottima. II. 23; IV, 255; VI, 
16, 17, 61, 78. È il primo 
abbozzo della metafisica. IV, 
204, a55; V, 169, 170. Poe- 
sia galante non propria de* pri- 
mi tempi eroici della poesia na- 
turale , ili. Poesia reale de’ 
Romani antichi. IV, 255. La 
poesia c una pittura parlante. 
VI, 69. Fine della poesia, 79. 
Soccorsi che può ricavare dalla 
fisica c dalla filosofia. Il, 22, 
23. La poesia adesso nc’ tempi 
di riflessione è uno sforzo ar- 
tificiale per dimenticare le a- 
strattezze delle nostre filosofie 
e rimettersi nelle necessità de* 
poeti primitivi. Ili, 221. Quin- 
di precetti dell’arte poetica di 
giovarsi di una favola impos- 
sibile , credibile , come le pri- 
mitive, 219, 220. Quindi altri 
precetti: sentire per sensi, spie- 
garsi per sensi, avvicinarsi col- 
l’imitazione all’ ideale. VI, 43, 
45. Altri precetti sull’ordine , 
61, 62. Sullo stile, 66. Sul de- 
coro , 65. Sulla scelta de’ per- 
sonaggi tragici. V, 482, 483; VI, 
67. Sulla posizione e sull’or- 
dine del poema eroico. VI, 69, 
70. Sul dramma, 74, 76. Im- 
possibile diventar poeta ool- 
l' industria. V, 477. Utile la poe- 
sia nell’ educazione de’ giova- 
ni. IV, 3 7 4. 

Polibio. Racconta le gesta di Ro- 
ma senza additarne le vere 
cause. Ili, 38i, 38a; IV, io5. 
Crede che possa nascere città 
senza religione. Ili, 164 ; IV, 
194. Citato. V, 367, 578. 

PoUfemo. Carattere di padri iso- 
lati. V, a5€, 591. 



ot a. r. vico 3 j 3 

Politica. Idea di una politica nel 
genere umano. IV, 101 e scg. 
Rinnovata da Vico. V, 28, 3o. 
Politica degli eroi, 363, 370. 

Pomi. I primi pomi della mito- 
logia furono i grani del fru- 
mento. Ili, 319; IV, 3 1 3 ; V, 
280, 292. (1 frumento c il po- 
mo della Discordia. V, 377. I 
pomi contesi da Atalanta sono 
messi , ivi. il frumento passa 
simbolicamente indicando il 
dominio de’ campi nel blaso- 
ne, 249. E nelle imprese rea 
li, 292. 

Pompeo Trogo. Citato. V, 4*8. 

Possessioni. Non riconosciuto nu- 
damente dalle XII Tavole. V, 
369, 554. Non guarentite a* 
plebei o stranieri, 369. Quali 
le prime possessioni , 570. 

Praeaia. Prima dette i fondi ru- 
stici, poi gli urbani citati più 
tardi. V, 210, 245. Poi le ser- 
vitù, 210. 

Prede. Diritto delle prede. HI, 
354. Rudimenti delle provin- 
ole, 355. Prime prede le ter- 
re. v, 245. 

Pretoi'e Romano. Prima ministro 
del diritto quiritario. HI, 67. 
Custode del diritto civile, 129; 
IV, i3o. Diritto pretorio o 
giurisprudenza benigna. III , 
128. Perchè annui gli editti 
prctorj , 1 29. Quali azioni mas- 
simamente pretorie , in quali 
casi il pretore conditor juris o 
suppliva al diritto o lo emen- 
dava, ivi. li diritto pretorio 
progredisce sotto Augusto. II, 
29; III, 144. Quando comin- 
cia a poter trasmettere il di- 
ritto ottimo, 1 45. Criterio per 
giudicare del tempo in cui nac- 
quero le azioni pretorie , ivi, 
i46. 11 potere dei pretori si 
corrompe, 149. Il diritto per- 
petuo lo ristaura, 1V1, i5o. Di- 
ritto pretorio prelude al diritto 
civile nuovo , ed è il traduce 
del diritto antico, i5o, i5i. 
Quando i pretori cominciarono 
ad assistere alle nude posses- 
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sioni. V, 36 q. Quando rispet- 
tarono jura sanguini* , 544 - 
Scnso dell’ emancipazione de- 
gli schiavi fatta dal pretore col 
tocco della bacchetta, 4» 8, 

Privilegi . Nel diritto romano sta- 
biliti dai tribuni contro le XII 
Tavole. Ili, 1 35 , i 36 . Storia 
del privilegio. V, 55 o. 

Proclo. Sua dimostrazione accet- 
tata da Vico. Il, i 36 . 

Procopio. Citato. V, i 64 . 

Promesse. — Pollicitatio unde ? 
Ili, * 85 . Prime promesse qua- 
li , 197 - 

Prometeo. Spiegato. V, *57, 4 * 9 * 

Pronomi. Fra' primi elementi aci- 
le lingue articolate. V, *27. 

Proprietà eterne. Eterne proprietà 
di cose sviluppanti nel corso 
provvidenziale della storia. V, 
171, 175. 18O, **7. *55 e seg. , 



Proserpina. Sua mitologia spie- 
gata. V, *87. 

Proteo. Suo mito spiegato. V, 4 00. 

Provvidenza.. Triplice aspetto del- 
la Provvidenza. II, 88 , 178; 
III^ 13. Come venne avvertita e 
persuasa alle prime genti. Ili, 
*66; V, 177, * 4 o. Come 
abbia provveduto alla man- 
canza dell' innocenza nell* uo- 
mo corrotto col pudore; tragga 
le arti sociali dal pudore, in- 
freni col pudore. Ili, 190, iq 3 ; 
IV, 5 iL Conserva il genere 
umano introducendo la divi- 
sione de' dominj. Ili , 196. 
Forza gli uomini a celebrare 
la società colla proprietà. IV, 
95. Provvede alla conservazio- 
ne del genere umano col ra- 

f ido incremento de* giganti. 
II , 207 ; V, *73. Afforza L 
sensi a' Barbari per provvedere 
alla loro conservazione in man- 
canza di arti, 4 io. Come ab- 
bia prima reso gli uomini so- 
cievoli col timor di Dio , poi 
coll' idea della sua sapienza. 
Ili, * 47 - Missione provviden- 



ziale della patria podestà. Ili, 
276; V, 27*. Introduce il di- 
ritto del più forte per evitare 
gli esternunj. IV, 5 _l. La Prov- 
videnza ne' duelli e nella ra- 
gion delle guerre. Ili , 35 1 , 
358 , 35 g; V, 27* 5 * 3 . Seve- 
rità provvidenziale delle prime 
pene. Ili, 34 - 5 . Istruisce na- 
turalmente le nazioni nel di- 
ritto , 69 , 70, 356 . Conduce 
separatamente le nazioni a ce- 
lebrare la giustizia comune de* 
tempi umani. V, 2o5, Perchè 
tien nell’ interno le nazioni 
nella barbarie, 3 iL. Come sta- 
bilisce i giganti nelle terre , 
ordina l' icononiica , le città , 
educa la plebe all' equità , fa 
sorgere le filosofie, 609, 61 5 . 
Inizia colle località la civiliz- 
zazione, 273, 275. Suo lavoro 
fino alla legge agrana, 358 , 36 1 . 
Colla conservazione de' nomi 
e delle famiglie impedisce agli 
uomini di ricadere nella bar- 
barie, 54 *. Assicura nelle ori- 
gini le tradizioni , ajutando na- 
turalmente la memoria col can- 
to. IH , 223 . Collega natural- 
mente col linguaggio gli uo- 
mini in società , * 4 o- Provvi- 
denzialmente identiche la pa- 
rola e il pensiero ne’ tempi di- 
vini. V, 188. Educa coi carat- 
teri poetici la mente alla medita- 
zione. Ili, 237. Si giova di tutti 
i vizj e dell’egoismo degli uo- 
mini per trarli a loro insaputa 
e contro loro voglia a celebrare 
la giustizia in società. V, 38 , 
3 q, q6, 1 4 ?, 6»8, 619. Come 
la Provvidenza resse la storia 
del diritto romano. Ili , i 53 . 
Come dispose la propagazione 
del Cristianesimo, l 54 ì V, 58 o, 
58 1. Riconosciuta dalla sovra- 
nità di tutte le nazioni. V, 336 . 
Fonda le nazioni, le architetta, 
regge il mondo come una gran 
città , ordina le repubbliche , 
il diritto naturale delle genti. 
II, 88; IIJ, uj, 20, 1^3, 356* 



Digìtized by Google 



DELLE DOTTRINE 

35 7 ; IV, 43, 46, 65,98,99, 

187, 325, 327, 348; V, 358 c 
scg. , 609 c scg. La Scienza 
Nuova è una teologia continua 
della Provvidenza, i, 2, 146, 
147, 177. La Provvidenza in- 
dirizza con tre sensi nascosti 
alla Scienza Nuova. 620, 621. 

Pudore. Dal pudore del vero igno- 
rato la coscienza del male. HI, 

188, 189. Dal pudore il rispetto 
del seuso comune, quindi l’in- 
famia, ivi. Il pudore costituisce 
il diritto naturale, lo genera, 

10 custodisce e gli dà forma, 
28, 5i, 1 53, 188, 189. Il pu- 
dore genera tutte le virtù , ec- 
cita la curiosità, la prudenza, 
la fortezza, l’industria, le arti, 
190. iqi. 11 pudore è una dello 
parti dell’ umanità ; dà forma 
all’umanità, 188. Scopre la 
religione , 1 89. Arresta la vaga 
venere , quindi dà origine a* 
matrimonj e alla civilizzazione, 
190, 191; IV, 55; V, 258. 
Nella storia sacra il pudore si 
risvegliò in Adamo, m Èva ed 
in Cam. IV, 55, 56. Il pudore 
non poteva essere originato che 
da Dio; dà il colore alla. vir- 
tù , dopo la religione è il più 
forte vincolo della civiltà, 55, 
56; V, 258. 

Puffendorf. Suppone l’uomo getr 
tato in questo mondo senza 
cura ed aiuto divino, e quindi 
trascura la Provvidenza. IV, 
18, 19; V, 184. Sospetto di 
Epicureismo, gli occorre di scri- 
vere il libro sulla Provvidenza 
per difendersi. IV, 364. Tre 
errori che ha comuni con Gra- 
zio e Scldeno: cioè ignora il di- 
ritto universale delle genti, non 
sa valutare l’ autorità , ignora 

11 diritto universale che appar- 
tiene alla conservazione pri- 
vata dei popoli, 18, 35. Di 
quali guide e documenti do- 
veva giovarsi. V, 25o. 

Pugliese (Guglielmo). Citato. V, 
238 , 4 : 4 - 
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Punti. La metafisica si deve spie- 
gare coi punti. II, i 32. I punti 
non si possono definire e in- 
tendere in fìsica, perchè la fi- 
sica ammette ciò che la meta- , 
fisica revoca in dubbio, i34. 
Indivisibilità dei punti; gene- 
rano il moto e l’estensione, 
sono l’iniziale dell’esistenza, 
65, io3. Creano il mondo, co- 
me il punto c l’unità gene- 
rano il inondo della matema- 
tica , 65 e seg. , 106. 

Q 

Quintiliano. Citato. V, 468. 

Quiriti. Eroi di Roma ; storia di 
uesta denominazione. IH, 62, 
7. 99. lo °. a<y>; IV, 67, 1 19. 

R 

Ragione. Che cosa sia. II, 5a. 
Perchè si dice l’uomo Particeps 
ratio ras, rei. Tre specie di ra- 
gioni, la divina, quella di Stato 
e la umana. V, 5i3 e seg. Ra- 
gion di Stato nelle monarchie, 
S18. 

Rapimenti delle donne. Uso eroi- 
co. IV, ao5, 306. Stranamente 
alterato nelle tradizioni, ivi. 

Rapsodi. Chi fossero. V, 480. 

Re. I primi re furono i padri, i 
primi re sapienti e sacerdoti. 
HI, 5 1 j IV, ioa, io3, 333; V, 
370. Storia della parola Re. IH, 
71, 73; IV, ioa, io3. Aristo- 
crazie eroirhc furono senati di 
re. HI, 3o4; IV, 375; V, 366. 

I re eroici furono veri legisla- 
tori. Ili, 74; IV, 371. Come 
eletti i primi re, 103, io3; V,33, 
331. Potere de’ primi re ari- 
stocratici, 133. Successione dei 
re nella barbarie eroica, 374. 
La boria de’ dotti immaginò 
filosoficamente sapienti i primi 
re, 371. 

Regni. Uligine dei regni. Non 
surti nè da frode nè da vio- 
lenza. IV, 9Ó, 96, 1 1 3; V, 394, 
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3ao, 3ai, 556, 559. Regni c- 
roiei sparsi per tutte le nazio- 
ni antiche, 1 V, 11*7. Spesse mu- 
tazioni de 1 regni eroici. V,3y4> 
• 3^5. Contese civili fra eroi e 

plebei raccontate nei miti, ivi, 
3 p6, 382. 

Religione. Sarebbe inutile, all’uo- 
mo integro. Ili, i64. Nell’ uo- 
mo integro il culto composto 
dalla pietà e dalla castità di 
mente, nell’uomo corrotto dal 
timore e dalla castità di cor- 
po , 160, i63 e seg. La reli- 
gione dell’uomo integro vera, 
quella dell’uomo corrotto cer- 
ta, 166. Etimologia della reli- 
gione , 82 , 269. Sorge dalla 
contemplazione del cielo fatta 
poeticamente dai primi uomi- 
ni, sorge dal terrore colla for- 
ma dell’idolatria, 209, 2 16, 264 > 
266; I V, 91, i85, 186; V, 106, 
108. Non nasce da impostura. 
Ili, 209, 238, 3o5; IV, 33o. 
Mette radice nel desiderio di 
vivere eternamente. I V, 9. Fon- 
da i matriinonj. Ili, 269 e seg. 
La patria potestà, 273 e seg. 
Dà origine alla divisione dei 
campi. IV, q 4: Si propaga dai 
padri alle mogli, ai Agli, ai 
clienti, alla nazione, ai vinti. 
Ili, 309; IV, 56* 5 2, 62* Sua 
influenza sulle origini dell’u- 
manità , sul patriziato di Ro- 
ma. ili , 3i2, 378. Dà origi- 
ne alle prime virtù , qq 3 
e seg.; I V, loj. Iniziatrice det 
la umanità, costituisce i primi 
costumi , i primi governi , le 
prime lingue, la prima giuris- 
prudenza, la prima autorità, la 

f rima ragione , i primi giudizi. 
V,i 37, 220, 221; V, 106, i4o. 
i4i. 358, 35o, 5oo, 520. E il 
sostegno degli ordini e delle 
nazioni; quando decade , deca- 
dono le nazioni, qq 5 e seg. 
Non fu mai nazione di Atei 0 
fondata senza religione. Ili , 
2.53, 261: IV, <j. Necessaria a 
fondare la società civile. IV, 



44, 54, 55. Tolta la religione, 
cade ogni diritto sacro c pro- 
fano, c si scioglie la società. 
Ili, 3 12. .La religione dà ori- 
gine alle filosofìe. IV, 180, 219, 
220. Religione del mare delle 
prime genti. Ili, 255, 256, 258. 
Quattro religioni primarie nei 
mondo. V, ìji. Paragone del 
Cristianesimo colle altre, 621. 
Paragone del Paganesimo col 
Cristianesimo. II, 23* 25. 

Repubbliche . Composte di mente 
c di corpo alla loro origine. 
Ili, 56; V, ÌJ 2 , 36o, 36i. Pri- 
mo rudimento delle repubbli- 
che la famiglia. Ili, So. Secon- 
do rudimento la clientela, ivi . 
Causa e occasione della repub- 
blica. IV, 54, 5 n. D’onde detta 
Repubblica , 11^ 322; IV, io5. 
Loro origine dalla triplice base 
dell’autorità, il dominio, la tu- 
tela e la libertà. Ili, 21? D’on- 
de determinato il numero delle 
tre forme pure di governo, ivi, 
72, 73. Origine divina delle 
repubbliche pure, SfL Legge 
fondamentale di ciascuna for- 
ma, 73. Proprietà di ciascuna 
forma fondamentale di gover- 
no, ivi. Delle forme di gover- 
no secondo l’indole dei popo- 
li, 76, 72: Giustizia delle rc- 
pubEIìcne secondo la loro in- 
dole diversa, ivi, ^8. Repub- 
bliche miste iunumcrcvoli co- 
me i contratti, $3, C$4? Causa 
delle repubbliche miste; loro 
natura. V, 552 e seg. Nota per 
distinguerle caratteristicamente 
la Jurisditio ossia rautorità ci- 
vile. Ili, 96. Come cessò la vio- 
lenza ex lege nella repubblica, 
34a, 343. Le repubbliche non 
surte nè ^da frode nè da forza , 
ma dalla pietà e dalla virtù, 
209, 3o5, 3i2; IV, 921 '<>3, 

1 1 1* 1 L2. Prime repubbliche fu- 
rono aristocratiche. 111,90, 317» 
3 22. Ordine naturale della suc- 
cessione de^-governi.IV, 67,69, 
76, 336, 337; V, 1 18, 127. 1 29- 
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Tre specie di governi: divini, 
eroici, utnani. IV, 3a3 , 3a4; 
V, 5ot, 5o3, 5i6 e seg. Un- 
gine delle repubbliche eroiche. 
IV, i »4, 1 15, 1 1 7, 1 19. Prin- 
cipio de’ governi umani, i3i. 
Conservazione, comizione, ca- 
duta e restaurazione della re- 

S ubblica. ili, 8^, 356. Segno 
i decadimento e il disprezzo 
dei nobili per le loro religioni 
native. V. 206, a< 
evard ’ ~ ^ 

276. 



Revardo (Giacomo). Citato. V, 



Riccardo. Studiato da Vico: in 
che gli giovò. IV, 373, 376. 

Ricorso delle nazioni. Prime idee 
di Vico sulla corruzione, ca- 
duta e restaurazione artificia- 
le delle repubbliche, coll’idea 
di Machiavelli, che sia possibi- 
le ritrarle alle origini, ili, 89, 
90. 143, 336. Decadenza della 
nazione e punto di perfezione 
a cui possono arrestarsi. IV, 
181 . Ricorso delle nazioni che 
giunte alla maturità decadono, 
c sono o conquistate o si sciol- 
gono per rinascere sulle stesse 
leggi. V, 490 a 608. 

Rifuggiti' V. F amoli. Clienti. 

Rip re soglie. Loro origine e sto- 
ria. Ili, 68$ IV, i35; V, 5ai. 

Riso. Perche si ride. IV, 35i. 
Non proprio del sapiente, 302. 
Uomini ridicoli e derisori sono 
di mezzo la bestia ed il sapien- 
te, «Vi. La favola che finge i 
satiri derisori allude a ciò, ivi. 
Testimonianza di Cicerone coe- 
rente alle spiegazioni del riso 
date dal Vico. II, 353. 

Rocha (Angelo). Citato. V , 5o6. 

Rochembcrgio (Adamo). Citato. 
V, 3^9. 

Romani. Prima idea di Vico sulla 
sapienza de’ Romani antichi. 
II, ia3 , 1 2.1. Soli tenacissimi 
custodi della sapienza eroica, 
ili, 107, 110, 122, 260 e seg. 
Soli ritrovano una giurispru- 
denza, 123. i4<). Educati alla 
custodia del diritto eccellono 
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nelle arti del regnare, 127, 128. 
Più sapienti degli Ateniesi nel- 
la custodia del diritto patrio, 
ivi. Cause precipue della giu- 
stizia c virtù de’ Romani, 347, 
3j 2 . La custodia del diritto qui- 
ritario ossia degli auspicj, del- 
le nozze e della patria podestà, 
causa della loro grandezza, l 5 i, 
3^8$ IV, io4, i38j i43^ V, 12^ 
55 1, 55aT I Romani sono gli 
croi delle genti. Ili, 53* Pre- 
valgono agli altri popoli nel- 
lVroismo della virtù. V, 297, 
298. Causa della loro gran- 
dezza il loro giovane eroismo 
in mezzo ad altre civiltà già 
avanzate, 101, 102, 347. 11 po- 
polo romano composto dappri- 
raa di soli eroi (i Quiriti), 383 
e seg. Indole della virtù eroi- 
ca de’ Romani, 3 qo c seg. 1 Ro- 
mani religiosi delle forruole. Ili, 
23q. Custodi degli ordini e de* 
confini. V, 322, 323. Loro sa- 
pienza distato, 5i3, 5i4. Giu- 
sto stadio percorso dalla loro 
civiltà, 6o3 c seg. Non proprio 
de’ soli Romani il diritto na- 
turale. Ili, 270; IV, 336. Ro- 
mani come associassero la fi- 
lologia alla filosofia. Ili, 244» 
Ricevono dagli Etruschi la di- 
vinazione, 248. Come le altre 
nazioni avvertono il cielo nella 
divinazione. V, 241. D’ onde 
la loro monogamia. Ili, 270. 
Loro patria podestà come quel- 
la delle genti maggiori. V, 3 1 9. 
Simboli de* loro ambasciato^ 
ri, 2 q 5. Loro ladronecci eroi- 
ci, 368. Eterna ostilità 
coi popoli vicini, 3701 Quan- 
do conosciuti a Taranto, o lo- 
ro isolamento, Stesero le 
conquiste e spiegarono le vit- 
torie sotto le quattro leggi che 
avevano praticate co’ plebei in 
Roma. ITI, 35 j e seg.; V, 370. 
Misurarono il tempo uniforme- 
mente alle altre nazioni colle 
messi. 4‘ > 8. Loro sacrifizi u- 
mani come quelli delle altre 
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nazioni, 267. D'onde derivate 
ai Romani le loro arti di lus- 
so, 2Q: Lingua divina e sim- 
bolica degli antichi Romani. 
Ili, a3o; V, aia, 2i3. Perchè 
i Romani custodirono religio* 
samente la loro lingua , 242. 
V. Lazio , Lingua latina * Storia 
Romana. 

Romolo. Fu immaginato come i 

Ì >rirni fondatori delle nazioni. 
11, 371. Fonda un'aristocra- 
zia, e perchè, ivi* 372; V, 84. 
85 ^ Fonda l'asilo, ma diversa- 
mente dalle altre genti mag- 
giori. Ili, 3?i , 373. In ciual 
modo Romolo ricevesse all’ a- 
silo i rifuggiti e ordinasse la 
città, 3o6. 872, 374j IV, ni; 
V, 124, 334. Come Romolo fi- 
glio della Terra. Ili, 332; V, 
2,8 1. Mitologia di Romolo spie- 
gata coi caratteri poetici. Ili, 
3(k> , 370. Perchè ad esso at- 
tribuite tante leggi. V, 200. 
Franteso dalla boria de' dotti, 
254. 

Rudbechio (Olao). Sue opinioni 
boriose sull’origine delle let- 
tere. V, 207. 

s 

Sacrìfìzj. Storia de’ sacrìfìzj : sa- 
crifizj umani generali presso le 
prime genti; sacrìfìzj di Vesta: 
le prime pene furono sacrìfìzj. 
Ili, 291 e seg.; IV, 92^ ioi t 
i 32, 133 ; V, 9, 175, 266, 268, 
293, 2q4. 

Sagmina. Loro storia. Ili , 298. 
Perchè servissero d’ornamento 
alle are, iW; V, 2 q 4 - 3q5. 
Sallustio. Citato. V, 20 3 . 3go, 

453, 599. 

Salditi (Antonmaria). Discussio- 
ne di Vico col Salvini sulle 
etimologie. Ili, 294, 297, 4 o 4. 
Sanzio ( Francesco j. Confutato 
sull’origine della lingua. V, 23o. 
Sapienza. Perfezionatrice dell’ uo- 
mo. Ili, i5q; V, i57, i 58. Suo 
carattere, la costanza. Ili, l6q. 



Nell'uomo integro composta di 
due parti, la pietà e la casti- 
tà, i63 , i64. Nell’uomo cor- 
rotto distinta nella sapienza ci- 
vile e filosofica, ivi. Sapientiae 
integrae partes ut corrupta na- 
tura divùae coaluere , 166. O- 
riginc dell’umana sapienza, 191 , 
1 92 . Lo scetticismo nella sapien- 
za invece di fare che sorregga 
la società, la discioglie. VI, il* 
1.5. Della sapienza integra, i35T 
Come definita da Platone, 129, 
i3n* Tipo del sapiente simile 
a Dio, 81L La sapienza è ne- 
cessaria a bandire la guerra 
interiore dello stolto con se 
stesso, 81L Sapienti di sapienza 
, volgare e volgo come distinti. 
V, 343. 344. Come tengono i 
sapienti in ohbedienza le ple- 
bi, 388 (V. Eroi, Padri). Sa- 
pienza di Stato de’ Romani, 5 1 3 
e seg. La sapienza volgare è la 
regola con cui la Provvidenza 
ordina le nazioni. IV, 44,46. 
È un senso comune, ivi. Come 
sparse nel mondo la sapienza 
volgare e la filosofica, 33o. 
Sapienza poetica , ossia sapienza 
delle prime genti naturalmente 
poetiche: la prima sapienza fu 
l’eroica. Ili, 1 18, 122. Unita 
ai primi sacerdozj , alla prima 
regalità, ivi. L’antica sapienza 
eroica conservata da’ giurecon- 
sulti, ivi* 124» Sapienza poe- 
tica legislatrice naturale delle 
prime genti che fondarono l’u- 
manità, I 19, 1 20, 122. 223, 225. 
239, 255; IV, 2i4i 33 i, 332; 
V, 1 56, 157. Storia della sa- 
pienza prima eroica, poi ripo- 
sta. IV, 100, 101 . La sapienza 
riposta o filosofica deriva dalla 
volgare. Ili, 92, 36o; IV, 1 77, 
178, 1 8 1 , 2J2, 2 53 ; V, i56, 
157. Storia della sapienza pri- 
ma poetica, poi civile, poi me- 
tafisica. V, 1 5*7 e seg. Relazio- 
ne tra la sapienza volgare c la 
riposta. IV, 280, 281 . Indole 
della sapienza poetica; sua pro- 



Digitized by Google 



DELLE DOTTRINE DI 
posizione e partizione. V, 160 , 
iGi, 454. La sapienza poetica 
deve incominciare co’ giganti, 
colla metafisica delle prime gen- 
ti, 160, 161. tfij). La sapienza 
antica fu una sapienza volgare 
poetica, e non fu creduta fi- 
losofia che per un’illusione del- 
la boria de’ dotti, t56, 1 5? , 

■11, afiq e seg. 

Satira. Storia della satira. V, 495. 

La prima satira in verso eroi- 
co, 497. 

Satiri. Perchè immaginati deri- 
sori. IV, 352. 

Saturno. Sua mitologia. Ili , 3'U); 

IV, 232, 207, uq8, 32q. Uo- 
mo diventa carattere plebeo. V, 

32q, 33o. Trasportato in cio- 
lo , 426. 

Scaligero. Variamente citato e con- 
futato. V, 176, 207, a 3 o, 206, 

4> 

SceJJ'ero. Citato V, ao 4 . 

Scetticismo. Combattuto nella me- 
tafìsica. II, 5 q. Escluso dalla 
dottrina de* costumi. Ili, ifia. 

Si dimostra contro gli Scettici 
clic l'origine de J regni non può 
essere stata illegittima e frau- 
dolenta. IV, cjS. Lo scetticismo 
rovina le nazioni , 181. Lo scet- 
ticismo agevolalo dal metodo 
di Cartesio. VI, iiL 

Scienza Nuova . Nel Diritto Uni- 
versale proposta la nuova scien- 
za dell’ umanità o della storia, 
ili, i?9» 187 , 204. Nella Pri- 
ma Scienza Nuova viene siste- 
mata , si mostra mancante una 
scienza la quale inediti sopra 
certi prfticipj l’ umanità delle 
nazioni^ IV, lL Tal filosofia 
non pot eva esser data dalle scuo- 
le di ijpicuro, Platone, Zeno- 
ne, ijj. c seg. Nè da Grazio, 
Seldeno e Puffcndorf. clic con- 
siderarono le leggi ideali della 
umanità già surta, 17 c seg. 

Nc poteva esser data (lai filo- 
logi , a cui la storia giunge svi- 
sata e tronca, 22^ 35, 3a5 e 
seg. ; V, i38. Ne questa Scien- 
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za poteva ripetersi dai filosofi , 
i quali derivano dalP umanità 
e non la cagionano. IV, 26, 
3 a 5 , 3 a 8 , 4^4 > 4 a 8 . La Scien- 
za Nuova deve meditarsi sulle 
tracce del diritto romano, ifL 
Deve trarsi dalla meditazione 
della mente, 35 , 36 ; V, 1 38 
e seg. Saggio di pratica appli- 
cazione della Scienza Nuova al 
diritto romano. IV , joc seg. 
Primo principio della Scienza 
Nuova, 176, 177. Ragione delle 
sue prove, 278 e seg. Suo ar- 
gomento proprio, 347. Storia 
e sunto della Prima Scienza 
Nuova, 438 , 444 * Metodo con 
cui deve procedere la Scienza 
Nuova. V, i 44 a i 55 . Lavoro 
della Scienza Nuova è dimo- 
strare filfilo la successione del- 
le idee. IV, 4 ^ È una filoso- 
fia dell’ umanità per le cause, 
282* Una storia universale del- 
le nazioni per gli effetti, ivi. 
Dà il principio alla filosofia, 
alla giurisprudenza, alla sto- 
ria , ec. , 3 a 5 . Sette discoverte 
generali della Scienza Nuova, 
337 e seg. Essa è una teo- 
logia ragionata. V, i 46 , 1 47 > 
È una storia delle idee , »4o> 
i4q. E una storia delTautontà, 

. i 5 a, 178, 181. E una critica 
filosofica , 182. È una storia 
ideale eterna, 1V1. E un sistema 
del diritto naturale delle genti 
(storico), l 83 c seg. Dà i prin- 
cipi ^ una 8 l° r i a universale, 
i 85 , 186. Riduce a leggi certe 
l'umano arbitrio di sua natu- 
ra incertissimo, 181 . Modo di 
studiare il libro della Scienza 
Nuova indicato da Vico stesso. 
V, 4 ^j 4 ÌL Vico dimostra che 
il suo libro non poteva esse- 
re inteso nel secolo di Gas- 
sendi, Cartesio e Locke. VI, 4 i 
6, 18, 19. 

«Scienz^TConie differisce la scien- 
za dalla prudenza. II, 18, 19. 
E la cognizione della guisa on- 
de nasce una cosa, 58 * Come 
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ti distingua dalla coscienza, 58. 
La scienza è generata dall'astra- 
zione, 55, 55. Scienza umana 
come differisce quando somiglia 
alla divina , 54 , 56. La scienza 
non è che delle cose eterne ed 
immutabili, 64; III, 18. Grada- 
zione protologica delle scienze. 
II , 56. La prima scienza deriva 
dalla religione. Ili, a4°* Vera 
caratteristica della scienza. IV, 
26, 27. Le scienze sono indi- 
visibili, come le virtù. VI, 128, 
129, 1 3 1 , 1 35. Loro concor- 
so al perfezionamento deir uo- 
mo, i5i , i34. Progressi che 
restano a sperarsi nelle scien- 
ze, 1 38 , 140. 

Sciti. Loro antichità discussa. Ili, 
25 1 ; V, 5i , 57. Loro costumi 
naturalmente modesti. Ili, a5u. 
Senza leggi agrarie per l'ab- 
bondanza dei campi, 253. Sen- 
za clientele, quindi senza la 
distinzione fra nobili e plebei 
per la stessa ragione, iW. Quali 
popolazioni derivassero dalla 
Scizia, 254. Loro lingua sim- 
bolica muta, usata da Idantu- 
ra. IV, o3i; V, 80, 212. Roz- 
zezza degli Sciti, 81 , 82. Qua- 
le la prima Scizia e quale la sua 
sapienza, ivi , 438, 439. 

Scoochio ( Martino ). Citato. V, 
207,484.' 

Scrittura. Sua origine. III. 240. 
Sua storia, 244» V. Lettere. 

Scado. Prima terra colta, poi ar- 
me di difesa. V, 246, 247. Co- 
perto di cuoio, 3o8. 

Segni ( Bernardo ). Citato. V, 
352. 

Seldeno (Giovanni). Deriva il di- 
ritto naturale dagli Ebrei, men- 
tre invece devesi tener distinto 
il diritto naturale degli Ebrei 
e quello delle genti. IV, 18; 
V, i83. Trascura la Provviden- 
za, iW. Tre errori ha comuni 
con Grozio c Puffendorf. IV, 
18, 21. Altre sue trascuranze 
di cose, avvertite da Vico. V, 
i83. Di quali guide e docu- 



menti doveva giovarsi , a5o. Ci- 
tato, 267. 

Senato. Senati eroici. Ili, 294 » 
2^5; IV, 247; V, 327, 355. 
Esclusi i vinti dai senati eroici. 

IV, 396. 

Senato romano. L'autorità del se- 
nato comincia dall' essere di 
dominio , e diventa di tutela 
coi progressi della democrazia; 
passa dalla juiHsditio alla juris - 
dictio. HI, 96, 100; V, 5io, 
5u. Forza de’ scnatoconsulti 
nelle diverse forme del gover- 
no romano. Ili, 100, 101. Se- 
natoco risulti ex ordine, extra 
ordinem , 1 36. Senato custode 
dell’ordine civile, 137. Perchè 
detto Ara socioriun da Cicero- 
ne. V, 433. Senatoconsulti in- 
torno al diritto privato. IH, 
i43, 1 44* Senatori i patrizj, 
109; V, 356. 

Seneca. Citato. V, 4^3. 

Senso comune. Come si definisca, 
ili, 36; V, 97. Nasce dal ve- 
rosimile. II , 11. Regola l'elo- 
quenza, io, 11; III, i3o. Ina- 
ridito dal metodo geometrico 
che trascura i verosimili. VI, 
14. Disprezzato dagli Stoici. 

V. Stoici. I tre principj del- 
l'umanità sono detti da Vico 
sensi comuni. IV, 11. La sa- 
pienza volgare è costituita dal 
senso comune, 4^* Serve il 
senso comune a fissare l’umano 
arbitrio. V, 97. Serve di crite- 
rio per conoscere il certo del 
Diritto naturale delle genti, 1V1. 
Serve di criterio per la Scienza 
Nuova, i5i. 

Sentenze. Acute e argute; diver- 
sità loro. IV, 35 1 . Sentenze dei 
filosofi e dei primi poeti. V, 
4o8, 409. 

Sepolture. Perchè sommamente 
rispettate dopo le nozze. IH, 
280. Fissano le prime genea- 
logie. IV, no; V, 279. Sono 
un principio d'umanità. IV, 
66, 110; V, i43, 279. Atte- 
stano P immortalità delle ani- 
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me. V, 279. Segnano il primo 
strrafna e il primo scudo 0 cam- 
po coltivato , 1 vi e seg. Atte- 
stano il dominio della terra , 
280, 281. Furono il primo in- 
ferno. V. Inferno . 

Serpe. Simbolo della terra nella 
storia poetica, nei miti di Erco- 
le , Bellerofonte , Cadmo, Mer- 
curio , Calcante , Proscrpina , 
Dracone, Perseo; simbolo della 
terra nell^ Bibbia, nelle armi 
Chine si , Giapponesi , nelle im- 
prese de’ Visconti, del Toson 
d’oro, ec. Ili, 3oo; IV, 208, 
242; V, 280, 287. 

Send. Origine provvidenziale del- 
la servitù. Ili, 353. Servitù in- 
trodotta ad iraaginc del diritto 
di nodo, iwj IV, i36; V, 3oo. 
Servi nel feudalismo, 389. Per- 
chè i seni emancipati più fa- 
cilmente dei figli. III. 353. Per- 
chè promossa la loro libertà dei 
principj. li, 36; V, 546, 547. 

Servio Tulio. Tenta di abbattere 
i nobili col favorire la plebe 
mediante un censo. Ili, 3ai. 
Perchè a Servio attribuite tan- 
te leggi democratiche. V, 200. 
Ragione del suo nome , 44^- 
V. Censo . 

Scsostn. Carattere poetico o no- 
me generico de’ re d’Egitto. 
Ili, 247, 25o. Diversamente 
denominato. IV, 2725 V, 72. 
Fa comparire il mondo più an- 
tico di quello che realmente 
è, 5i. 

Sestio. Qual fase rappresenti della 
storia romana. V, 329. 

Sibille. Antichissime c comuni a 
tutte le nazioni. V, 175. 

Sigonio. Citato. Ili, 109. 

Similitudini poetiche. ì)’ onde? 
HI, 58. 

Smecdoche. Sua origine. Ili, 216; 
IV, 224 e seg. Come vada pro- 
gressivamente estendendosi. V, 
*93. 

Sintesi . Risponde alla topica. Il, 

1 4 1 • Si serve dell’ induzione. 
Ili, 242. Istoricamente ante- 



riore all'analisi, ivi. Certa tan- 
to nel procedimento che ne’ 
risultamenti. II, 60, 86. 

Sirene. Loro mito spiegato. V, 

875. 

Sisifo. Sua mitologia spiegata. Ili, 
324, 325; IV, 3i5; V, 320, 

4i8. 

Società. — Societas veri et aequi 
boni. IH, 28, 3o. Cause ed oc- 
casioni della società e del di- 
ritto , 25 , 26. La società fon- 
data sulla cognizione e cogna- 
zione della natura umana , 3o. 
Società ineguale ed eguale os- 
sia di reggimento e di associa- 
zione, 3i. Dirette dal diritto 
rettorio e dal diritto cquatorio 
secondo le proporzioni geome- 
trica ed aritmetica, 32. La so- 
cietà non può cominciare sen- 
za le credenze religiose. IV, 
44. 11 matrimonio fu la prima 
società conciliata dalle creden- 
ze religiose, 54 e seg.; V, 297, 
298. La seconda società fu quel- 
la de* clienti. V, 3oi, 3o2. Assai 
tardi conosciuto il contratto di 
società, e perchè, 3i5. 

Soci. 1 primi socj. V, 3oi (V. 
Clienti ). Come trattati , 3o2, 
Soci del popolo romano, 5oo. 
V. Clienti. 

Socrate. Secondo lui, imparare è 
ricordarsi delle idee innate c 
latenti. Il, 128; III, 161. 
Quindi il suo metodo d’inter- 
rogare per insegnare. II, 4*« 
Quindi si dice ostotrice degli 
ingegni. Ili, 161. Sua indu- 
zione c filosofia secondo la ra- 
gion dei tempi. V, 202. 

Soldati. Motivi de’ lor privilegi. 
JI, 36. 

Soldo. Etimologia. V, 246. 

Solennità legali. Imitazioni delle 
violenze degli exlegi , necessa- 
rie a condurre le genti al di- 
ritto naturale vero. IH, 62. Col 
progresso dimenticate , inutili 
nelle legislazioni , disprezzate 
dai filosofi, 70, 116 e seg. 

Solone. Affretta gli ingegni d’À- 
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tene a divenir filosofi. IV, 1 78, 
283, 284, 339. Non fu un filo- 
sofo , ma un carattere di plebei 
d’ Atene, un sapiente volgare. 
V, 198, 366, 577. Primo senso 
del motto di Solonc: nosce te 
ip suiti 3 199. 

Sorite. Proprio degli Stoici, cor- 
risponde al metodo Cartesiano, 
all’analisi, alla critica. Il, 9, 
18, 19, 83, 85, i3 1, i3a, i4o, 

1 4 * ; Hi* 242. 11 sorìte conca- 
tena cause con cause. II, 85. 
Quindi non deve essere ado- 
perato che quando si crea , 
come nella matematica, i44* 

Sostanza. Che cosa sia? Il, i38, 

i46. 

Spaglinoli. Come le altre nazioni 
cominciano ad avvertir Dio nel 
cielo. V, 242. Come le altre 
nazioni barbare non intendono 
alleanze, 373, 374. Are presso 
gli Spagnuoli nell’ uniforme ori- 
gine, per cui comuni alle an- 
tichissime nazioni, 4^4* Natu- 
ralmente dimenticano nella bar- 
barie le leggi romane, 55o, 55 1. 
Nella loro barbarie rapide suc- 
cessioni dei re, 559, 

Sparta. «Natura eroica del suo 
governo. IV, 79; V, 391. Par- 
lare eroico degli Spartani. IV, 
232, 233. Eroismo morale spar- 
tano uniforme con quello delle 
altre nazioni. V, 394. Aristo- 
cratico il suo governo, quindi 
crudele nelle pene , 564. Gli 
Spartani gettano i mostri civili 
nel Taigeta, 3 10. Rivoluzione 
popolare tentata da Agide, 3 q 8. 

Spedizione navale del Ponto. Sim- 
bolo di corseggi eroici. IV, 3 1 1; 

V, 433. 

Spinosa. Appoggiato all’evidenza 
dei sensi di Cartesio , ignorò 
il diritto. Ili, io, 26, 177. 
Del metodo usato da Spinosa. 

VI, io5, 106. Ragiona della 
società come di una repubblica 
di mercanti. V, 142. Confutato 
il fato di Spinosa, 620. 

Stato eslege. Dewrizione dello 



stato eslege. IH, 5i. Rtoorre 
fra le somme potestà civili, 68. 

Stemma. I primi quai furono ? 
Ili, 279. Origine degli stemmi 
gentilizi , 280. Sono caratteri 
eroici, ivi. Stemmi presso i Ger- 
mani , ivi , 121. V. Imprese 
eroiche. 

Stipulazioni. Etimologia ed ori- 
gine di diritto rigoroso , e pre- 
sto conosciute, perchè consa- 
crano i patti colle solennità. 
Ili, 286; V, 2i3. Trasportate 
ne’ patti tra le diverse nazio- 
ni. ili, 359. Non furono pro- 
rie de’ soli Romani. V, 670, 
7J* 

Stoici. Il loro metodo formulato 
dal sorite corrisponde a quello 
de’ Cartesiani, e frutta le stesse 
rovinose conseguenze. Il, 25, 
i4o, 1 4 1 . Coerenza della for- 
ma del sorite col sistema degli 
Stoici, 4i. La loro ambiziosa 
infallibilità non condusse alle 
scoperte, ma allo Scetticismo, 
i43, 1 44- Loro morale ed apa- 
tia incompatibili colla natura 
umana, ili, 170, 171, 172. 
Gli Stoici escono quindi dal 
senso comune; non sono fi- 
losofi sociali, ma solitarj, 74, 
116; IV, 1 4 « 181. Fato degli 
Stoici. Ili, 169; V, 95. Il fato 
degli Stoici non può fondare i 
regni. IV, 98 ; V, 1 49. Morale 
degli Stoici in relazione al Cri- 
stianesimo. Ili, 172. 

Stolti. Sempre in guerra con tutti 
e con se stessi. IH , 22 ; IV, 
399» .4oo. 

Storia. E la vita del gemere uma- 
no. HI, 48. Sue divisioni se- 
condo la ragion de’ tempi, 181, 
182. Contraddizioni tra la sto- 
ria sacra c la profana, 1 83. In- 
cocrenze disvelate dalla storia 
romana nella storia universale, 
ivi, 184. Imperfetta la storia ai 
Greci , ai Romani , agli Orien- 
tali, i83, i85. Incocrenza delle 
opinioni dei critici sulla mito- 
logia, che fu la prima storia, 
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182. Nel fatto gli storici con- 
vengono mancare di principj 
la storia profana, i83. Pertanto 
mancante di principj la storia 
sconcia nelle origini, cc. IV, 
3a5. V, 4^ I principj della 
storia mancanti per dissocia- 
zione della filologia e della fi- 
losofia. ili, 5i_. Per la boria 
che sfigurò le origini. V, i85, 
186. Altre cause* della oscurità 
della storia, 292, ag5. Nuovi 
principj dati da Vico alla sto- 
ria e dedotti dalla Scienza Nuo- 
va. Ili, a6i , 262; IV, 80 , 8i, 
282, 337% 338; V, ritf, 43T, 
433, 4^3. Idea di una storia 
civile delle invenzioni, delle 
scienze, delle discipline e delle 
arti. IV, 278. La prima storia 
fu la poesia ; fu scritta in ver- 
si. V, 23^ 238, 472, 47 3 > 479- 

Storia civile delle sentenze . — A 
Jove principium Musa e. V, 182, 
260. Jovis omnia piena , 1 ^3 ' 
248 , 264. Pauci qiios acrpuis 
amavit Juppiter. IV, 219 ; V, 

I 79 , 248. Juppiter omnibus ae- 
rili us. V, 198. Jura Diis posila j 
a63. Nosce te ipsum , 199, 202. 

II principio della sapienza è la 
pietà , 1H2. 

Storia delle idee. Intorno ad un 
giusto eterno universale. IV, 
48, 52. Sulla religione, 5^. In- 
torno al diritto storico delle 
nazioni per le loro religioni , 
leggi , armi, lingue, nozze, no- 
mi e governi, 5ÌL Storia dello 
idee sugli interessi politici. IV, 
100 , ior e seg. Storia delle 
idee sul governo. V, 556. Sto- 
ria delle idee filosofiche. V. 
Storia della filosofia. La storia 
delle idee in generale uno de’ 
principali aspetti della Scienza 
Nuova, 202, 253 , 285 , 286. 

Storia della filosofia. I primi ru- 
dimenti della filosofia abboz- 
zati nelle figure poetiche , nei 
generali fantastici. HI, 216^ 237; 
V, 191, a3i. Le leggi guidano 
naturalmente alla metafisica. 

Vico, Opere . VoU L 



V, 574 e seg. Storia naturale 
dei sistemi filosofici. Ili, 1 19 ; 
V, 252, 253. Progresso storico 
dei metodi dall’ induzione al 
sillogismo , al soritc. II, 8iL 
Storia ideale. Disegno di una sto- 
ria ideale eterna comune a 
tutte le nazioni. IV, fio. La 
storia ideale è una generaliz- 
zazione del diritto storico di 
Koiuu. Co/t/èr IH , j5 e seg. , 
89, 90J IV, 3.I7; V, :>5a, 5 55, 
585. Storia ideale che emerge 
dall'unità, eternità, universa- 
lità del diritto delle genti. JV, 
80. Comprovata da tradizioni 
favolose , uniformi , da certe 
medaglie, da fisiche dimostra- 
zioni , dalle favole, c colla me- 
tafisica, 82^ qu Storia ideale 
nelle scienze c nelle arti, 178 
e seg. Uniforme il corso «lei 
diritto naturale presso tutte le 
nazioni, 1 32. Storia ideale di lle 
lingue mute, eroiche e par- 
late , 1 83. 276. La storia ideale 
sistemata sui tre principj delle 
religioni, de’ matrimonj e delle 
sepolture, e sul doppio fondo 
della sapienza volgare c della 
riposta corrispondeutesi occa- 
sionalmente , 2-i a 4_L* 1 8 ! , 
281. Corso delle nazioni de- 
scritto per le tre età degli Dei, 
degli eroi e degli uomini. V, 
499 a 679. La storia ideale è 
uno degli aspetti principali del- 
la Scienza Nuova, 182 , 18 3. 
Ricorso della storia ideale. V 7 . 
Ricorso delle nazioni. Applica- 
zioni. Lt^ La storia ideale nel- 
l’età degli Dei uniforme in Gre- 
cia , in Roma e presso le altre 
nazioni. IV, 288 , 3o8. 2^ La 
storia ideale nell’età degli croi 
uniforme in Grigia c presso le 
altre nazioni, 309 a 3a3. 
Corso della storia ideale affret- 
tato in Francia, in Grecia e 
in Cartagine. V, 78 e seg. , 5u8. 
4.° Stato delle nazioni del 
mondo in relazione alla storia 
ideale, 609, 622. Avvertenze. 

22 
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La storia ideale nega tutte le 
trasmissioni de’ costumi, miti, 
religioni; non pertanto : i Ac- 
cetta la trasmissione delle let- 
tere volgari. V, 217. a. 0 Delle 
notizie astronomiche, 4^3 c 
seg. 3 .° Della sapienza ripo- 
sta. IV, 33 o. Influenza del cli- 
ma sulla storia ideale, 58 , 69; 
V, 221. 

Storia Romana. Sua alta impor- 
tanza, giacché rappresenta un 
corso intero e ideale di civil- 
tà. Ili, 261, 363 , 394; IV, 48 , 
98, u 83 . Quando comincia la 
storia romana ad essere rac- 
contata con certezza. IV, 3 o; 
V, 91, 92. Perchè la storia ro- 
mana scritta in volgare c non 
coi caratteri poetici, come la 
greca. V, 348 . Cerca le sue 
origini in una mitologia stra- 
niera. V. Enea. Prima storia 
romana paragonala colla greca. 
IV, 28.I, ^ 84 ; V, 348 . Comin- 
cia anch’ossa dalle favole dei 

1 »oeti. V, 479 * I primi re di 
toma sono caratteri eroici, 199. 
( V. Romolo , Noma, ec. ) Eter- 
ne ostilità de* lloinani rappre- 
sentate simbolicamente negli 
Orazj c nell'assedio di Voi , 
come quelle de’ Greci e de* 
Tnojant. IV, 207. 208; V, 366 
0 seg. Senso mitico dell’ Gra- 
zia romana. IV. 206. I re di 
Koma no ri furono mai stranie- 
ri. IV, a;o, 271 ; V, 445 , 446 . 
Per un anacronismo fatto dalla 
boria de* dotti si credette che 
i plebei elegessero i primi re. 
V, 383 . L’antico governo di 
Roma si dimostra aristocratico. 
HI, 3 7 4 ; 1 V, 120, 333 ; V, 128, 

. 383 , 3 . 86 , 556 e seg. Nuovo 
senso aristocratico dato alla ri- 
voluzione di Unito. IH, 112, 
i 4 ’A. 34 o. JV, 121, 123 , 335 ; 
V, 85 , 383 , 586 , 55 <), 562 . 

1 due corpi politici dell’ anti- 
ca Roma ( patrizj e plebei) 
spiegano la storia, il governo 
c la giurisprudenza romana. HI, 
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3 ai, 322 . Contese tra la plebe 
e i patrizj spiegate. V, 124, 
126, 235 , 243 , 535 e seg. Ri- 
voluzione dalla repubblica al 
governo imperiale. Ili, 96, 97. 
Storia del nome romano. IV, 
67 ; V, 356 . V. Augusto. Sto- 
ria del censo spiegata. V. Cen- 
so. Storia di?’ comizj spiegata. 
V. Comizj. Storia del connu- 
bio spiegata. V. Nozze. Storia 
delle XII Tavole spiegata. V. 
Leggi delle XII Tavole. Che 
cosa fosse la virtù romana svi- 
sata dalla boria de* dotti. V, 
391, La boria de’ dotti ha sfi- 
gurata tutta la storia dì Roma. 
V, 383 . Sistemazione della sto- 
ria romana. IV, 337. 338 ; V, 
86, 91. V. Livio , Romani, Di- 
ritto Romano , Giurisprudenza 
Romana. 

Storia sacra. Caratteri della sua 
verità eccezionale nella storia, 
nel modo di contare i primi 
matrimonj. IV, i 4 a 21. Non 
essere avvenuta la corruzione 
delle sue favole, 83 , 21 1, 220; 
V, 1 1 4 , 1 1 5 . La stona sa- 
cra ci dà il primo (ilo per risa- 
lire all'origine della storia. III, 
□01; IV, 24. Sua antichità com- 
provata da’ suoi governi teo- 
cratici , dalle sue pene religio- 
se, da’ suoi costumi patriarcali. 
IH, 901 ; IV, a4> V, «o3, ‘° 4 . 
Sua perpetuità, giacché i soli 
Ebrei conobbero le esterne na- 
zioni per mezzo degli Assirj. 
HI, 201 , 202. Sua verità pro- 
vata da testimonianze concor- 
di profane , dall’ indole istorica 
della lingua ebrea e dalla te- 
nacità degli Ebrei nel conscr- 
vare i loro costumi. Ili, 202; 
IV, 57, 172; V, 104. Quattro 
prime epoche della storia sa- 
cra dimostrate. Altri argomenti 
della sua verità : 1 .° L* essere 
stata scritta prima di ogni al- 
tra storia. Ili , 245. 2. 0 Le alte 
verità metafìsiche che contie- 
ne nel suo rozzo linguaggio. 
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IV, n6, 37. 3 .° Nel modo ec- 
cezionale con cui Mosè scrisse 
le sue leggi, 85 . 4 .° Nella «au- 
lita delle leggi di Mosè, 2i3; 

V, lóa. Necessità sentita da 
Vico di conciliarsi colla storia 
sacra. V, 54 , 55 , 56 . Essa di 
i prineipj della Scienza Nuova. 
Ili, 189, 192; IV, 386. 

Strabane. Citato. X, 365 , 4 5 o , 
48o. 

Stranieri. Sinonimi di plebei e di 
nemici nelle città eroiche. V, 
367 , 369. 

Sluchio. V, 178. 

Successioni. Come provennero na- 
turalmente alle prime genti. Ili, 

379. Conservano l’umanità, ivi, 
a8o. Ne’ tempi barbari richiu- 
se entro gli ordini eroici, li- 
mitate agli agnati per la con- 
servazione dell’ aristocrazia. V, 

38 0, 358 , 54 1 . Negate le suc- 
cessioni a’ plebei che sono sen- 
za connubio, senza famiglia, 
senza nome, 358 . Quando le 
successioni estese a’ cognati, ri- 
spettati i diritti del sangue c 
i fedecommessi. II, 36 ; V, 544 , 
555 . 

Successioni reali. Ne’ tempi bar- 
bari rapide. V, 67. 

Svedesi. Loro civilizzazione cri- 
stiana nella storia ideale. V, 
6 o 5 , 606. 

Svetonin. Citato. V, 167. 

Svilii. Citato. V, 337. 

Svizzeri. Loro punto nella storia 
ideale. V, 606. 

T 

Tacilo. Variamente citato e com- 
mentato da Vico. IV, 397, 4 > 3 , 
4 * 4 j V, 164, 170, 171 , 337, 
34 1 , 368, 379, 384, 391 , 3 oa, 
3 ai, 333 , 33 o, 34 o, 343 , 373, 
445 , 454 , 53 i, 54 g, 553 , 556 , 
563 , 589 , 693 , 599. 

Talete. Giudicato. V, 76. 

TanaL Carattere eroico delle pri- 
me repubbliche. Ili, 35o. Per- 
che ricordato prima di Sesostri 



dalla storia profana, 305 . Fa 
comparire il mondo più antico 
di quello che realmente è. V, 
53 . 

Tanaquille. Un simbolo. V, 54 o. 

latitalo . Carattere* di clienti mal- 
trattati dai padri. IV, 3 1 4* 3 1 5 ^ 
V, 317, 320 , 4 1 8. 

Tarquinia Prisco . Perchè a lui 
attribuite tutte le insegne ro- 
mane. V, 200. 

Tarquitiio Superbo. Spiegato coi 
nuovi principi d* Vico. V, 212. 

Tartari. Nella storia ideale. V, 
319. 

Tasso ^Torquato ). Sui Romani 
V, 5 o 2 . 

Tavola della cronologia di Vico. 
Ili, 180. v, 47* 

Tavola delle scoperte generali di 
Vico. IV, 337. 

Tavola delle tradizioni volgati 
spiegate da Vico. IV, 3 a 8 . 

Teatro. Sua storia. Ili, 119, 120, 
222; V, 468, 4 y 4 , 475 ; VI, 
64, 6 o, 73, 73, 75,. 77. Pii- 
ma tragedia quale. V, 4 g 4 , 495 . 
Seconda tragedia, 49$, 497. 
Tragedia ultima, ivi. V. Com- 
media. 

Tenti. Spiegata. Ili, 327; V, 62. 

Tempi. Tre tempi, oscuro, favolo- 
so ed isterico. Ili, 1 8 1 ; V, 55. 11 
tempo favoloso composto di due 
patii. Ili, 181, 182. Il tempo o- 
scuro e favoloso non sono di- 
stinti, 239. 11 tempo oscuro ita- 
lico corre dall’ anno mdclvi al- 
Panno *mmccl del mondo, 262. 
Si divide in cinque epoche il 
tempo oscuro italico, ivi. Sto- 
ria delle cinque epoche del tem- 
po oscuro , 262. Tre specie di 
tempo, divino, eroico ed umano. 
V, 53 o, 53 1. Primo modo di 
significare il tempo , 193, 194. 
V. Età. 

Tempi. Primo tempio il cielo. Ili, 
264. Perchè dette àrròv, 264* 

Teocmzia . Fu il primo governo. 
IH, 93. Teocrazia indiana , e- 
giziana, ebraica. Ili, 107. 

Teogonia naturale. Secondo la 
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cronologia del tempo oscuro. 
V, 4ig. 43o. 

Teologia. Teologia civilej sua ori- 
gine. Ili, 123; V, 174. Idea 
di una teologia naturale. IV, 
193, ig3. E uno dei principali 
aspetti della Scienza Nuova. V, 
a. Tre sorta di teologie, civile, 
naturale e cristiana, i5g, 160. 

Terenzio. Citato. V, 4°9i 5 19. 

Terra. Cosi chiamata da terrere. 
Ili, 3i 1 ; V, 4ai • Perchè detta 
humus. Ili, 309. Simboleggiata 
nel serpente, nel leone, 3oo; 
IV, a 08 , a4a. Rappresentata 
da Vesta o Cibcle. V, 393. Co- 
me occupate le terre dai padri. 
IV, 378 j V, lag. La temi ma- 
dre de’ giganti c degli Dei, 381. 
Sue qualità, perchè vi sorgesse- 
ro le città, 281 , 359. Perchè 
sembra grande la sua antichi- 
tà. IV, 198. 

Tersite. Carattere poetico di ple- 
bei j quindi bruito, battuto. 
Ili, 33o; V, ao3. 

Teseo. Risponde a’ sette re di 
Roma. Ili, 3a3. Spiega la sua 
mitologia, 348, 34g; IV, a83, 
3og, 3io. Sua etimologia, sua 
nascita simile ad Ercole. HI, 
348 , 349. Senso delle sue av- 
venture, 35o ; IV, 3og; V, 
366. Apre l’asilo agli infelici, 
3o5. Ospite o nemico eroico , 
344- Frantesi! dalla boria dei 
dotti, 253, 254. 

Testamenti. Derivano dal potere 
sommo de’ padri. HI, 378. Ne- 
gli atti legittimi, 376. Storia 
del testamento. V, 536 , 538. 

Theuth. V. Mercurio. 

Tipografia. Suoi vantaggi, suoi 
danni. II , 38, fya. 

Tizio. Sua mitologia spiegata. 
Ili, 210; IV, 319, 3i4; V, 
357, 4 >8. 

Topica. Arte di trovare il mezzo 
termine del sillogismo. II, i4o. 
Si fa regolare dalla sintesi, 1 4 > • 
11 primo lavoro delle genti fu 
una Topica sensibile. V, a5i. 
Nella storia precede naturai* 
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mente alla critica , e cosi sor- 
gono prima le scoperte, le in- 
venzioni , le arti , poi le filo- 
sode, 301). V. Metodo. 

Tomi. Nati da difficoltà di dare 
i verbi al discorso. V, a3o. V, 
Circolocuzioni poetiche. 

Toson d’oro. Spiega quattromila 
anni di sovranità a Casa d’Au- 
stria. IV, 243, a45. 
Trimegùto. V. Mercurio. 

T rissino (Giorgio). Citato. V, 216. 
Troja. L’assedio di Troia signi- 
fica le guerre eroiche. Ili, 23 1; 

IV, 207, Sii, 3i2; V, 72. 
Tropi. Procedono da somiglianza 

delle cose e da povertà di pa- 
role. Ili, 2i5; V, 190. 

Tribù. La prima fu di nobili. V, 
280. Tribù di plebei , 355. 
Delle genealogie uniformemen- 
te a’ Greci e a’ Latini, 280. 
Tucidide. Citato. V, 7, 3oi, 338, 
365. 

Tulio Ostilio. Come instituisce 
la provocazione al popolo. HI, 
73, 141; IV, 120. Come por- 
tata la sua legge contro Ora- 
zio. V, 354. E un re eroico , 
271. Perchè a lui attribuiti 
tanti ordini militari , 200. 
Turchi. Nella storia ideale. V, 
6o5. Sono sotto la monarchia. 
IH, 36i. 

Tarpino. Sua Cronaca eroica. V, 

4:4- 

Tutele. Loro origine. Ili , 276. 
Furono la prima propagazione 
dell’impero, 277. 

u 

Ugone ( Ermanno ). De origine 
scribencU. Citato. V, 3 q5 . 
Ulisse. Carattere eroico di pa- 
trizi fuggenti dalle sollevazioni 
plebee, e che ritornano a re- 
staurare l’ordine. IV, 296, 397; 

V, 377, 378. Penelope è il suo 
connubio. IV, 3ia. Batte Ter- 
site o i clienti , 2 o3. 

Ulpiano. Citato. V, 3i3, 3t5, 
54o, 599. 
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Umanità, Che cosa sia. Ili, 3 q, 
188. Sur parti, il pudore t* la 
libertà, 25, 188. Dio princi- 
pio di tutta 1* umanità, ì 3. So- 
stenuta dall’ unità di Dio. IV, 
57, 64. Più presto si sviluppa 
presso i popoli ingegnosi. Ili, 
ai4- Prcrocc in Oriente, tarda 
in Occidente, ao3. Da riferirsi 
totalmente alla sola religione, 
qo5. Conservata dalle succes- 
sioni intestate , 280. Sulle ge- 
nealogie. IV, 100. Regge le sue 
pratiche sopra i tre principj , 
de’ matriroonj , della religione 
e delle sepolture, 11, 63, 65, 
280; V, 10, 11, 1 44- Non può 
aver avuto origine da’ filosofi. 
IV, 26. Si spiegano le sue ori- 
gini e i suoi progressi nel D^> 
ritto Universale. Ili, 45* Uni- 
forni e il suo corso nelle na- 
zioni. IV, 283. Epoca de* tein- 

f ti umani, 3 q 3, 324. In quai 
uoghi iniziata si nella barbarie 
prima che nell’ ultima. V, 273, 
275. Or sembra sparsa presso 
tutte le nazioni, oo4 e seg. 
Umiltà. Fondamento delle virtù 
cristiane. Ili, 23, 168, 171. 
Universali. Rovinosi nelle scien- 
ze. Il, 61, 62. Gli universali 
fantastici precedono i ragionati. 
V, 23 1. Giove fu il primo uni- 
versale fantastico, 175. 
Università di diritto. La prima 
monastica il suum. Ili, 55. l a 
seconda patrimo/iium ; terza la 
repubblica , la piu ampia di 
tutte, 55, 119. 

Università di studj. Mancava a* 
Greci. II, 4oo. Nata col com- 
plicarsi degli studj, 4i. Loro 
difetto, la mancanza d’unità si- 
stematica nell’ insegnamento , 

4i, 4->- 

Uomo. V. Fisica. Uomo integro 
quale. Ili, 20. Congetturato 
senza saperlo dai filosofi , 172. 
L’ uomo naturalmente sociale , 
25, 4>. 

Urania. La prima Musa , perché 
indica la divinazione. V, 182, 
u6o, 435. 



Uria. Etimologia, V, 294. 

Usucapioni. La prima fu delle 
cose proprie. Ili, 48, a83; IV, 
108. Fondanogli imperj. Ili, 
283, 284. I plebei nel diritto 
eroico non usucapiscono. V 7 , 
3R<). Usucapione nelle leggi di 
Roma, 534. Perrliè favorita 
dagli imperatori. 11, 36. 

V 

Farrone. Sua divisione de’ tem- 
pi. Ili , 181. Sua formola della 
religione ,11. Come doveva es- 
sere scritta l’ opera Iìerum Di- 
vinatimi , ce. V, 1 09. Suo er- 
rore sulla teologia, 160. Avrà 
cercate le origini eroiche della 
lingua latina, 214. Variamente 
citato. V, 33 1, 421, 444, 54o, 
5-9,58 i. 

Fassalli. Etimologia c storia de 7 
vassalli : furono i clienti della 
barbarie ricorsa. Ili, 307; IV, 
2-0 ; V, 5gi. Obbligazione de’ 
vassalli ligi, 692. 

Fenerc. Sua mitologia spiegata. 
Ili, 271, 33o. Due Veneri, 
1’ una eroica, l’altra plebea, 
365, 366; IV, 3n»; V, 3u, 
3 1 5. Dea della lwllezza civile, 
309, 4°o. Come trasportata iu 
cielo , 425. 

Feritene. Storia delle verbene 
nelle ambascerie. IH, 298; IV, 
240. 

Ferii. Loro origine nella storia 
delle lingue. V, 228, 229. Do- 
vettero incominciare dagli im- 
perativi, ivi. 

Fergogna. V. Pudore. 

Fero. 11 primo vero è Dio. II , 
52; IH, 18, 19. Sinonimo di 
fatto. 11,52,94, g5. Vero divino 
e vpto umano, 52, 53. Nella 
nostra religione il vero con- 
creato è convertibile col fatto, 
c l' increato col generato, 53. 
Quando il vero si ronverta col 
buono, 56. Come dal vero de- 
rivi la virtù. Ili, 23, 24. Vero 
dei poeti , dei filosofi e degli 
storici, ivi; IV, a54, a55; V, 
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iti. La veritli non debb’esserc 
Tiinico fine degli studj. Il, «<>. 
Vero e certo come si distili- 
guano e definiscano. Ili, 1 3. 
Certo c vero il.Uc leggi, 43, 
44- H certo deriva dall’ auto- 
rità , il vero dalla ragione. Il, 
44* Gli uomini che non pos- 
sono raggiungere il vero si at- 
tengono al certo. V, 97, *52. 
La storia comincia nel certo e 
finisce nel vero, 578. Vero e 
certo nel diritto, 529, $69. La 
giurisprudenza progredisce dal 
certo al vero. Ili, 59, 60 c 
seg. 11 culto era vero nell’uomo 
integro, diventò certo nel cor- 
rotto, 11. Forse il Paganesimo 
certo , ii Cristianesimo vero. 
II, 23 , q 5. 

Verso. Fu la prima espressione 
naturale della lingua articolata. 
V, » 16, a34» Nasce prima eroi- 
co, 226, 227. Poi spondeo, poi 
giamblico , e si avvicina alla 

{irosa, 234, 235. In versi par- 
ano Egizj, Romani, Greci, 236, 
237. Sibille , oracoli , profeti 
presso gli Ebrei , i Greci , gli 
Itali, in versi , 235 , 236. In 
generale parlarono in verso 
tutti i popoli della barbarie 
prima e della barbarie ultima, 
a36, 2S7. 

V està. Sua mitologia spiegata. 
Ili, 33 1; IV', 298, 3oo. V. Gi- 
bcle. 

Vieta. Etimologia, ili, 191. 
Villani ( Giovanni ). Citato. V, 
445. 

V indicazione. Sua origine presso 
le genti maggiori , e sua sto- 
ria. Ili, 4<h 68, 289; IV, 139; 
V, 522, 5a3. 

Vinnio. Confutato. Ili, 178. 
Virgilio. Citato. V, 290 , 299 , 
3o2, 34o, 366, 4o5, 420, 4*7. 
Viri. Furono detti viri i primi 
eroi , i primi magistrati e i 
primi mariti, a differenza de- 
gli uomini senza counubj e 
senza magistrati. Ili, 5 q, 83, 
3o3, 3i2 5 IV, 276; V, 379. 



Virtù. Che cosa sia. Ili , 23. 
Consta di tre parti , prudenza , 
temperanza c fortezza, 24. Si 
oppone alla colpa , al dolo ed 
all’ ingiuria, 35. Trasportate 
alla repubblica , 66. Le virtù 
de’ Pagani frenano le passioni 
de’ Cristiani , combattono gli 
a fTetti , 16. 24. Virtù teologi- 
che, 168 I primi virtuosi fu- 
rono i prudenti nel consultare 
gli auspicj , i temperati nel 
connubio , i forti nel coltivare 
i campi. IV, 167, 168. Prime 
virtù in generale embrionali , 
eroiche, schiette. Ili, 5a, i56, 
*94; IV, 89, 98, 99, io5; V, 
265, 298, 388, 3gi, 392, 612, 
6i3. 

Vita. Vita materiale dell’ uomo 
comune coi bruti. HI, 4o. Vita 
propria dell’uomo, 4 1 - Vita 
del genere umano , la storia , 
48. Vita delle nazioni simili a 
quella dell’uomo, i54, ■ 55. 

Vox sia (Gerardo Giovanni). Ci- 
tato. V, 178, 2o5, 372, 483. 

Voti. Superstiziosa osservanza de’ 
voti presso le prime genti. Ili, 
285, 286; IV, i 33 j V, 45 a , 
453, 527. 

Vulcano. Carattere degli ottimi 
che incendiano le selve, ili , 
33o. Mitologia della rete di 
Vulcano, 345. Vulcano diven- 
tato un carattere di plebei sol- 
levati , derisi e scacciati dal 
cielo, 3i6, 3*5; IV, 3ao; V, 
a63 , 376. Mitologia del Vul- 
cano eroico. IV, 295 ; V, 3o4, 
309. 

Vultejo. Citato. V, 54o. 

z 

Za zio (Uldarico). Citato. V, 522. 

Zenone. 1 punti di Zenone me- 
ditati da Vico. II, 69, 70; IV, 
4 10. Zenone inventa il sorite 
secondo la ragion de* tempi. Il, 
85; V T 253. Il sorite sterile, 
come il metodo di Cartesio , 
non fruttò scoperte, ivi. Coe- 
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DELLE DOTTBWE 
renna della forma del soritc 
col sistema di Zenone. II, 4 1 * 

, Fato di Zenone. V, 600. 
Zoroaste. Si dice principio a’ Cal- 
dei dell’astronomia riposta. IV, 
i 58 , 159. Ma non è un sapien- 
te filosofo', 26 , 27 j V, 204. 
Carattere poetico , come Erco- 
le : parecchi Zoroasti , come 



[ c. b. vico 33g 

parecrhi Ercoli c Giovi : rav- 
volto in favolosi viaggi come 
Pitagora. IV, i 58 , 109; V, 
58 , 59. Dove ha esistito. IV, 
167. Assurdo come Ercole se 
si riceve alla lettera la sua 
storia , 58 . Perchè si disse uc- 
ciso da Nino , 57. 
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DE 

PARTHENOPEA CONJORATIONE 

IX KAL. OCTOBRIS MDCCI 

A JOANNE BAPTISTA A VICO 

R. ELOQ. PROF. 

CONSCRIPTA 



Anno septincentesimo supra millesimum ineunte , post 
maxima deflagrata bella, Europa ferme omnis pace com- 
posita et Respublicac quidem suis quaeque libi-atae mo- 
mentis stabant. Sed cunctae in unam Caroli II Hispaniarum 
Regis salutem oculis conversae gemere potius videbantur. 
Ejus namque Regis jamdiu spe sobotis destituii ac diutur- 
nis morbis allietati dubia vita universis erat solicitudini , 
supremom quod instabat fatum, horrori. Eteniro Hispa- 
nica Monarchia ipso Regnorum numero gravis, continen- 
tibus vexata bcllis , profusa Regum beneficentia debilis , 
nullo justo exercitu continentia oblinebat Regna , nulla 
classe dissita conjungebat. Sed omnia subjectorum amore 
et necessaria exterorum amicitia continebat in fide. Leo- 
poldus Austrius I, Romanorum Imperator, si quid Carolo 
Regi humanitus accidat , subsidio Dominationis deslituto, 
ab Philippi stirpe adgnatus Regnorum successionem agi- 
tai asserturum. Princeps sane et militum virtute, et Ducimi 
prudentia , et felicibus rerum gestarum auspiciis, supra 
quaro multo clarus ; sed diutino ab Turcis bello prorsus 
nerario exhaustus, deinde a Belgio per totam Germaninm, 
ob Hispania per universam insuper Galliara, ab Italia per 
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Alpes disterminalus, denique classium impotens, ut qui di- 
ttane raeditcrraneus, sua desideria posse armis confirmarc 
difficile putabatur. Nec vero Germania, licei divisa, in tan- 
tam potentiara Austriacam Imperatoris domum ofTerri, Pan- 
nonia praesertim fere tota , tota Transilvania . Valachia , 
Sclavonia recuperatis, aequo animo pateretur. Et Impcrii 
Electores saepe illa tempora in animum revocare, quibus 
prorsus liber sortium Iraperialiura jactus erat. Conira Lu- 
dovicus XIV Rex Galliarura, quo proiimitatis nomine ex 
Joanna Ferdinandi cognomento Catholici fìlia ab Arago- 
niis in Austrios , co item ex Maria Theresia Philippi IV 
sobole ab Austriis in suos Regna Hispanica obventum con- 
tendere. Isque adeo ab hlnc ferme vicennium, jam inde 
quo dubia prolis spes Regi Carolo erat, ingenti classe ac 
praepotenti exercitu id successioni jus instruxerat Et in 
hoc fati eventum proximis annis maximo se exercuerat bello 
(quod contra Reges Hispaniarum et Angliae, Batavorum 
Rempublicam , Sabaudiae Ducem , Iraperatorem , et ple- 
rosque Germaniae Principes foederatos sustentaverat unus), 
ut in hoc tempori articulo pacem et beltum in sinu ge- 
reret prò re naia. In continenti quoquoversus in ditiones 
Uispanicas pertinens, in Hispaniam et Belgium per suns 
terras, in Italiam proximo mari et instructa classe, omnia 
omnibus minitabatur. Batavorum Respublica libei tatis perti- 
nax, solicita et anxia ne quas ei opes Galli Hispaois in- 
festi parnrint, ejusdem cognati sint eversuri Belgium , ex 
cujus provincia in florentem Rempublicam abiere, neque 
in detrimento Hispanis , neque usui deinceps futurum, ut 
illac in Germaniam pertinere ad sustentandas opes Impe- 
ratoria oporleat. Gulielmus Angliae Rex adventicius in Re- 
gno, domi lubrico, ut sui fastidium Angtis pacatis aver- 
ta!, grave bellorum argumentum urget, fovetque Hispanicae 
Monarchiae divisionem. Romanus Pontifex, Italicae Rei- 
publicae ac Reguli , magis fortunae brevis ac futurae de- 
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sirici-io , (j nani praesentis voluptate teneri. Nec vero Lusi- 
innìae Rex ab ultimo Oceano has Europae agitationes et 
tluctus spectarc liilus. Hoc rerum statu Ludovicus Lacerila 
Dot Coelimetinensium Regnum Neapolitanum prò Rege ob- 
tinebat, infinitae Procerum regni potentiae pene extinctor, 
durus vectigalium exactor, acer criminum vindex. Ab eo 
Josepbus Medicaeus Octavianensium Princeps, Urbi prae- 
fectus : sub quo spes redimendi criminis nulla , celandi 
delieti ardua ; fasce* , virgae , secures in Majestatis Re- 
ligionem oslrntabantur. Ipsi Proregi qui pauci prudentio- 
res rerum visi, ii intimi; ceteri speciein magis graliae, 
quam vim tenebant. Annona ut non vexata , ita nec af- 
fluens; idque messi* vitio, plures annos parum laetae, plu- 
rimi dabant. In Regno, alieni imperii accessione, nulla de 
summa rerum anxietas ; et inter antiqua pacis ocia niliil 
iutenta sed undique incustodita securitas. In urbe vero 
plebs de more levis , indoles mediocrum inturbida et 
amans otii, nobilitatis in plebem fastus, in forenses operas 
odium, inter ipsos invidia. Mos gentis, vana ingentis rei 
ostentatio, et tum maxime luxus incendium. 

Hac republica et bis anirais rumor civitatem obreperat 
Gulielmum Angliae et Ludovicum Galliae regem Hispa- 
niensis monarchiae agitare divisionera; nec temere. Cousla- 
bat enim, cum Hispanis Gallos octincentos ferme annos de 
Regnorum gloria concertasse; et Ludovicus XIV Monarchia 
Hispanica constante, magnum audire assuetus, baud ve- 
risimile viderL quin, ea disjecta, maximus dici velit Eum 
sui ipsius fortunis supra reliquos Europae Principes exces- 
sisse : facile factu , ut alieois Hispanos malis , supra om- 
nes Orbis terrarum Reges excitet in immensum. Salica lege 
caveri, ut quae regna Galliae obveniant, ejus accessioni 
cedant; at Hispanicam Majestatem nequius pati, nusquam 
esse quam alibi. Dari ab Ludovico ex sua familia propriutn 
Hispanis Regem, tnagniiicam quidem et e)us domo, ma- 
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ximum, Monarchiam juxla ac colouiam deducere; sed id 
esse Priocipis qui vivens gloria fruì velil ; Regum enim 
cognationes esse ipsorum proprias, nec populorum ingenia 
commutare. Haec et ejusmodi praejudicia tum maxime ci- 
vium sermonibus coeperant usurpal i , curo Carolum Re- 
geni in gravem ac difEcilem tnorbum incidisse, perlatum 
est. Sed post, ubi per alias litteras de ejus convalescentia 
ac pene certa salute deounciatum , Neapolitani in ludos 
et gratias diffusi, in funesta non intendebant. Itaque prae- 
ter omnium opinionem evenit, quod ab Regis Hispania- 
rum ad summum Pontilicem Legato litterhe XI kal. de- 
cembris, prima nocte, Ludovico Proregi datae sunt; iisque 
obnunciatum, cura tabellario , quem ad magnum iElru- 
riae Ducem ejus in Hispania ablegatus cum lineria mi- 
serat , eara ab Gallia Roman usque pervenisse famam : 
Carolum II supremum obiisse diem, et novissima volun- 
tate contestasse; Philippum Andegavensium Ducem, Gallia- 
rum Delpbini minorem natu fìlium, ex asse Regnorum hae- 
redem instituisse; et alias spes haereditatis. Praetérea sum- 
mum ordinasse Senatum qui tantisper, dum Philippus rem 
cernat et supremam Caroli voluntatem agnoscat, summam 
rerum gerat; eique vidua Regina praesit. Justus nuncius 
non erat; sed testamenti, mortis, et eorum quae funus ad 
datas usque litteras secuta sunt, peculiaribus signis vera 
nunciasse videbatur. Eoque perculsus Prorex, ut in re ma- 
xime trepida afHiclus animi, nihilominus mente stetit, et 
confestim ad expromptiora consilia, quibus Regnimi tanta 
re dubia in successoria fide conlineret, animum applica- 
vit. Et principio e re censuit ea de re Siciliae Proregem 
facere certiorem, ut tara difficili tempori provideret. Mox 
Senatum et omnibus Tribunali bus Praefeclos extra ordi- 
nem convocai, Nam in re praesenti perspectum innumera 
supra caput instare pericula,et in frequenti civitate, un- 
de et Regni reliquiae et adjacens Regno Sicilia exemplum 
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capii , perdifficile esse tempore tam ancipiti liquida non 
turbari nec moveri quieta. Quapropter Lacerila de Regis 
morte promulganda primura omnium retulit. Fuere qui 
ejusmodi argumentis non oportere censebant. Plebem Nea- 
politanam,freti instar, pauco novitatis vento furere et aestua- 
re. Patriciorum paucos habere, multos desiderare; a me- 
diocri civium ordine parum quidem metus, sed nihil spei ; 
Monarcbiae divisionem secundo civium rumore exceptam* 
et an Angliae Rex Caroli II non destituat voluntatem, in- 
cerami. Felicem quidem agitare civitatem sub Lacerda , 
sed inermem. Itaque eo interregno, dubioque dominatus 
subsidio Lacerdae virtuti obsequi, majestatem negari posse. 
Sed is in contraria stetit sententia, eo consilio persuasus , 
inter urbem Romani ac Neapolim nec Oceanum interja- 
cere, nec immensum terrarum tractum; celare tantum rem 
Neapolitanis, quam brevi aliunde resciscant, ejusmodi esse 
atque in dies non in iongitudinem providere; suspicari du- 
biam fidem et dubiam Lacere, prope esse. Fidem fide con- 
ciliandam. Quin hoc ipso quod tot tantaque instent mala 
imperterrite eorum causam aperiendam, quam si aliunde 
cives cxcipiant. Credent Carolum mortuum; Philippum suc- 
cessorem non credent. Sed quae animi praeseotia, et mors 
et successio nunciatur, at item utraque res certa fiat. Mala 
enim contra eundo minora fieri ; et latitantes vel a timi- 
dis forte opprimi. Ita regiac mortis ab nunciatione decreta, 
extemplo Petrum Paulum Mastelloniura tribunum plebis 
accersiri jussit, eique mandai ut prima luce Decurione» 
uno eodemque tempore convocet, quo suos quisque Tri- 
bules de Regis morte ac testamento edoceret. Mox de ar- 
gentario mensis consultai; nam is civitatis mos est, ut ibi 
cives pecunias custodiendas deponant, et per ejusmodi ar- 
gentariorum tabula» non civitatis modo, sed totius com- 
merciuni Regni agitetur. Cum igitur timor subesset, ne eo 
interregno universi cives repetercnt quisque suum, idque 
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domi cum metu , quam in mensis cnm periculo esse mal- 
lent, itaque mensae omnino decoquerentur, et commer- 
cium impediretur: e re visum uti nummularii ex tabulis, 
infra centum aureorum nummorum, accepti solidum; supra 
vero eam summam , quadrantem dumtaxat expenderent , 
menstruum cuique victus vestitusque subsidium. Ne tamen 
Regii de privatorum bonis moderatores viderentur, placuit 
ut qui mensis praeessent, ipsi ab Prorege proximo die quo, 
cum festus esset, cum nummulariis agere.non licebat, op- 
portuna ei malo remedia postularent. Hinc ne ima plebs 
ullam nanciscatur causato, quo jure, quave injuria civitatis 
statura labefactet (cui rei soli videtur intendere) de ube- 
riori annona consultum , et septemvir menstruus aedilis 
admonitus, ut benigne de ponderum et mensurarum ini- 
qui tate et de obsoniorum vitiis coguosceret, et aequa cle- 
mentique jurisdictione uteretur ; neque durus poenas ac 
difbcilis quaestor exigeret. Praeterea ne sericariorum cor- 
pus misere per otium tabescat (id enim est in'civitate om- 
nium maximum) eorum magistro negotium daturn, ut iis 
viginti millia pondo serici texenda locet. Inde animura ad 
muniendas arces, quibus tum licebat praesidiis , appulit; 
atque in eas cibaria et belli commeatus importari cu- 
rat ; et in primis arx ad Mercatum adstructa , quam te- 
nuior plebs circum habitat , milite confìrmata , quem eo 
manipulatim im miserai. Orto die, ornatu dolorem accu- 
sante et vultu in raoestitiam expresso, ad complures Ma- 
gistratus , Nobiles et modestos cives , qui tum forte ad 
preces, qui ad ofiicium, qui ad relationem conveuerant, 
ejusmodi habuit orationem. 

Ingratam hodie vobis refero gratiam, cives, qui me de 
more prò Principe convenistis. Rex obiit. Video equidem 
in cujusque vestrum oculis fidetn diriguisse, et in ore om- 
nium vestrum Principis pietatem exhorrere. Constans ri- 
gor! horror justissitnus! Nam Rege, immo parente optimo 
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orbati: maxima quidem da eo (ospite nostra omnium vo- 
luptas erat, sed non tanta prout defuncti peracuit animos 
desiderium. Hactenus euim Regem venerati; nunc tandem 
nostrarum columen fortunarum , conjugum, parentum, li- 
berumque saluterò, regnorum vitam, nostis. Quam igitur 
esset cbarior si fata vestris lacrymis exorari possent , ac 
restitueretur. Sed Rex , diligentissimus populorum , quod 
inviolabili naturae lege negatum, id suprema praestitit vo- 
luntate. Instituit namque Monarchiae universae haeredem 
Philippum Andegavensium Ducerti, Gailiarum Delphini mi- 
norem tratu filimi), Ludovici Magni nepotem, et sui. Ju- 
stissimom voluntatem! ut quem Hispanicae Monarchiae le- 
ges ad regnorum successionem vocabant, eum sua novis- 
sima contestatione accersiret. Utilissimam -populis volunta- 
tem ! ut in maximi Regis familia optimae indolis Regem 
quaereret. Nec. sane mirum; nam ex remotiori Gallia, ohm 
Rurgundia, Pbilippus I ad Regna Hispanica vocatus est ; 
et hic quisque vestrum in bac urbe Audegavensium Re- 
gum tempia visit , jura custodii. Summura practerea su- 
premo elogio senatuin ordinavi!, eique in interregno suam 
concredidit majeststem. Quod per vestrum spectatam in 
dubiis rebus (idem et per vestrum bonorum civium in- 
genium, hoc manibus amantissimi Regis date, quod ab eo, 
si etiamnum vivere!, vosmetipsi postularetis, vestram sta- 
tus tranquillitatem. En vobis sceptrum; ei servate, quem 
Regno Carolus destinavi!; et me vestrum heri Ducem, mot 
luctus consortem velitis. 

Tum omnes qui aderant, ea oratione tam digna, casus 
nec opinantes, commoti, et Lacerdae de Neapolitanis fidu- 
cia devinoti, diffluere luctu, et in imas preces procubue- 
re , ne is gravissimo tempore fluctuantem rempublicam 
deserat; quin immo regni patre orbati tutelam susciperet, 
exorabaot. Quae desideria cum Ludovicus obsequentis iina- 
gine rata faceret, specie Regni nihil quicquam mutata, et 
Vico, Opere. Voi. I. 
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in sontes animadversum, et jura experiuntibug dieta, et com- 
merciuro agitatum ; «ed non sine omni offensione tanta res 
et piena discrimini abiit. Turo vero raihi praeterita repe- 
tcnti baec roajorum esempla obversabantur quod , mul- 
tiplicatis per urbem patibulis, suprema Regni fata obnun- 
ciarent, vel integra Principum domo. Id consiliuro Prorex 
forte contcmpsit, civium fretus obsequio. At coufestim, unde 
roetus, se obstentarunt pericula. Nani a Tribuno plebis baec 
tristia et laeta in Mercato promulgante, nudai imae sortis 
homo l’rincipem de Austria domo coram et claroans requi- 
sivit. ld tamen aequo exceplum interpretamento , et vetu- 
sto in Austrios Hispaniarum Reges obsequio datum. Gra- 
vius illud cum de summa rerum justus nuncius plus aequo 
cessaret , et Neapolitanorum animi magis haerere coepis- 
sent; aliique in spem vivi adhuc Rcgis erigebantur; alii per 
eam nuncii absurdam cessationein incerto metu trepidabant, 
sed tamen magno. Septemviri civitatis ex Patriciorum or- 
dine, tiieronymo Aquavivio et Malitia Carafaeo authoribus, 
a Prorege postularunt, ut sibi incerto dominatu ad Regni 
gubcrnacula assidere jus esset. Res altius penetrabat, tam- 
quam Regnum Neapolitanum esset suae ditionis factum, ita- 
qne Prorex in maximo regni comitati! de summa rerum ro- 
gandum ostendit : et eo pacto, serena moras , iclum elu- 
si! , quem rnox hebetavit levis per urbem diffusus rumor: 
vana funesta*, Regero io vivis agere. Tandem de Matrito res 
certior facta, et exemplum testamenti, et interregni consti- 
tutio periata. Tum etiam novae spes, novi metus; et du- , 
bia de actis in vulgus dissita , conjecturae de agendis ad- 
versae. Et inter aucipites curas , de Monarchiae divisione 
rumor per omnium ora differebatur; nec sine potioris par- 
tis in Gailos assensu. Tandem allatum, Ludovicum XIV ad 
Parisienses Potres retulisse : an integra Regni Gallici Ma- 
jestate Philippus Andegavensiurn Dui Hispanicam Regno- 
rum successionem adire posset. Et ab amplissimo ordine, 
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licere decretimi ; quando utrumque Imperium et Francieum 
et Hispanicum iis legibus fundatuoi sit, ut alterum kit al- 
terius impatiens. Quodque ea Senatus authoritate nepo- 
tem adire jusserit ; eumque in magno Procerum Regni 
conventu , ubi et Jacobus Rex Angliae et ulriusque Re- 
gia familiae affuerunt, his verbis Regem consalutarit: Phi- 
lippe Rex, ego te Andegavensium Ducem, Pbilippus IV Hi- 
spaniarum Regem progenuit; cum sedulitate consilii Hi- 
spaoorum propria, ingenita, ab Gallis exercitii alacritatem 
conjunge, et domi prudentia, foris instrue armis. Ita tuo- 
rum Regum decessorum gloriata superaveris. In te igitur 
constet Uispanicensis Monarchia , et sua magnitudine vel 
nomini officiai meo; me jubente tamen. — Quodque his ita 
dictis, Hispanorum ad Regem Galliae Legatus Philippum 
Regem agnovit suutn , et manum venerabundus adoravit 
Eo accepto nuncio, in urbe ut plurimum, tamquam ex re 
insperata, admiratio; et in Ludovico Rege laudari nepotis 
pietatem, non Regni. Prorei vero, in re ferventi, novi Prin- 
cipatus indicit omnia. Tum quoque Septemviri civilatis Pa- 
tricii ( homines plerumque quos in tenui re positos roiuus 
rempublicam curare oporteret) ad id majora Regni comitia 
occulti desiderabant , quod in perduellium edictis postea 
promptos. Nihilominus a Prorege ea solemoitas aspetta- 
ta; utque in gente prona in turbas, intuta ; et in Regno 
quod sequi Aragonum exempia debet, superflua. Igitur post 
paucos dies a frequenti, qui in urbe agitabant, Procerum 
numero, Septemviris civitatis, universo Magislratuum or- 
dine, ac Prorege ipso, solemni per urbem obsequitantium 
pompa, Philippo V ejus nominis Regi potenti inclyto felici 
acclamatum. Nec ullis novi Principatus insinuandi artibus, 
praeterquam jactu missilium, consertio in Principem con- 
ciliata; non annona nihilo vexata, non criminum abolitio- 
ne, ne bonorum beneficio fruerentur indigni. Atque ita bona 
pace Reguum Philippo successori servatum. Rerum quidem 
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ordo postulare! ut bine prima coujuratiouis raomenta nar- 
rare instituerem , quod per hoc teinpus insidiae Regno Nea- 
politano necti Romae coeperunt. Tamen ne dissitae rea 
inconditaeque tradantur, alius ordo contexcndus videtur. 
Rebus quas supra diximus gestis , Leopoldus successioni-, 
Gulielmus divisionis spe destituti . ad bellum spedare. Et 
Austrius binis castris , alteris ad Rbeni ripam , alteris in 
Italiana, movendis, Anglius duplici item classe per Lusila- 
niam, una in Hìspaniam, altera in Indias, arma trajicerc : 
Baiavi rem gercndam urgent. Sed Angli cum ingentem mcr- 
cium copiam ad Hispanias eomportatam, et immensam pe- 
cuniaruiu vira in foenus nauticum ad Indias Ilispanicae di- 
tioni subjectas occupatam haberent, suas attritas priori bello 
fortunas, pace, quam illas hostium instauratas bello, ma- 
Icbant. Germaniac Priucipes Rheni accolae suis ipsorum co- 
piis eum Germauiae lineai se protecturos edìcunt, sivc ut 
sua pacata, sive ut Italiana magis infestam velint. Galliae Rex 
intcrca justas sui facti causas primum omnium protestatur: 
Europum eumdem rerum statum servare ; Ilispanicam Mo- 
uarchiani suum certe habere Regem : Regnato Galliarum 
Philippi successione nibilo auclum : rerum inomenta omnia 
Europae pacem, quam impense studet, pcrennatura. Mox 
per Ablegatum cum Ubera rerum gerendarum potestate a 
Baia vis, a Venetis autem per Caesarem jEstreum Cardina- 
lem, tum forte de comitiis Pontifìciis redeuntem, petit, ut 
quo vergant foedere , certo tempore edicant. At Baiavi , 
quae Anglicana comitia jusserint, Veneti, quae copiae ab 
Germania in ltaliam erumpant, expectantes, dubie cuncta- 
ri : Sabaudiae autem Dux, Marine Ludovicae fìliae cum Phi- 
lippe uuptiis illectus, foedus cum Gallo et Hispano percu- 
lit; Lusitaniae Rex grave, quo rem impellat , momcntuin 
ardui* legibus trabit. Clemens vero XI inter dubiam Phi- 
lippi successioDem summus Pontifcx creatus, aetale vigens 
ac mente, magisque Principem quam homiuem curans, bcl- 
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lum |>ace prncversum vidctur velie. Sed eum individua suc- 
cessionis cnussa esplicali non palitur. Igitur Ludovicus una 
nocte Batavicis cmissis, Gallica praesidia per Beigli oppida 
disponiti Mantuam firmissimum ab Transalpini Italiae mu- 
nimentum, praesidio ante capiti ad Batavinm, Rhenum, ac 
Mediolanum copias immiltit. Atque ita dum impense de pace 
agita*, bello expeditur. Per id tempus jamdiu PhilippusMa- 
tritum Regnorum sedem pervenerat; atque ut ibi Monarchia») 
juxta ac vastum corpus offendi!, per cujus membra, tenui 
spiritu dissipato, stupor nervos et artus habcat, extcmplo 
ad rempublicam ordinandam applicavit ; eamque ad rem 
Aloysii Emmanuelis Portocarrerii Cardinalis authoritale, et 
Marchionis Harcourtii, Regis Galliarum ad se Legati, consilio 
in primis utitur. Et principio, ut subsidia imminentis belli 
pararet, nec populis omnem pecuniam imperari oporteret, 
innumeris aulae Ministeriis , in quibus ingens vis argenti ver- 
sabatur, Regiae facultatis modum imposuit: militias ex de- 
cessorum Regum liberalitate concessas, quae Regium aera- 
riura in immensum attriverant, per annurn solvi dimidiatas 
cdixit. Deinde quo aequior esset privatorum conditio, com- 
plures Magistratus super numerimi redegit in ordinem. Sed 
et quo divcrsos utriusque gentis animos aeterna jungant in 
foedera, cognati Reges utriusque Imperii splendidiora or- 
dinimi decora, et rei Americanae Indiacque commercia ni- 
tro citroque communicari imperarunt. 

At enim inter ejustnodi spes laetas Regni , homines qui- 
bus et stare et ruere respublicas justum est , iniquis ani- 
mis solicìtudines legunt; in his quamplurimi Coenobitae, qui 
in urbe frequentissimi opibus affluunt. Noratit enim Phi- 
lippum Regni artibus ab Ludovico irobutum, ab Ilarcourtio 
subinde admonitum ; et in Gallia Coenobitas , in litteras 
prorsus alias intentos , contraete ac duriter vitam agere , 
abunde habere quod satis, ac tempia mentis castitate magis, 
quam sumptuoso artis et auri culto venerari. An igitur ve- 
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riti nc Dispnoica Regna etiatn in Religionibus ad- Galli- 
cani excmplum componerentnr; an ab Romanis Proceribus 
Germanicartim partium concitati: sive ut Jacobo Cantelmo 
Cardinali et Neapolitanorum Pontifici, Borboniae domui ad- 
dicto et rigido disciplinae Ecclesiasticae 'vindici incommo- 
darent ; sive ut Philippo Casonio , Pontificia Romani in Re- 
gno Internuncio, qui Gallico nomini infensus erat, morem ' 
gererent: an ob haec omnia quasi una mente agerent, pro- 
inde consentientibus studiis, civium animos tentare accipiunt, 
et uti quisque ordine ac loco erat , ita apposita arte ag- 
gredì. Imam plebem pertentant, quod novo Philippi Regno 
nihilo vectigalia relaxata, annona nihilo vilior proslet; reos 
eorumque necessarios incitant, eorum dolendo vices quod 
novum Regem severum, non vero clementem senserint. Eme- 
ritos stimulant ac vcteranos tristibus conjecluris. Anno in- 
sequenti nullas omnino futures militias ; apud Gallos enira 
in acie mereri stipendia , post missionem non promereri. 
Alia ex parte aliquot turbidi ex nobilitate homines, ad sol- 
licitudinis imnginem compositi , ab ipsis Proceribus rogi- 
tare : an quas opes iis Gallia vicina , ac potens hostis fa- 
cerei, porro conserventur, id ndeo se vereri ; jam enim 
Gallis honores a Philippo conferri, et imperiornm jura com- 
municari. Parum oneris unis Hispanis inservire, Gallis in- 
super serviendum. Sed eos desiderare ut Rex eos aliquanti 
facerei, et ni viritim, saltem universae civitati gratiam de 
integra eorum erga se fide per litteras contestaretur. Atque 
ejusmodi artibus in cives mctus injiciunt, indignationes in- 
tendunt, et inde odia. Brevi post Eugenius a Sabaudia ju- 
stum ductans Germanorum exercitura, Alpibus praeter spem 
superatis, per Athesirn primum, mox Padum, tum Adriam, 
demum Mincium, integris copiis trajectis, Guastallensi , Mi- 
randulano ac Mutinensium Duce in se conversis, et aliquot 
minoribus oppidis in Mantuana ditione occupati*, Mantuam 
ipsam circumsidere, et direptionibus et crebro incursu Me- 
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diolanenscm agrum infestare. Principio Carolus Moria a Lo- 
tharingia Vaudernonlanorum Princeps Mediolano Praefe- 
ctus, et Nicolaus Catinatus Gallici exercitus Ductator, mot 
auctis Gerinanorum copiis Victorius Amadacus Sabaudiae 
Dux, demani Franciscus Dux Villaroaeus cum aliis socio- 
rum ausiliis, Mediolano divisis copiis presidio esse, et cum 
hoste in solo externo, ab suis per Alpes dissito, nulla ubi 
liyberna habeat, cunctando, ea aestate rem gerere. Iliuc 
alia uovis rebus alfectandis fomenta, quibus non parum 
Franciscus Savionius Reipublicae Venetac Neapolim able- 
gatus, Germanorum gratia conspirabat, ac seditiosa inge- 
nia, et ut plurimum Coenobitarum quoque, tristia efferre 
differreque, atque Eugcnii copias exaugere: militum Germa- 
norum ferociam ac robur praedicare : prò quavis velita- 
tione praelia supponere, et ingentes Gallorum captivitates et 
caedes. Mantuam, vel Mediolanum utra magis piacerci, modo 
vi caplam, modo ultra deditam denunciare. Quin et auspi- 
cia fìngere ; et aquilas in Principis Eugenii praetorio con- 
sedisse. Contra Catinatum dictare : se priori Italico bello 
masculis animis, nunc effoeminatis corporibus imperare, et 
a civibus magis, quam ab bostibus metuendum ; Gallos non 
aeque ut olim prò sui Regis gloria , nunc prò commodis 
Ilispaoorum, contendere; et Italos Hispanosque caedes Gal- 
lorum spedare magis, quam ^indicare; imo illudentia oc- 
cupabant : non mirum si Ludovico , qui bello superiori om- 
nibus erat formidini, modo uni Germani negolium faces- 
sant; ei namque sat opum ad Regni proferendos fìnes: at 
ad protegendam Hispanicam Monarchiam imparem esse. His 
igitur instigationibus falsi cives, vel rerum privatarum exsor- 
tes vel publicarum ignari , uti fìt ut quo inclinat fortuna 
belli, eo vergant animi fortunae aucupes, occulte Germa- 
nis studere accipiunt Paullo post beilum in Italiani illa- 
tum, Lacerdae , utpote rerum Italicarum callido, et sti- 
pendia Mediolanensi bello suppeditanda occurrenli, prora- 
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gatum a Philippo Proregnum. Isque mox, ut sub quo Urbi 
Praefecto , difficiliori Interregni tempore , innocentiain in 
urbe servasse!, sub eodem certo jam Rege tueretur, Me- 
dicaeo civile imperium prorogavi!. Ibi per urbem seditiosi 
rumores magis difierri, neque a dictis facta sejuncta. Nain 
abiecti e macello hotnines in commercando Philippeos num- 
mos semel atque iterum respuere; quin in frustra caesi per 
scalas Regiarum acdium, atrocia perfidiae signa, dissipati. 
Igitur Prore*, ut ausis obviam iret, eorumque deterreret 
authores , novam extra ordincrn Majestatis quaestionem con- 
stituit ; eique Felicem Lanzinam Ulloam Consilii Neapoli- 
tani Praesidem, Alphonsum Aracoelium Erarii Praefectum, 
Gregorium Mercatum et Januarium ab Andrea, utrumque 
a sanctioribus consiliis, praeposuit Judices; Seraphino Bi- 
scardo Quacston .Era rii accusationem , Francisco Terreso- 
nio Urbis Praefecti Adsessori inquisitionem dernandavit. 

Atque hoc loci narratu comtnodum , quibus ex caussis 
conjuratio orla, per quae momento adolescens, in sua usque 
novissima tempora ducta sit. 

Leopoldus Caesar, jam inde quo Carolus II supremum 
obiit diem, a Regni Neapolitani gnaris expertisque in certam 
spem adductus, fore ut Neapolitani vetusto externi domi- 
natus fastidio, Philippi Rcgnum detrcctarent , et Carolimi 
Archiducem Austriae ejus minorem natu filìum, suum sibi 
certumque rogarent Regem, quo Hispanos omni prorsus Ita- 
lia expelleret, id sane magnum moinentum duxit. Praeter- 
quam enim quod Siciliensium, qui ab Neapolitanis fere sem- 
per Regni exempla secuti sunt, prouam accessionem arbi- 
trabatur. Praeterea optimum hybernis in Italia Rcgnum 
nactus , iniquissimam Mediolani propugnationem Hispanis 
Gallisque se facturum sperabat. Nam stipendi is ab Regno, 
hostibus omnino irapeditis, commeatibus inde suis abunde 
suppeditatis, ad haec Galliae viribus ad fines a Batavis et 
Germanis protutandos, Hispanias Mediolanumque obtinen- 
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dum distractis , hac gravi insuper Regni Neapolitani et for- 
tassc etiam Siciliensis recuperando adjecta mole, nullum ne- 
gotium futurum putabat , quin Pbilippo Italia exuto , vix 
Hispaniae superarent. Igitur Tribunos militum Carolimi San- 
gii ii in et Joannem Carafaeum Neapolitanos Romana, ubi 
a roultis potentibus factiosisque viris plurimum sibi gratiae 
deberetur, nullis satis certi* mandatis, sed ex re consultu- 
ros mittit , ut si forte de novo Principe Neapolitani diversi 
ab Hispanis ircnt, cives civibus praesto essent, et Neapo- 
litanorum in Carolum studia Caesaris nomine confirmarent. 
Utcrque enim erat ex nobili familia ortus. Sangrius e San* 
cto-Lucidentium Marchionibus , e Poiicastrensium Comiti- 
bus Carafaeus, ambo, ex quo belli potentes, ad Impera- 
torem, dum licuit, iverant militatimi, ibique boni ad rem 
armis cerncndnm gerendamque spedati sunt. Sed Sangrius 
animi abditus, Carafaeus intectus, ubi Romam adveniunt, 
quasi jain ab Imperatore ad Pbilippum dcscissent, ad Hi- 
spani Regis adrainistros se applicant. Hispaniensis Legatus, 
eorum officio commendato in fìdem recipit , hortaturque ut 
Neapoiim commigrcnt. Necmeritum eorum amplitudini, fìdei, 
ac virtuti locum defuturum, bello presertim jam imminente 
pollicetur. Sed Carafaeus, an quia ineptus incoeptis visus, 
quod multa perGdiae proderet argumenta, an quod dignas 
ausi metueret poeuas in Germaniatn redit. Sangrius ab ocu- 
lis morbum causatus remansit} eique cum Philippus pacate 
ad Regnum Neapolis tantum exceptus esset, nequicquam 
res primo cecidit, ita ut animum mali facinoris porro ten- 
tandi fere omnem abjecerit. Res tamen prae caeteris Hie- 
ronymo Capycio Rofranensium Macchioni, patricio juveni, 
per aequabilem aleae fortunam famoso, et ea causa Romae 
tum temporis agitanti, a Sangrio aperta est. Hinc insidia- 
rum caput. Nam Sangrii consiliis per Hieronytnum Josepho 
Capycio fratri communicatis , qui Neapoli profectus minia- 
tura* in Belgium , ad urbem forte , an acccrsitus diverte- 
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rat, hic ad quod facinus natus tane videbatur, animum se- 
dalo adjunxerat. Juvenis abstrusus, re angustus, animi va- 
stus , tristi vultu et exsangui et cogitabundum praescfe- 
rente, manu promptus, tardus lingua, acer ingenio, tenax 
propositi , audax eflecti , secreti fidus , Ilispanis infensus 
quod hominis occisi caussa , acri et ionga custodia punì- 
tus ; Majestatis contemptor , qui praesente decessore Pro- 
rege eam admiserat caedem; Germanis ita studens, ut jam 
inde quo custodiretur, linguam edidicisset. Is igitur Nea- 
polim reversus, quos alios illustri loco natos, certos Gdos- 
que sibi et novarum rerum avidos noverat, iis sponte sua 
passim ruentibus stimulos insuper addidit. His postca ac- 
cesserant tres viri principes, praesenti fortuna beati, nisi 
alium immodesta potentiae libido, alium dolor, an justus? 
ali uni profunda avaritia dedisse t praecipitem , per quam 
foedum patriac tranquillitatis quacstum fecisse fertur. Sed 
quos Capycius j>rimos aggreditur, Bartholomaeus Ceva Gri- 
maldus et Franciscus Spinellus, Telesianorum ille, hic Ca- 
stellacicnsum Dux, praeterea Malitia et Tiberius Carafaeus, 
quibus cum omnibus intimam vitae consuetudineui agita- 
bat Grimaldus Januensi familia, quae cum Patriciis Neapo- 
litanis agitabat connubia, progeuitus. In amplis fortunis na- 
tus, cultu eductus non illiberali , inconsulta nominis libidi- 
ne ferebatur; Baronis Astensis nepos, cognatam incliti bello 
viri gloriam Germanis accepto referebat : a cognato Capy- 
cio prius in aerumnas conjectus ', tandem actus in praeci- 
pitium. Is cnim sub Benavidio, ordinis obtinendi caussa, in 
Theatro, despectante de suggestu Prorege, opc, cpnsilio 
Josephi Capycii Pomprjum Annam praedivitis hominis filium 
interfecerat. Quare Romam profugum Lacerda Regis Hy- 
spaniarum ad Romanum Pontificem tum temporis Legatus, 
in fidem sancte recepit ; mox Regni creatus Prorex, ut fì- 
dem exsolveret Justo Grimaldo, ut publicac se custodiae 
committeret , ea decade extra ordinem quaesitioncm consti- 
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luit. Tura Proregis persona eiusta, oocisi patrem, ut cam 
Grimaldo et Capycio injuriam reroitteret , subtentavit At 
cura homo difDcilis pernegaret, Capycium, qui sacris ini* 
tiatus, quaestionem declinabat, ad suos reraisit Judices: Gri- 
raaldura, quara insulara damnatus optasset, in eam quin- 
quennio relegavi!. Is consrivit. Inarimera, aegre ferens, post 
longum ab suis crrorem , et diuturnam custodia!», prò te- 
meraria nec quicquam deliberata cacde , relegati poenas 
subierit. Tura vero prorsus iramemorem a Prorege bene- 
factum , ubi inter laeta novi Regis auspicia , non est , uti 
sperabat, revoca lus ad suos. Itaque in insula agens in re- 
gios administros odia meditatur, quod postea re comper- 
tum. Enim magnifica? Neapoli aedes extrui jusserat, in qui- 
bus passim per id terapus embiemata, quae virura aeru- 
mnarura invictura, et iras meditante!» significarent, depingi 
curaverot, scd ab co, uti et ab Capycio, Proregi, bene- 
factorum in eos sibi conscio, nullus metus. Spincllus autem 
inertia desidiaque marcidus omnia curare praeter Rernpu- 
blicam videbatur. Malitia saepe ad eam accesserat; sed tur- 
bulentus magìs, quara pius patrii juris vindex extiterat. At 
enim ab utroque spedata generis fìdes angustiae farailiaris 
suspicione!» amoverat. Praeterea Tiberius Malitiae nepos 
liberali ingenio , et ad modestiam et pietatem formato, non 
haec prorsum pollicebatur j hos Capycius recta perrumpit, 
ut quorum penitus noverat aniraos, ii alios primo diversos 
tentare, mox se se sperire: tandem in conventus cogere, 
qui uti plurimum, apud Spinellimi habebant. In bis Ca- 
pycius egregium vicissitudinum tempus, felicia Caesaris au- 
spicia , Gulielmi virtutem et artes maritimas Batavorum , 
opes docerc : Germanorum copias in media Italia , Irope- 
ratoriam civitatem ostentare. Ad haec, odia in Hispanos re- 
tractat, fastum excogitat , Proccrum et illudit ignavium. In 
Magistratuum , quas dicebat injurias, invebitur. Tandem se 
digna raereri, indigna pati meminerint, petit, rogat , ob- 
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testaturque. Itaque nova consciscunt ; et Germauis Regnimi 
his pessimis artibus, Proregis nece, et Castrinovi occupa- 
tionc, prodere statuunt. Nam Prorege occiso, Reipublicae 
curam in civitatena distractain iri, ubi inter civium ordi- 
nes nulla aDimorura consensio foret ; immo quoquisque ma- 
gi» autboritate pollerei, eo magis audacter, iis obvinm ire- 
tur. Et per arcem captare se urbis potiri, et bactenus Ger- 
manicum feratur auxilium, munimentum ad trahendum in 
Regno, si quod oriatur civile bellum, sibi parati provide- 
bant Sed authoritatem suis partibus deesse intelligunt , 
nisi quam in eos Regni Proceres concessissent Igitur ad 
Joannem Baptistam de Capua Ariciensium Principem, et roa- 
gnutn Atavillanorum Comitem praesentium taedio gravern, 
advertunt, ire facilem tentant, in pejus prontim dejiciunt. 
Huic eniin familiae, in qua ctiam Regiae foeminarum ima- 
gines, et vetustae quincentum ferme annorum a primis usque 
Majoribus, quasi per manus traditae opes animos effere- 
bant; habitus, spectabilitas, vultus amoenitas, suavitas vo- 
cis, et actionis incessusque modestia, quidvis, quam duplex 
ingenium et injuriis caedibusquc gaudens, significnbant. Ta- 
men veri amans natura fecit indicii locum. Nam perversum 
animum arguebat pravitas oculorum. Is dura in sacris pa- 
terni» erat, obsequii impatiens, et dominandi percupidus, 
Patri de re privata controversiam moverat, incusso etiam 
veneni metu. Fuerunt olim eum inler et Lacerdam cum 
classi Neapolitanae praeerat offensiones, unde etiam simnl- 
tates palam ortae, eas autem in Lacerdae postea Proregis, 
animo revocatus Capuanus putavit, cura ei cum germano 
fratre jurgium exortum est de Hippolyta Pignatella Ter- 
molansium Duce, quam is cum dote summa Clio suo natu 
majori despondi contendebat. At Prorex e supremi» patri» 
puellae tabuli» Vincendo sponsam depecisci definivit. Sed 
quod facinus postea Capuanus admiserat, Proregis indigna- 
tionem, non viri odium meruit: cliens Capuani fuit qui ad- 
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versus ejus injurias, Proregis fide implorata, nocte domui 
suae in urbe per latronem a Capuano foris agente, subor- 
natimi, occisus est. Quo nomine, cum io Capuanum legi- 
bus quacsitum, et die dieta, is Neapolim pergit, ad £dcm 
sacram confugiens. Eo complures Nobiles convenire quoti- 
die , in quibus Franciscus Spinellus et Malitia Carafaeus 
frequentcs aderant consilio , ne ut per ea nobilitatis in Ca- 
puanum consentientia studia Lacerdam et Medicaeuin ab 
incocpto absterrcrent. Sensit Prorex per bujusmodi Nobi- 
lium erga Capuanum officia, sibi tamquara minas intendi. 
Igitur per Medicaeum amicos admonet Capuani, ut urbe 
cxcedat. Mox absens reus peractus, damnatus, bonisque pro- 
slitutus est Hinc Beneventi haud a suis dictionibus procul 
agebatexul, et a solo jatn verso, biennium ferme abierat; 
cum in Regis inauspicatione ex grafia restitutum in spes 
erat, sed frustra fuit. Qua propter ingenio malo, pravo- 
que plenum Malitia Carafaeus prae caeteris de civis officio 
proturbat: dant pessum relinqui. Vulge obtinet ipsura con- 
jurationi eam dedisse legem , ut Prorex neci daretur, nullo 
cacteroqui pacto conjuraturuin; sed alii invidiae in eum in- 
cendendae studio, id existimant divulgatimi. Sub idem fere 
tempus Cajetanus Gambacorta Macchianorum Princeps et 
castrorum Praefcctus cmeritus per Spinelli litteras Berci- 
none evocatur. Sed et haec alia differtur fama; quo tem- 
pore Georgius Armestatensium Princeps, quod in Gcrma- 
nis partibus esset Barcinonis, Praetura abdicatus est, Gam- 
bacurtam, ut cui viro Principi ebarus in primis erat, gratum 
faceret, pacto foedere de auxilio Germanico in Regno per 
Georgiani ferendo , Neapolim ad has ipsas rcs novaudas , 
earum imprudentem venisse. Utrum illiquidum : illa explo- 
rata: homo patricius in familia temeratae in Principem fidei 
natus, cujus frater perducllionis crimine bonis proscript us, 
et ejusdem criminis suspicio bonam Patrui faroam libavit. 
Ad haec praccipuus extitit lurbae author, quae sub Bena- 
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vidio Prorege inter Classiarios Hispanos et Nobiliuni Nea- 
poiitanorum anteambulones una die orla est et compressa. 
Quamobrena ab ipso Benavidio imperii militaris obtentu 
ionge abactus a suis. Denique nec belli insciens, nec manu 
segnis imae plebi acceptissimus , qui lubrico ingenio non 
iisdem delectaretur, et in contractis fortunis certa , incer- 
taque ejusdem pensi haberet , media aestate rei suae cu- 
randae obtentu , Neapolim convolavit $ et quo expromptior 
congressibus esset, in conjuratorum, quos gupra nominavi- 
mus vicinias (in suburbio enim Divae Mariae Virginum Re* 
ginae omnes fere incolebant) aedes ad inhabitandum eiegit. 
Prorex autem cura adventura reputaret omnino importu- 
num, et horainis ingenium nosset; post ubi autbor fuit, ut 
ejus res aliqua ex parte componerentur, eum, ut in Hispa- 
niam remearet , et suae authoritati reliqua crederei , sub- 
inde admonebat: sed beneficia ingrata 1 Nana is et reliqui 
conjurati pergunt quo decreverant festinare. Interea tem- 
poris Romae conjuratio momento se ingravescit, quam Fran- 
ciscus Cajetanus Casertanorum Princeps, et Caesar Avalus 
Vasti Marchio cumulant, ambo Hispaniarura magnatus, au- 
reique velleris equites , proxima a Principe fastigia digni- 
tatum 5 utrique cataphractorura equitum in Regno Duci , 
Regni fines qua inditione Pontificia pertinent, Cajetano ad 
inferum mare, A vaio ad superum concrediti. His ex aequo 
in sumrois opibus , sunma abusio. Sed Avalus omnes in 
discrimen vocat, quod infoecundae doraus caput esset, et 
finis familiae. Cajetano antera si per adversa pereant in 
Regno Hispanico beneficia, in ditione autem Pontificis Ro- 
mani supersunt. Ad haec coramunia certae caussae. Cajetano 
nulli ad praecipitiura stimuli, nisi, quos admoverat ipse si- 
bi , quicum Casertanorum Praefectum , subraissis percus- 
soribus interficiendum mandasset; si vero sub Lacerda Pro- 
rege de facta caede quaestio habita, nisi vero quam simul- 
tatem cura Lacerda ad Suromum Poutificem Legato , Ro- 
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rnae susceperat, et Innocentius XII coiti oodern Prorege 
composuit, dissimulata magis est, quam animo excidib Ad 
haec Cajetanus erat Austriae domui Germanicae addictus, 
duca laudi vertebatur obsequium, et in urbem Fundos, unde 
majores exciderant, afTectabat producere ditionem. Ilaec 
inquietus, et inquietator animus agitans post Caroli fonerà 
Principi viro Philippo Linchtestayno Juventae Archiducis 
Rectori ineuntem annum (ut hodie io epistolarum officiis 
positura) per litteras bene feliciterque auspicatus suo au- 
thografo addidit , ut his suam erga Leopoldum (idem re- 
cipiat: se suaque eidem parata dicat, eaque prò tempori- 
bus Caesar moderetur, rogat. His a Linchtestayno rescri- 
ptum, ut Cajetanus in officio Imperatori grato maneret, et 
qua se casus dederit, usurum Caesarem repromittit. Hinc 
a Caesaris administris Romac agentibus, ad conspirandum 
contro Hispanos ducitur, sequens et Sarmonata munimen- 
tum in finibus Regni situm , Germani offerì , et Cisterna 
exulum, et grassatorum sentina, homines armatos, qui in 
Rcgnum irrumpant , pollicetur. Avaio aulem , quam in Re- 
gno opes, nominisque amplitudinem , virtus majorum, et 
iìdes in Austrios olim paraverat, ipsius in Austrios adfectio 
traxerant in abruptum. Vanum hoininis ingenium, cui egre- 
gia familiae merita, seclusa virlute, in fastum et insolen- 
tiam abiere ; haec in perfidiato. Is enira sub Lacerda Nea- 
polim profectus, aliquam gratiae partem apud Proregem te- 
nuit. Sed ejus non habuit modum, qui familiarem ab Pro- 
rege ad se missuin non prò dignitate excipiens, de integro, 
uti par fuit, admittere jussus est. Mox in suae ditionis op- 
pida reversus, cum Clientem Hispaniensi origine, et honesta 
prognatum contumeliose habuisset, et cum Prorege ioju- 
riam expostulanti adactus est mandare , qui singulari cer- 
tamine suo nomine purgaret injuriam , et honestatem re- 
dintcgraret. Hinc propria ipsius peccata, uti tumida solent 
ingenia , in odiutn advertentis immutai. Et anno fere ante 
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Carolum vita functum Imperatori obsequiose per 1 itera* 
applicavit ; et cum Austriis sanguini necessitudinem jactare 
vulgo : prima perfidiae rudimenta 1 Nam Caroli supremi 
obnunciatis, Picenum et Apuliatn , et quidquid interjacet, 
per subitati) invasionem, Imperatori vacua se traditurum , 
dixit. Mox exeepto per Nuncium successore Philippo, non 
dcfuturum , qui in Regno prò Imperatore fontem adver- 
tat , et in sequenti aestate in dubio bello arsuram Italiana 
cecinit minabundus. Nec maledictae minae. Nam inter bacc 
Vasti arcem in Regni finibus ad superum mare sitam, qua 
fere semper in Regoum hostium irruptiones factae, incon- 
sulto Prorege, sarcit turribus, fossisque munit, cibatu ar- 
misque instruit , et campum, ubi prò arce castrametetur, 
obsitis oletis, deputai. Hinc in ditionis Pontificiae oppida mit- 
tit, qui exulum et grassatorum, quantum possint, cogant; 
quique Vienna ad Imperatorem pergant simulentque. At 
veritus mackinosas litteras in commeatu interceptas , homi- 
nera sibi fìdum Laureti appetiri jubet, qui acceptus chartas 
Tabellariis daret. Mox illato in Italiani bello, per onerarias 
naves commeatus Venetias mittit, qui in castra Germanica 
convchantur , et improspera belli ab Hispanis Gallisque 
disjicit, inter suos. Inter haec cum Galliae Hispaniaeque Re- 
gibus Caroli successionem per litteras gratulatur ; sive ut 
utriusque Regis de sua fide opinionem ex redditis litteris 
arbitraretur, sive, quia civis pudor id expressit invito. Nam 
hominis ferme inconsulti quae possit certa narrare consilia? 
Sed ubi ofiìcii grafia non tanta ab Regibus habita est, ut 
vasturn hominis explerct animum , tuoi vero de Galliae Rege 
invidiose loqui : Hispani Regis salutationem irritaci insimu- 
lare, populorum in Philippum confessionem nequicquatn 
pendere: in Caroli testamentum vitìa jacere, ab Philippo Re- 
gnum abjudicare: Carolo Austi-iae Archiduci jus in Monar- 
chia asserere, idque palam. Denique per quem sua Romae 
curabantur adininistris se aperit, et ad Regni motum suos 
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nisus , et auxilia raagnifice pollicetur. Praeterea in has par- 
tes e Romanis Proceribus suas vergit opes Livius Odescal- 
chus Mediolauensis Patricius, et (lispanorum in ea ditione 
benefìciarius, sed ab Patruo lanocentio XI Pontifice Ma- 
ximo Leopoldi Caesaris gratiae intime admotus. Deinde om- 
nino devinctus, ubi summus Sirmensium Princeps ab Im- 
peratore creatus est; sed illa per Sangrium fere omnia ab 
ciribus ad hostes permeant, amoto Judicis metu: quod bo- 
minum genus in urbe multum, ubi complures Principum 
Regumque legati agunt, et alius alienae Reipublicae arcana 
assequi studet, Pontifex omnium, qua propter Sangrius si- 
mulata fine apud Hispaniensem legatum interdiu, et palano 
versai, ut inesplorata ab Hispanicae' ditioni subditis conju- 
rationis acta consiliaque cxcipiat ; inde ad X. Griinamim 
Cardinalem, et Franciscum Josephum Larabergensem Co- 
mitem Caesaris ad Pontificem legatum nocturnus deponat 
Conjurationis fax Grimanus Venelus nobili origine, indole 
vehemens et multipiici consilio, assiduus opere, ob meri- 
to rum commercium Imperatori carus. Nam et is Caesari 
foedus in Allobroge sancitimi superiori bello retulit , et 
Caesar ei magna ob id Galliae Regis odia jaclanti ab In- 
nocenlio XI Cardinali dignitatem suffragatus. Ob haec ipsa 
Philippo iniquus omnia comminiscit, curat, molitur, parat, 
nihilque intentatum sinit, ut Regnum ad Germanos devol- 
vat, ita ut Lambergio sola ejus rei authoritas relieta videa- 
tur. Interea Neapoli eo res progressa. Spinellus per Curio- 
nem Sacrorum ipsius arcis ingenti promisso pretio , com- 
plures vel Hispanos , vel Hispana origine praesidiarios cor- 
rumpit, et arcis proditione depreciscitur. Ut vero Proregem 
dent neci locum non defuturum , ubi Majestate, quae eum 
protutetur, exutum , et prorsus incustoditum adoriantur. 
Cum igitur consiliis et ab Neapoli et ab Roma nihil nisi sola 
manus deesse videbatur, Josepbus Capycius perferendis roan- 
datis idoueus prius Romam , inde cum Lambergii lauda- 
Vico , Opere. Voi. I. q4 
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tione Viennam pergit, ubi ad Caesarem rettili! nobile», bo- 
nos ac fortes viros ab adversis exercitos, a prosperis non 
occupato» , Caroli Reguutn , quam Philipp - ! malie paucos 
roalorum inesperte», quorum animos brevi» Philipp - ! gra- 
tin, Ludovici Lacerdae brevior persuaserat, posse quidem 
Hispanis libertatem , non item fortunas, et animos gratifi- 
car!. Caetera omnium animosa Philippo ad Carolum aver- 
so* esse , et Hispanos ipsos Principem Urbis arcem dcdi- 
turos, si ejus sigila, si castra in Regni finibus visa, haud 
ulla intercessura mora, quin lotum Regnum dedatur, omni 
prorsus imparata Republica , fines irruptioni patere , et in 
frequentissima urbe, uti pacata paucorum, ita infesta mul- 
titudinis esse, potentiam. Quibus dictis insuper contestati 
foederis leges offerì. Regnum ab se Carolo tradendurn ar- 
mi* Germanici» custodiendum a Caesare et in urbe Nea- 
poli localum iri jam fondati sedenti suam Regni jure, civi- 
bus praesidia et raunimenta permissa. Magistratus et imperia 
exteris incommunicata; ccrtum Nobilium Senatum, certosque 
litium modos , et ab Judicibus ad nobiles provocationem 
fore. Deuique conjurationis praemia petit. Gambacurtae Ca- 
strorum Regni Praefecturam, et Plumbini Principaturo Mon- 
tisferrati Marchionatum Avaio, quorum alterum beneficimi), 
extincta Ludovisiorum familia , alteri Manluani Ducis ad 
hostes defectionem in Fiscum Imperialem eccidisse. Caesar 
intendit, se ad illud Gambacurta, ad hoc Avalos successio- 
ni» jus habet. Cajetano familiarem urbis Fundorum comita- 
tu, unde Hispani Henricum Franciscum Masfeldium sub belli 
initia detruderant, Carafaeus Stiliani, Spinello Sorrenti, Hie- 
ronymo Capycio Salerni Principatum magnum Regni Sta- 
buli comitatum Grimaldo, Comitatmn autem Nolae ipse si- 
bi. Nam Capuanum sat sibi praemii Lacerdae excisum ca- 
put dixisse ferunt : sed magis est suum desideriis non de- 
disse nomen, ne si aliter se casus dederit, ullnm perfidiae 
vestigitim relinqtieret. Sensit Germanus nobiles hosce Nca- 
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politanos Regni vira sibi petere, nomen Carolo dono dare; 
et id ipsum meritimi praemiis absorberi. Sed tempori ob- 
sequens, dum arma in Regnum imporle!, init foedus, dat- 
que, non tenet. Ita Capycius bene gesta legatione, ab Im- 
peratore praeterea torque gemmis conserto donatus est. Mox 
Franciscus Cbassignetus ab Imperatoris Consiliis, Burgundus 
origine, et spectatae prudentiae viri N . . . . Baronis In- 
sulse, fili us in Italia missus, prius ad Eugenii castra pe- 
tit, a quo cum de aestivis impetrare non posset auxilium, 
de bybernis promissum retulit. Inde Romam petit ad Pon- 
tificem in speciem ablegatus, ut ab eo quincenta aureorum 
nummum millia mutuo peteret. Ne vero ut Neapolim Im- 
periales codicillos et multam pecuniam in proditionis usus 
perferret, et Caroli nomine Regnum occuparet, atque ad 
id ipsum certis manda tis instruitur, ut plebem populariter 
babeat et Nobilitati, vetusto Campanorum ingenio, euper- 
bae obsequatur, et septem Procerum familiae , unde caute 
opus nominatilo praescriptae , quod aliae antiqua stirpis in- 
dole in Gallos pronae, aliae magnato summae rei partem 
sub novo etiam Rege teneant: aliae supra commune pecu- 
liari obsequio Pliilippum sunt prosequutac. Ubi igitur Chas- 
signetus Romam pervenil, a Grimano et Lambergio om- 
nes conjuratiouis articulos edocetur, et in eo rem esse, quod 
Cajetanus, nisi siili atii ejusdem ordinis Proceres, qui idem 
faciant detraectabat in Imperatoris partes aperto marie de- 
scendere : sed mox, ubi edoctus, Avalum et Capuanum 
juvaturos, exemplum de sententia mutatus, arma et equo* 
Romae comparat in tumultuaci. Re judicata, Hispanicensis 
Legatus a Pontifice postulnvit ut turbabundum Cajelanutn 
prò imperio coerceret in urbe. Ad quae justa Legati desi- 
deria quinqueginta millium aureorum nummum indicta mul- 
ta, Cajetanum Romae coercitus. Sed is per detrimentosau» 
contumaciam, spreto imperio, relictoque Romae, qui in Con- 
juratorum convenlus suo nomine adhibeatur, cum Intero- 
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nymo Capycio Cisternum pergit. Ibi litteras et ab Caesaris 
administris, et suo nomine ad Avalum raisit, quibus eum 
de conjurationis statu faceret certiorem. Ad quae Avalus 
facinoris consorlium gratulatus, grassatur ad destinata. Nam 
ut maritimtun munimentuua nancisceretur, quo ab Terge- 
sti portus is Austrio iu Adriam patet ( trajectos Germa- 
nos induceres in Apuliam ) Clientem Hispania oriundum , 
olim Manfredoniae arcis praesidiarium militein promissis cor- 
rumpit, ut per arcis speculam mari imminentem se suosque 
armatos noctu in arcem excipiat. Hinc ad Franciscum Be- 
navidium arcis Praefectum fraudis imprudentem scribit, ut 
suo Clienti apud Proregem eam militiarn sufFragetur, re- 
latoque suffragio. Neapolim Proregi aulhorandum mittit per 
offlne id tempus in media Italia hostium castra : Romae vi- 
cina, Potentium in Caesarem studia: ibidem Sangrii boni 
Germanis atque utilis viri, et ab Hispano Legato ad suos 
revocati, ab utrisque voluntarium, et ignota caussa veluti 
exilium, domi adversi , rumores, foris nuncii, turbuleuti , 
Proregi dubium injiciunt. Sed caeca conjurationis origo , 
absurdi progressus, eadem Proregi recte factorurn opinio 
et Regni felicitas prohibent metus. Praeterea iufirmum ju- 
dicium, vulgi temeritas, et foedi facinoris ex levi suspicio- 
ne, amplissimas familias perfidiae arguere providentia peri- 
culosa. Denique Medicaci vigilando, quam in popolatissima 
cìvitate, vel levis peccati non faliit author, nullum agitari 
scelus promittit. Sed tandem, sorte Lacerdae Proregnum 
secundante factum ut quas litteras Comitis Lambergii do- 
mesticus ad Joannem Yiglienam , Hispana nec obscura orì- 
gine hominem e Theatinorum familia , scripserat , interci- 
peret. Ex bis utpote de re jaradiu communicata, conceptis, 
nihil praeterea potuit , nisi quemdam Josephum Arenam 
nomiue, Siciliensem, cohortis Ducem in ordine redactum, 
et aliquot Hispanos stipendia emeritos in Regnum cospi- 
rasse» Igitur Vigliena comprebenso , aliae ejus litterae oc- 
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cupatae. Seti ex iis sigla scriptis, et per conslans Viglienae 
silentium et Arenae fugarli , insidiarmi) caput aliquantis 
peroccultuni. Dum haec Neapoli agerentur, jam Romae 
in novissimo convento apud Grimanum habito , cui edam 
Angelus Ceva Grimaldus interfuit, litterasque dedit, quibus 
ad Bartholomaeum fratiem in Gcrmanorum partibus con- 
firniabat, turbulenta expeditio decreta. Igitur Chassignetus, 
Josephus Capycius et Sangrius devio itinere, acceptoque, 
ad id Duce Cajetani Cliente Cisternum pergunt , ibi cuoi 
Cajetano et Hicronymo Capycio consiiia conferunt , pla- 
cuitque , ut ubi Beneventum perventum sit , de Capuani 
sententia, aliorumque qui Neapoli eo convenerant, dies mo- 
tus edicatur, et ad Avalum litleras mittendas curent, ut ad 
condiclam diem cum suis instructus agat, et motis jam re- 
bus, conjuratis opem ferat , et ibidem commeatus auxiliis 
Germanicis paullo post illue roittendis exprompti sint. His 
compositis , dati a Cajetano armati hominos , et locorum 
gnari , qui Chassignetum cum Sangrio et Josepho Capy- 
cio per devia ducant, et commitentur. Roma interea Chas- 
signeti et Sangrii absentia insignis, et quia tacita abitio, 
suspiciosa. Igitur Hispaniarum Legatus ad Proregem de ea 
re litteras, et Chassigneti quo facilior agnitio, iconem mi- 
serat, et ob haec ipsa a Medicaeo per publica urbis hospi- 
tia , una atque item altera nocte, undique conquisitum, et 
per crateris Neapolitani itinera. Sed nequidquam. Nam 
Beneventi citra omnem offensionem consistunt. Per hos dies 
Vigliena quaesitionis impatientia tandem victus aiiquod ex 
Patriciorum ordine conjurasse, et Franciscum Torresium 
Hispanica stirpe Jesuitam conjurationis intime conscium in- 
dicavit. Cum enim conjuratio et Romae et Neapoli machi- 
naret , et Torresii Pater Regno interdictus in Caesarei Le- 
gati domo versare!, commodus conjuratis Franciscus filius 
visus est, qui acta conjurationis utrìnque excepta per lit- 
teras Spinello, Romam Patri communicareL Igitur confe- 
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stim Torresium comprebendi imperatuin ; sed res prò voto 
non cecidi! , naia lictores falsi in alio imperata fecerunt. 
Ibi tum Inquisitur Majeslalis instare , urgere Provinciale , 
ejus familiac Rcctorcm, ut Torresium, oranesque ejus litte- 
ras quantum maturius traderent; et quidquid de Torresio 
excipere posset , ad Judices Majcstatis deferret. Sed duna 
Provinciali cessai , in territorio Pontificio , usquequo Re- 
gni porrìguntur fines , pcrlatum est. Qua propter Prorex 
Joanni Hieronymo Acquivi sio suuimum arniortim impe- 
rium in Picentibus et Vestinis demandavi!, ut vir ibi au- 
thoritate et ditione potcns contra ausa staret , atque adeo 
a Marco Carofalo Aquilae Praeside, et Fundis et in vicinis 
oppidis, pagisque arma imperari jussit. Per haec tentami- 
na, et cauta Proregis Spinellus absterritus ab incepto iu 
desertum coenobium extra Moedinam Portarn sitimi clam 
omuibus se recepii , sed a Malitia vestigalus , et levitati 
increpatus, in facinoris consuramatus, retractus. Jnm Bene- 
ventum interea, ut supra dictum est, Chassignetus cam cae- 
tero comitatu pervenerat, ibique cuoi Capuano congressus 
habiti, consilia collata, plura insuper repraesentata, pecu- 
nia ab hoc homine in turbain gregandorum obteuta , ac- 
cepta , ab ilio magi ad coofirmandum hominem in suas 
partes data. Sed is neque fidei gnarus, nequc perfidine per 
id ipsum tempus ad Proregem allegat, qui ipsum cuoi eo 
de suonino rerum collocuturum dicat. Gratiam Prorex officii 
Imbuì t quidetn, sed monuit, quando non liceret proscripto 
Corani ut per internuncium id ipsum sibi communicaret. 
Nihil ejusmodi Capuanus, ut qui non Regno curai, sed sibi 
cautum, et ut locupletem suae fidei testein iustruat, si ad- 
versa cadant , curo Ludovico Parisano Montisfusci Praesi- 
de, idem quod cum Prorege agii idemque responsum. Et 
vero Sangrìus Capuani solers eum non ex bona fide agere 
sentiebat , et Cliassigneto , subinde ab eo , injiciebat , et 
vanitatis metum , sed aspernatus. Malitia interim certior fa- 
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clus cnnjtirutos al» Roma jatn Beneventi consistere; Bartho- 
loiiiacum Grintaldum ub Inarime Tiberium Carafaeum ab 
urbe misit, qui <lc rerum statu advenienles doccrent. Ubi 
omnia ulrique in medium adducta et explorata, de conju- 
raloria scntentia nox vii idus octobris , timoribus, irae, 
odiis condici tur finis, et ex conipacto Cysterni ad Avalum 
in Regni Pmes scriptum , Ncapolim Tiberius mali foederis 
volumen perfert ad rcliquos. Tum maxime in urbe fervere 
conjuratio coepit, et ab uuthoribus in quamplurìmos vel e 
multitudine honiiues, quorum ope usus erat, sufTundi. Sed 
suis sacris , ea religione incussa fìdem, et taciturnitatem con- 
ciliant. Judicio facto, extemplo civitatem in tuibus irruere, 
et concitatae multitudinis furorem indici minitantur. Tum 
maxime celebre inter imae plebis homines dictum , quod 
futurum molimi significabat. ld eniin erat castrensi vox 
Gerraanorum vim et arma inferentium, quae a Caroli morte 
in urbem illata, et, uti fit, corrupta in volgare abiit Scom- 
ma ; cui mox illud subnectcbaut suscitante* , an sequenli 
die jus diceretur? quod vernacula voce prolatum anceps 
eflìciebat dictum an jus postulantibus diceretur? et an Tri- 
bunalia prorsus starcnt. IJaec eventus explicuit;*uisi nimia 
bominum sit curiositas, quodcujusque effecti caussam quae- 
rant , vel imbecillitas quod arripiant : magis advertendae 
atroces per urbem minae : sed rei suapte ingenio occultae 
ipsa celebritas fidem derogat. Et Roma, Venetiis et Am- 
sterdamo usque funesta nuncia. At inde locorum desiderar! 
Regno, quae metili videbantur. Et Telcsiunorum Ducem 
Insula excessisse renunciatum. Sed quia id saepe connivente 
Prorege factum , tristi conjecturae locus ademptus ; magis 
tamen conjurati formidandi, ipsi formidant. Cum enim Ta- 
bellarius ad Avalum missus, veritus ne in Regiorum fìnes 
custodientium manus venire!, ex itinere reversus esset, et 
in urbe per Medicaeum conquisilo peraegre adveDientium 
facta, conjurati cum per ejusmodi occupata Proregis, tura 
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quia proximis diekus Torrcsii comprehensio tentata, periti 
ne diulius cunctando , ansa irrita facerant , incoeptum in 
brevius contrahunt, et xm kal. octobris cffectum dare con- 
stituunt. Tum enim teuiporis octondiale sacrimi Divo Ja- 
nuario Majorutn gentium Indigeti in urbe celebrabatur, per 
quod tempus nocturniim spcctaculum popuio exbibetur ad 
Pyramidem Divo extructani, institutuniquc ut et) prima 00- 
cle Prorex et Proregina spectatum eant, sed eqs Tiberius 
Carafaeus de sententia dejecit. Quod satis inauspicato tan- 
tam rem, quanta sit Regnimi Caesari vindicare, aggredian- 
tur , qui Principia tu tclaris sacra , sanguine et caede pol- 
luerent , et foedum memorati! ab nobilibus viris Lacerdam, 
dum optimae matronae tegeret latus, obtruncatum. Si aliis 
alia stet sententia, se prius trucident, rogai, flagitat, instat, 
quam consciscat facinus -viro, ciré, Religioso, nobili indi* 
gnuin. Eo ilaque dijecto consilio, ix kal. octobris atra noi 
et scelus ereptum, prolata. Hic vero pictores imilari ope- 
ra e praetium arbitrar, et quo pacto iis, quas Principes ima- 
gines in tabularum prominentiis statuunt eos exprcssius, et 
curiosius imitantur, minores vero in recessibus rudius pin- 
gunt. Ita et ipse, quae in primis conjurati aspirarunt, Pro- 
regis necem, arcisque Principis occupatimi , corum icones 
legentium exponam. Ludovicus duplici stemmate, altero 
Foixiorum paternam origiuem ad Divum Ludovicum Gal- 
line Regem, Lacerdarum altero maternain, nd Petrum Ca- 
stellae Regem cognomento Crudelem refert. Is amplissimo 
censu natus , inter obsequia educatus , decoro corpore , re- 
gio» animos gerit , sui liberalis , ab sordibus abhorrens , 
regio cultu gaudet, justus propositi, in re praesenti dex- 
ter, mire memor acti, magis callidus futuri gestat indolem 
Regno parem. Arx vero in media urbe ad mare quadrata 
facie sita , quam quoquo versus ad urbem duplex alta fossa 
cireumdab Interfossa obstructa lorica ingcntibus propugna- 
culis ad angulos consita. Ad orientem solem primus aditus 
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per pontcm potei, et parte maxima adversa per alium poti- 
telo Regia* acdes attingi! , per totam regionem pone lo- 
rica, aedes, et casae constructae , qua* et milite* et pa- 
gani ad mille cum familiis inhabitant. Sanctiora arci* al- 
tissimi*, et aeque ingentibus excitata turribus, enque per 
lapideum pontem interiori fossae imrainentem, penetratur, 
aditu ad septemtriones per binas portas patente, quae dua- 
bus turribus, una ad angulum, altera juxta exercitata, ac 
duobus perstructis propugnaculìs continentur, estima qui- 
dem porta , Saracinoruin more , dejectilis , intima ex aere 
per summum artificium celata, atque super hujus vestibulo 
triumphalis Alphonsi Aragonii visitur arcus , inter turres 
usque ad earum fastigium graphice et magnificenter extru- 
ctus. In arcis penetralibus Regiae olim aedes, post Regius 
thesaurus, hodie Armaraentarium Regno dignum. Àdven- 
tante igitur discrimini* die, in sequenti nocte Proregem op- 
portuuum caedi, auriga, paucis ante diebus de ejus familia 
dimissus dixit Sangrius, Chassignetus, Capycius et Grimal- 
dus Benevento per Malitiam accersiti, Neapolim noctu con- 
tendunt; nam Capuanus mansit, ut auxiliis praesto esset, 
in sequenti nocte, ut dicebat; re autem ut integer per 
aliena pericula, quo ausa erumpant, speculetur. Profectis 
igitur idem Malitia et Gambacurta ad Vicum Casoriam di- 
ctum , ad tertium ab urbe lapidem , prima luce obviam 
facti, verilique frequentem, et interdiarum ad urbem adi- 
tum quo fallantur indicia, in ultimo Divae Mariae Virgi- 
num Reginae suburbio in crypta ad Divi Jannuari pro- 
chotrophejum , per cujusdam aedes in cryptam pertinen- 
tes, Malitia ad insequeotem usque noctem occultos agere 
curat. Eo enim per rudera, et angusta semita, et deserta 
subducit, quo primus montis hiatus ad occidentem solem 
spectans, efTossam ex ipso coemento cameram exhibet, ubi 
vetusta Christianorum visitur aedes, sed lacunar et pa- 
rieteS incondite pioti , simulacro infobre sculpta , barba- 
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l'ite inscriptiones, pone aram quoquo versus fornices in pe- 
nilissimutn usque montem cavati, qui ampliores, altiorcs- 
que, qui ab his alii , et per omnes passim, ac temere, in 
alios divertitur, aut in profundiores juxta per cuniculos de- 
clinatur. Alius mons vetustae subsidens peuitus intercluse- 
rat, in alios, veluti per Theatri vomitoria, pervenitur, om- 
nia sepulchretum ostenta nt. Sed si pulcbra uti armaria alia 
super aliis, prò cujusque aetatis modo efFossa, ea forte 
communia quae in fornicum parietibus promincnt ; certa 
vero passim, ubi incrustati recessus , et versicoloribus la- 
pillis conserti , ibique intus aere , et post eas instar colum- 
bariorum , vel juxta ac crebra balinearum sepulchra. Un- 
dique caecus horror, ossa, religio. Oum qui supra memo- 
rati his se latebris tegunt, a Spinello aliquot Proregis man- 
cipia per aurigam corrupta, et quidam lanista de Proregis 
caede sequenti nocte transigenda admonentur. Armameu- 
tarii curator octoginta hominibus arma instruit, et ne ulla 
mora arcis occupationi fiat in loco vestibulo arcis proximo, 
cuncta coraponit, destinai. Alius vestium interpolato!', jam 
vergente ad occasum die, quinquaginta homines alios ab 
aliis secretius in arcem immittit, qui cum praesidiariis mi- 
litìbus armis instruantur in turbam. Spinello prodendae arcis 
authori negolium datum , ut prima nocte arcem subintret, 
et signo foris dato (quod secuta Proregis caede dari con- 
venit) cum eo armatorum globo per subitum tumultum 
arcis potiantur. Tum vero his perpatratis dolis, ad tormen- 
torum boatum, Archiducis imaginem, ad id ipsura Vienna 
allalarfi, in arce figere. Civitatem ad acclamandum Archi- 
duci movere; et extemplo Lambergium rei gestae Tacere 
certiorem qui ad Eugenium scribat , ut de castris auxilia 
per Picentes ferantur, et uti perhibent, Grimanum roittat, 
quousque ad Caroli adventum , e")us vices in Regno gerat. 
Sed Regni fortuna, quam ipsi in nullam negotii partem ad- 
scriverant sociam, prò suo jure omnia vindicavit. Nam prae- 
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ninila illa cautio, ut cuocio arma quaio proxime piumini 
veslibulum prompta csscnt, caussam fecit indicio. Eternai 
ejus loci ioquilious, qui cum res ab Armamentarii Curatore 
communicare oportuit confestim ad Nicolauin Nicodemum 
fratrem facinus detulit Hic rem foedara ahomiuatus, admo- 
nito fruire, ut arte hominem tractet, qua neque durus in 
suspicionem venia!, ncque facilis crimen ruat, e vestigio 
Nicolaum Sersalem ab institutionc pueroruiu Proregis suura 
intime familiarem convenite nec rogat modo, sed instai, ut 
sibi de summa rerum cum Prorege acturo ; ad eum me- 
ridiantem praeberet , tam difficilem aditum. Tandem ad- 
missus, Proregi conjurationem nedum indicat , persuade!. 
Ibi Prorex, ut sit spalium ad ansam occupandolo, nec ta- 
incn eo disturbentur , Nicodemo mandai , ut frater cum 
Armamentarii Curatore rem trahat ad insequentem diero. 
Hinc Medicaeum, et Restaynum Cantelmum Populentium 
Ducem, et munimentis Regni Praefectum accersiri jubet 5 
sed Cantelmus cum Jacobo Fi-atre Cardinali in Puteolanum 
ierant rusticatum. Maedicaeus pracsto fuit. Igitur cum eo 
Prorex, an ut conjuratos fallai? in via a se Caclimedien- 
sem dictam, solcns gestatum pergit, ibique de Felicis Lan- 
sianae domo, ubi tum forte Majestatis judicium habebatur, 
per famulum in Regias aedes convocat Judices. Per quod 
importunum, nec rite emissum iroperiura, sensit Magistra- 
tus aliquid fervidi instare. Quamobrem ne loci mulalionem 
insignem facerent , diversi domimi repctunt , quisque suam 
inde in Regiam concedunt. Jam secunda noctis bora ver- 
tebat, cum Judicis frater arma apud se componi per fictas 
causas distulcrat , cumque Spinellus ultra condictam ho- 
ram subire arcem cessasse!, occasione ita sedante alios ue- 
ctunt dolos. Cum enim boves luce suprema nocte in ar- 
cem ad lanienam agendae essent, eadem ipsa vox eo com- 
inoda visa est , ut ne Proregis caedes ab arcis occupatu 
difTinderetur. Itaque insidiis prò re nata compositis, qui in 
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arcem ab Interpolatore immissi sant, sensim egressi, Ccn- 
turionis autem filius foris soKtus pernoctare ob id ipsurn 
in arcem dormitnm se recepit. Sub hos ipsos horaram ar- 
ticulos Armamcntarii Curator in arce dotimi suae comprohen- 
sus est Cumquc ei Judex ipse capitis poenam deprecatila 
esset, quo facilior inde confessio criminis, conjuratio fere 
otnnis retecta. Ibi tuoi Centurioni correpto (ìlio, confes- 
sio contestata. 

Tum vero horror undique et festinatio. Interea preci- 
pui conjurati ex adversum arci in quatuor rhedas ad Pro- 
regis necem intenti instructique insidebanl, et quisque eventi 
anxius diversus animo trahitur, qui cupiunt et horrent si- 
mul, qui festinant et cessant, una omnes tamen illud tem- 
pus affectant , quo desinant uri , et odisse. At Prorex in- 
terim belli consilio advocato , cui et Cantelmus interfuit , 
circiter tertiam noctis horam per adversus Pontem novum 
praesidia in arcem per silcntium immiti, et slationarios 
ad porlum prò porta arcis arnia conferre , eique prae- 
sidere imperai. Per quae insolentia , custodes conjuratio- 
nis conscii , quod res erat , rati , se dant in fossato prae- 
cipites; foris vero conjurati, ubi evidentibus signis conju- 
rationem patefactam conjiciunt; partim frementes , partito 
trepidi , omnes festinantes prochotrophejum repetunt. Ibi 
ad summam rerum desperationem adacti, quisque suum au- 
thorem, primus author incusabat fortunato, et ancipiti malo 
se urgeri intelligunt, nec quo sedent praecipites sciunt : 
fuga declinent, an tumultu prae vertati t poenas. His senten- 
tiis certatum. Sangrius fugae Gt author: audendo, ait, sat 
Caesari impletam Gdera neminem enim posse polliceri, quae 
sunt in ditione fortunae , ubi Regna armata vi petuntur , 
et forte male pugnatum sit rei , male gestae Duces non iro- 
putari. Quidni itetn, ubi ex instdiis? et bello utique cor- 
poribus imperari, quae vi coerceri possis, in conjurationi- 
bus, animi* parendum qui non nisi pudore, et bona Gde 
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cont'meantur, neque occludendoli) viam , quae ad inSciao- 
dum facinus patet, fuga enim indicari reos, sed non con- 
vinci. Quin si fugiant integri, nullo ausi relieto vestigio ^ 
excandescere in profugarum necessaria odiurn Hispanorurn ■ 
unde justiores de integro fore insidias, et Caesnris nomine 
consulendum; conjurationis enim esse magna affectantium, 
tumultus vero a vilissimis plebibns excitari. Ejusdem sen- 
tentiae est Chassignetus. At Gambacorta turbandum cen- 
set, et ejusdem verbis popularis conjurationis dicitur al- 
locutus. 

Et quidnam reliqui habetis, nullo censu, nullo lare, nullo 
nomine? Patria extorres, vestris abominandi, et juxta Cae- 
sari et Philippo invisi? Unus igitur est salutis gradus, quam 
ultra citraque omnia sunt in profundum abrupta ; tentemus • 
desperatio urget quidem, sed consulta. Cum nullus in Ita- 
lia bostis Hispano infestus nomini ageret, et multa Iiispa- 
norum millia buie urbi praesidio essent ; plebis lutum ac 
sordes, annum fere civile bellum contra Regios traxerant, 
nos vero domi nobiles Germanorum castris in Italiae medi- 
tullio positis, expeditis consciorum auxiliis, plebis vero stu- 
diis in Caesarem pronis, urbe omnino nudata praesidiis, in 
ipso conatu opprimemur? Et Lacerda occiso, et occupata 
arce, turbandum erat an tum honestior turba, quia tutior? 
Non tumultus, sed caussae spectandae, viliuro plebium vi- 
les, qui prò vili lucro excitantur prò Regnis vindicandis 
Regios esse. Gambacurtae sententiam Malitia constantissime 
urget , itaque obtinuit. Per eam ipsam Prore* postquam 
arcem novo immisso praesidio , ab stationariis conjuratis 
Cantelmi opera lustraverat, de comprehendendis conjura- 
tionis authoribus cum Medicaeo consultabat. Neque enim 
de nocturno fura, aut raptore virginis agebatur. Nam ma- 
gna conjuratorura indicata nomina magna item portendere 
judicabant, et supra tenues Hispanorurn vires in urbe p To- 
rnissi tumultus instabat timor, quod res edocuit; nam con- 
jurati concito motu iras occupant Regiorum. 
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Itaque ausi pertinace» intempesta nocte cmn parva ar- 
luatorurn hominum manti , pessimum incoeptant facinus ; 
et quae loca vilior plebs incolit, eo contendimi. Nam ita 
urbis regiones forte, ne an consilio divisae, ut ab Castello 
Novo Orientein versus, inferior pars ab ima plebe, et quae- 
stum facientibus tumultuosioribusque, ab nobilibus mode- 
stisque civibus incolatur. Ibi igitur quieta movere statuunt 
ubi magis mobile vulgus agitai. Et principio carcere» si- 
cariorum pctunt. Mox cum inde abductis lanariorum custo- 
dias elfringunt. Aucto itaque turbulentorum globo, procla- 
mare ad libertatem, acclamare Imperatori , per decennium 
vectigaliura immunitatem edicere. Jam adesse Archidncem 
Austriae, et prò eo temerariae plebi Baronem Chassignetum 
supponere. Sub hoc clamores caecos et importuuos, per quam 
supra descripsimus plebeorum regionem omnia luminibus 
coilucebant, et pars de aedium fenestris, alii de vestibulis 
quid tutius esset, esplorabant: et sensim multi ludo in Ger- 
manorum partes ab Hispanis seorsum ibat. Ubi ad tormen- 
tarios et gladiarìos ventum est, tabernis reciudi jussis, multa 
armorum vis deprompta , et plebs inermis instructa. Hinc 
ubi locorum penditur porlorium, aut vectigal , saeviendi 
principium , et omnes ea de re corrupti ac perditi codi- 
ce». lpsi vero turbae primores dubia adbuc luce, ut suas 
magnis nominibus confinneut partes, personati obsequitan- 
tes, alius alium Casertanorum Principem, Vasti Marchio- 
nem, Principem Arciensium se appellat Orto demum die 
Arcbiducis imaginem Germanicarura partium signurn prae- 
seferebant. Et seditionis autlior imprudenti plebi alia jacti— 
tare, Archiducem non procul ab urbe abesse Principem Ar- 
ciensum, quam mox quincentos, mille Principem Caserta- 
uorurn, Vasti Marchionem tantundem armatorum hominum 
in sequenti nocte ducturos. Ducem millia Germanormn in 
fìnibus Regni adesse, et pccuniarum largitionc suis dictis 
locupletant fidem. In eo nocturno per inferiorem urbem 
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discursu, Gaoibacurta, tura ad Piscatorum macellili», tuia 
in via coriariorum, et ad Mercatuin certa cimi eorum civium 
popularibus Imbuisse colloquia dicitur, eosque rnaximìs prae- 
miis propositis invitasse, ut cuncti sui ordinis atque loci ad 
turbandum authores fìerent, et sarmentorum picatis fasci- 
bus, et ferreis uncis, propriis ipsorum annis instructi, vel- 
lent in ejus partibus esse. Sunt enim id genus cives , ut 
omnium viles , ita feroces , nihil futuri solliciti , ut qui in 
diem vivunt frequentissimo numero, quia suas opes in una 
sobole collocant, animo maxime consententi. Nani inter se 
uuos consuetudines agitant, et cum a Patriciis quam lon- 
gissime disteni , ita maxime abhorrent. Quamobrero aìios 
benigne quidem respondisse fertur velie de re cum suis 
deliberare: alios modeste bis verbis negasse, vos roeliorem 
cnptatis fortunam, nos nostra contenti vivimus. Sed ex iis 
unum, non sine invidia. Nobis gravissimo vectigalium onere 
rivitatcm allevare, eique Caroli V jura assercre, Masanello 
Duce conati», quos Patricios, par erat juxta tenuiorum de- 
siderio fovere vos’ obstitistis, nostrique Ordinis vestra po- 
lenta, unde ininus decuit, ita opes afflictae, ut fere nemo 
sit eorum , quos nunc indubia et ardua vocatis , cui per 
crudelissimos cruciatus, et pessimas cruccs parentum, or- 
bilantem non fecissetis, essel modo, ut vices rependerc- 
mus. Sed praestat vestra pericula spedare tutos. Plus (amen 
paganorum Xaverius Pansutus in turba conciveraL Is enim 
bono studiorum cultu familiap modestiam honestabat ; et pau- 
cisante mensibus ad eruditas dlssertationes, quac apud Pro* 
regem kabebantur , in certum litteratorum virorum eòetum 
ad id ipsum institutum honorifice admissus, sed in specienl 
comis obsequii nescium et gloriae iutemperantem gestabat 
animum, a Xaverio Rocca Patricio jnvene, quem Matita 
transformavit, et a Tiberio Carafaeo in Germauicas tractus 
partes amarulentam in praeterita babuit in Mercato inve- 
ctivam ; caque quam plurimos paganos , qui de vicinis vi- 
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eis ad nundinas tum forte convenerant, in seditionem con- 
citavi!. Cum is igitur et graviori Neapolitanae plebis faece in 
Castellimi ad Capuanam portam ; ubi oliai regiae aedes , 
postea majorum Magistratiium Tribunalia extructa conten- 
dimi, et in praecipua odiorum materia insignis indulgen- 
tia irarum. Nam ut co turbae authores adveniunt, novam 
reipublicae fortnam, novas quaestiones, nova judicia poi- 
liciti arcem penitus vastandam permittitur. Ibi lymphati por- 
tis insultant , postesque a cardine eruunt, ferreas crates 
eitrudunt, subsellia juris patronorum, Magistratuum Tri- 
bunalia confringunt, laquearia pessumdant,questionum actio- 
numque acta, Regni lalercula, Fisci rationaria diripiunt, 
lacerant , dissipant et incendunt , et trium fere horarum 
spatio omnia foedissime vastant, quae ab Regno constituto 
cum civilibus, tum externis bellis ab omni injuria per sum- 
mam sanctitatem integra fuerant. Inde ad ducentos reos e 
custodia lìberarunt. Sed alii eorum partes secuti , alii in- 
gratiis adducti, Magistratibus, quorum copia tìeret se Co- 
rani consistere. Quod exemplum , qui rei ad sacras aedes 
confugerant, in utramque partem traxerunt. Intel’ eam va- 
stationem Antonii Piastenae reorum custodiae Praefecli aedes 
in arce sitas diripiunt; et dum quisque sibi eum compre- 
hensum iri deposcit, din inter complures certatum. Sed tan- 
dem injuriam merito apponentes volgari nobilitate dimit- 
tant incolumem. Aliis Gambacurta Philippum Vignapianam 
Regium criminum accusatorem fortunis omnibus objicit spo- 
liandum. Norat enim cum tura ipsius vi Magistratus, tum 
quod acer ac durus magis videri vellet invisura et gra- 
vem, et de ea vicinia alii Magistratus multa veste et va- 
ste direpli. Inter haec ausa incoepta et data Gambacurta 
Divi Laurentii templum et turrira occupai, et septem vi- 
ro rum civitatis substructas turri aedes, locum novandis re- 
bus aptat, eoque civibus ad arma conventura jubet. Sed 
plebs suo ipsius intenta malo, jam ad dissipanda ejus Col- 
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Icgii acta se se applicarant, et sane rem brevi confccissent, 
oisi Tiberius Carafaeus eos ab incoepto abstcrreret, ne quae 
ab Regibus civitati concesso sunt beneficia , eorum codi- 
cillos et volutnina perdant. Mox munitissima divae Clarae 
tu iris e Carafaeis occupata , et borreum publicum ante 
captum , ac interra rerum carceres inacellariorum , nava- 
lium et militarium effracti direpti, vastati. Quare Jacobus 
Cautelmus Cardinali», et Pbiiippus Casonius Pontifìcia In* 
ternuncius, ne quid ejusmodi , et suis custodi» accidat, ve- 
riti, ultro reos liberarunt. Itaque per quas omues supra 
memoravimus vias tumultuosi undique , districtis gladiis , 
aut igneis tormenti», magna vero pars praeustis sudibus, 
aut obtusis ensibus conferii, ac turbatim discurrere, pauci 
vero rem serio agere per jocum magis ac lasciviam reli- 
qui. Sed non nisi vilissimi homines , nequam ignavi , aere 
alieno grave» criminibus cooperti , qui alea, vino , venere 
sua prodegerunt. Neino unus inter eam populi faeccm, cui 
ab opera obcalluerat manus, nemo cui roodicus lar parvus 
agellus, omnes quibus praeter spem et vilam nihil reliqui 
erat Cuncti autern artifices ac mercatores, ofbcinis ac ta- 
bernis occlusis, domi se continere. Modesti cives et quam- 
plurimi privatae fortunae nobile» omnes trepidi ac festi- 
uanles suoruin securitati studcbant. Virgines libai, matres- 
que fainiliarum in sanctimonialium clnustra subducere; ibi 
chariora subinferre. Magistrutus vero ac splendidiores Pa- 
tricii in Ilispanoruui parte concedere, sed omnes circum- 
toniti ab nobilitate civitatem turbatam , obstupescebant , 
ac Tclisianorum Duccm ita suae fiorenti fortunae ingratum , 
ita ab Ludovico Prorege benefactorum immemorcm, et Ti- 
bcrium Caraf.ieum io virtutis exemplum compositum eo 
cvasisse admirabantur. At vero de Vasti Marcbione Caser- 
tanorum et Ariciensium Regulis, ad versi rumores. Alii nani- 
quc tantas ope», tanta nomina antiqua et tota prae novis 
incentisquc posthabita, vix aninium inducere poterant, et 
Vico, Opere. Voi. I. a5 
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rnagis ad confirmandas Germanorum partes , haec magna 
pignora, hos magnos obsides Imperatori datos jaetari; alii 
contra vera reputabanL Hinc pulcberrimam civitatis facetn 
misere deformatati! conquerebantur, omnia tetra foedaque 
civilis belli providebant, et imminentes ab Ludovico XIV 
iras horrescere. Interea temporis baec, Prore* , paulo post 
tumultum incoeplum, excepta ejus fama, confestim, in qui- 
bus Regni decus esset in iis praesidium ratiis Civitatis Prio- 
ri pes, qui tum in urbe eraut, et praeterea Tribunum pie- 
bis, ne qua vi illata turbatores in suos averterent usus ad 
se accersiri jussit Nam qui potentia florentes in novis re- 
bus, spectabiliores postabant injuriis. Medicaeus et Cantel- 
mus, uti et Judices Majestatis a die superiore Proregi asti- 
terunt, et nocte, quae in patentibus campis solet praelia 
dirimere, nihil tentandum ccnset. Tum Prorex, uti sedi- 
tionis famam tumultus per Regnum occupet , ad Provin- 
ciarum Praesides, aliquot privatae fortunae nobiles, con- 
juratione indicata , ad desperationem pessumdatos ; nulla 
occupata arce civitalem turbasse et conjurationes detectas 
juxta ac nullas; et turbatem alieno instinctu plebem facile 
tranquillari , quod suam quisque Provinciam in Philippi 
fide contineat, et prò jurisdictionis modo Regni beneficia- 
rios debitae fideli tatis admoneat, armisque imperatis, Regni 
moniinenta coniirmet. Ejusdem senteutiae litteras, et ad po- 
tentiores Regni Proceres, et ad maritimas crateris urbes; 
et ad quem Caropaniae Commissarium dicunt, misit, ac 
unde licuit, sibi commeatus et auxilia ferri jussit. Mox .in 
insula Inarime arci Praefectum suffecit. Id enini munitnen- 
tum e vivo saxo insulae adjacente undique altissime abru- 
ptuin saepe olimNeapolitaoos Reges ab diutinis hostium 
obsidionibus ac difficillimls sustentavit. At Hispaui Reges 
ejus, uti et totius Insulae Praefecturam Avalis Vasti Mar- 
chionibus beneficio concesserunt. Dum haec a Prorege age- 
i'entur ab dubia usque luce alii post alios et Regni Pro- 
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ceres et Magistratus et aliquot plebi: Decurione: cuna Tri- 
buno in Regias parte: concedunt. Cum bis Hieronymus 
et Bernardinus Acquavivii , de quibus duplex rumor ; alii 
namque ferunt, quia non processerunt destinata, conjura- 
tionis caussam deserùisse ; alii ut Regiam explorarent ac 
proderent. Septemvirì autem civitatis non accertiti a Pro- 
rege aliquandiu cunctantur; nam supremo mane alii, alii 
meridie exacto , in Regias aedes conveniunt. Sed ut alius 
post alium advenit, ita de seditiosorucn numero alia per- 
ferunt , qui universali» imam plebcm seorsurn ivisse , qui 
vilissimam ejus partem complures ad sexaginta civium mil- 
liam turbata, alii centum Patricios seditionis authores, alii 
quod res erat Hinc Prorex ut certa comperiat , modestis 
civibus fretus, eos misit copias seditiosorum exploraturos. 
Interea in Regiis aedibus foedissime trepidatum. Etenim in 
ultima Toletana temere fuga nata (utsuntin metus proni 
animi semel percussi ) alii fugae caussam , quae raentes oc- 
cupabat, rati item fugere instituunt. Ilinc inter fugiendum 
falso nata fama : ingentem seditiosorum vim , qui Prore- 
gem trucident , in regias aedes irruere. Hinc plurima au- 
rigarum famulorumque multitudo, quae in aedium regiarum 
area consistebat , ea fama per fugato contestata , exterre- 
facti, famuli aedium regiarum fores mari proximos metus 
impetu offendunt. Eo Regiorum tumulto, alii Dominici, ab 
Dominico Poliensium Marcbionis ductu, infesti: armi: con- 
tra vanum horrorem a Regia eruinpnnt; qui interiores Pro- 
regi aderant, de ejus salute soliciti, petere, efflagitare, ut 
se in arcem recipiat. Quia Carolus Carafaeus Matalunen- 
sium Ducis major natu filius, illud Proregi anxius diclita- 
bat , eum nec inter se ipsos agere lutimi. Ad haec Prorex 
negare primo, mox obsecrantium obsequio cedebat victus. 
Ibi Emmanuel a Sylva Sicitìensi Classi Praefectus, qui pau- 
cis aule diebus forte fortuua cum duabus longis navibus 
ad eam oram appulerat quin ait : Te, Prorex, in arcem re- 
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cipe 5 nam quis erit unquam , si modo non est hujus mo- 
nimcnti usus? Tuam conjurali vitam sua conspiratione pe- 
tierunt, et seditione petent Haec detestanda sensa jara fer- 
vent in civitate, posse Principi inferri necem. Te igitur sola 
Principis sanctitas non tutatur. Delude arces ne et praesi- 
dia vitam Principis, an haec potius illa custodiat, non piane 
internosco. De te facias conjecturam. Non sat fuit conjura- 
tis arcis proditio, nam insuper caput prodendum erat. Certe, 
nullo rectore, quisque nostrum, vel Philippo fldelissiinus , 
vellet imperare; en dissipata Majestas , adi igitur arcem , 
et hic intus Regnum Philippo serva. Ita Prorex Emmanuelis 
paruit authoritati , arcetnque iniit, quo praeter Magistralus, 
et Proceres , Anna Pironia pro-Regina , omnis famìlia , et 
multae splendidiores matronae se receperunt; et prò Regiis 
aedibus duae Praetorianorum turarne in bivio ad Castellum 
novum, ad viam Toletanam praesidio locatae. Inter hanc 
Hispanorum cunctationem, Gambacurta, cura plebem, per- 
petrati direptionibus sat in suis partibus, conlìrmalam pu- 
taret, alias deinceps capitis poena interdixit. Et continuo 
cessatum. Quae res aliis magni , atque implacabili motus 
praecipuo fuit indicio. Nam ea turbandi et quiescendi aequa- 
bilitate et constaulia, civitatem jam stare crederes, aliis vero 
non altius, sed verius conjectantibus, Gambacurta tempore 
abuti visus est, quod inox re ipsa compertum. Nam dire- 
ptionibus vetitis ex egentibus perditisque hominibus ad tur- 
bandum eo incitamento commotis, sordidi in captandis com- 
modis, non ultra occupati, confestim ad pericula applicue- 
runt. Facinoris privata exerceri odia interdictis, irae, quae 
solae audacibus animos faciuut, deferbuere. Inde dilabi coe- 
ptum. Interea Gambacurta Tabellarium portu solvere jubet 
ad Casertanum, ut sibi jam turbati pacta ferat auxilia, et 
praeterea quaedam belli minora tormenta avehat, quae jara 
Terracinae tum temporis ad id ipsum in naves iroponeban- 
tur. Tandem ut jure agere videretur, ad Septemviralium 
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acdium Moenianura, fìxa Archiducis imagine, prò turbulenta 
conclone, Praecone praeeunle, quam tnox referam, de Re- 
gno rogationem tulit. Cui ipse recitatorem passim interpel- 
lans, marni acclamationes petebat. Cum tam Patricii, quam 
reliquus fidissimus Popuius Neapolitanus memoria repetc- 
remus, quamdiu externarum nationum pertulerimus jugum 
(rem sane antiqua Italiae gloria, et in primis hoc fioren- 
tissimo Regno, cui seroper suus proprius fuit Princeps in- 
dignami cumque ad animum revocaremus, quot quantaque 
eo deplorando renim statu malum perpassi sumus, nc in 
praesentiarum morte Caroli II herede legilirao destituii , 
omni juramento Religionis soluti, agamus. Post longoni ac 
prudentem animi reputationem, Regetn creare decrcvimus, 
qui in hac urbe Regni capite, et Pfovinciamm regula, Rc- 
giàm locet sedera. Quamobrem cum in Archiduce Carolo 
Austrio, praetcr Augustissimae fami line decora, cunctae con- 
spicui Principis dores coeant, cum nostrum Regem volu- 
mus ac jubemus; animis freti (ut ex ejus Regiis codicillis 
patebit) cum suis semper victricibus armis brevi nobis ad- 
futurum , et quibusvis facturum obviam , qui buie nostro 
praeclaro incoepto resistere audent. Ea igitur de re hoc 
edictum concepimus, quo et nostram Dei pietatem, et cha- 
ritatem reipublicae, hujus facti causas praesentes ac posteri 
probent. Itaque Caroli III nostri Regis nomine cunctis hujus 
civitatis ordinibus edicimus, qui si in sua perstent perfìdia, 
et gens vilissime ad servitutera nata, porro vivere velint, 
ncque ad insequentem diem ab Hispanis ad nos defccerint, 
proscripti sint 5 eorum domus diripiantur incendanturque , 
ex Nobilium ordine moveantur, eoque honore modesti ci- 
ves qui debitam servaverint fìdem donentur. Neapoli ix kal. 
octobris..an. mocci. 

Edicti vero clausulam Grimaldus dicitur adjecisse odio 
forte metnor quod pluries in Nobilibus Neapolitanis adscribi 
postulans, repulsam desideri! reportavit. Sed cum Gamba- 
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curia *ua$ stabilire partes saevo edicto curat, eas Prorei, 
alio per clemeutiam concepto, debilitai, ut qui lapsi ab re- 
bellibus fervente seditione ad Regios trauseaDt peccatum iis 
abeat impune, ltaque ejus eiemplaribus infestaruin regio- 
num confinio propositi», non modo complures criininis rei, 
facinorosi ac proscripti , sed et aliqui subsummi turbato- 
res ad Hispanos transiere. Sub idem tempus inter postre- 
inam carcerum militarium vastationem, aliquot dirempto- 
rum , ab urbanis eicubiis , caedem vindicante , aut ulci- 
scente nomine occubuere. Et alia turbata multitudo, dum 
stolide minai in stationarios ad portum probra congerit , 
atque in viros perferentes injuriam insultat, unius demum 
occisione, reliqui per summam trepidationem fugati. Interea 
plebi* Decurione* ex vilioribus tribubus regressi civium or- 
dine», unde clades timenda erat, pacato* referunt Sed ni- 
liilo tamen magis Hispani animum inducere poterant, non 
omnem seorsum ivisse plebem, quae tanta confidenza, tot 
foeda, quae supra retulimus, civitati damna brevi horarum 
spatio dedisset. Quapropter haud facile expediebatur con- 
silium an seditiosorum conatibus occurrendum. Aliquot Pro- 
ceres non oportere censebant , ne quod facile factu seditio- 
nis erat (quando in urbe loca insidiis apta sunt omnia) quae 
paucae copiae munimentis vix praesidio sai essent, eas in 
cujusque viae angustiis a fronte , a tergo et de locis su- 
perioribus circumveniant ac foedissitne contrucident Tutius 
consilium , quando Regiis patet mare, duabus e Sicilia lon- 
gis navibus Dei beneficio eo appulsis in arcem convehi , 
quae ad substendandam obsidionem tantis persint satis , 
dum auxilia.de vicina Gallia ferantur. ' Contra summi Se- 
nato* Patres tumulto* oppressionem urgebant, quod prò 
solicito et festinante rerum usu, quaevis auxilii spes longa 
esset ; multi* enim civium millibus in arcem recepii* jarn 
deesse necessaria vitae; et an ut Regno pacato commea- 
tum copia fieret, non citra dubium. Plebem alieno instin- 
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ctu ad turbandum citatami, et ad utrumque famae momcn- 
tum , suapte ingenio mobilera. Neque Primorum latebris , 
et mediocrum debilitandam fidetn , et vilissirnorum confir» 
mandam audaciam. Praeterea se non tantam seditiosorum 
viro , quanta afferebatur, reputare, et nuper a trepidatone 
comperisse mentes, ubi semel multo timore percitae suut, 
certa horrores amplificandi libidine relegari. Parvam quidem 
militum raanum , sed belli scientium contra tumultuarios , 
et criminis conscientia vecordes. Igitur dum fiamma in fo- 
mite raperelur, occupandum esse incendium suadebant Sed 
Prorex vehementer solicitus^ cunctabundus consilium tra* 
bit. Tandem meridie exacto , expeditionem imperai, et An- 
dreae Avolo Montis Herculensium Principi, virtute militari 
conspicuo, et gratia apud omnes ferme Neapohtanorum or- 
dines potenti, pollentique viro, nullis praescriptis mandatis, 
sed prò rerum usu moderandum demandat. Avalus illud in 
primis rei praetium aestimavit, ut ima plebs in Philipp! Re- 
gia fide, Patriciorum aulhoritate confirmaretur. Itaque eam 
urbis regionem versus ab regiis aedibus, ita instructi agmen 
faciunt. Inter duas Praetorianorum turmas, duae Hispano- 
rum cohortes, quas Sylva de Sicilia conveberat, extra ali* 
quot urbanae excubiae, exterique in globos cuncti agitabant, 
assidui. Inter hos medius Avalus aetate gravis gestatoria 
sella ductus, juxta plebejorum Decuriones pedibus ibat Hinc 
parva Nobiliura equitantium manus, in quibus Thomas Aqui- 
nus Castellionensium Princeps praecipuus; alii namque Pa- 
tricii , qui ut nanciscerentur equos, in arce restiterant, tan- 
tisper ex caussa morati , tandem maue fere omnes ductu 
Josephi Piccolominei Vallensium Principis, cum alia Hispa- 
norurn cohorte , alia urbis infesta loca lustraturi , secuti 
sunt. Ita per universam plebejorum regionem bona pace 
eunt, reduuntque, Philippo V acclamantes, ac interim De- 
curiones missilia jacere; Patricii cujusque imi de plebe ho- 
minis prehensare manum benigne appellare, eos de bono- 
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rum omnium in Philippum Regem consensi! admonere, et de 
turbantium fallacia , iisque proprinm ipsoruro fìdera com- 
memorare, comitas undique et popularis cultus. Kec sane 
quicquam silentio auditum, aut torve exceptum praeterquam 
in una via, in quam Patricii cum equi tatù infestis armis in- 
vecti, dum Philippo suffragio rogant, ab uno omnium con- 
fidentissimo, Imperatorem referunt acclamatimi. Sed prae- 
senti cjus caede, quam miles fccit suo magis, quam con- 
cesso jure, in autbore haesit exemplum. Tum INicolaus Ka- 
varetus Latertianorum Marchio , ut suo discrimine capitis 
agmen reliquis tutum praebealad Mercatum praevectus equo, 
usquequaque processi!, imae plebis studia in Philippum con- 
firmat. Ubi vero ad Mercati fauces pervenit, multi Indine, 
cum prosequente, ibi manere jussa, is unus ad arccm, prò 
qua presidiarli milites infestis armis proruperant, conten- 
di!, suam et eorum quos duccrct fidetn de more juratus, 
Praefectum docet. Itaque et ea multitudo pacate ad Mer- 
catum excepta , et ,ad Avalura ab Navarreto missus , qui 
imam plebem per formidolosiora urbis loca Philippo obse- 
quentissimam nunciet Nam ibi locorum maxime et in viis, 
et de aedium fenestris, consententi piausa. Regi acclama- 
tiones ingeminatae ; sed ad viam Peuninum vulgo dictam 
falso prolatum Gambacurtam cum trecentis armatis postre- 
roum Regiorum agmen aggressurum, contendere. Avalus 
ibi instructam intentamque aciem consistere jubet Paulo 
autem post per exploratores rescitum : Gambacurtam jam 
obsessi similem per Divi Laurentii vias quoque versus ag- 
gere ducere. Tum Patricii seditiosos, oppugnandos, et ad 
idipsum tormenta a Prorege petenda censent. Sed Avalus: 
Sat civilibus studiis eo die certatum putavit , et intentati 
tantum armis rem bene gestam , consertis vero decernere 
instantem noctem non pati. Ibi Dominicus ab Dominico Po- 
liensium Marchio , ne rebelles evadant, obsidendos per eam 
noctem censet Sed Avaio non probatur, inter insidiosa lo- 
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coroni, tenebris, operili. Igitur ad dici vesperum redeunt, 
et Proregetn de imae plebi* animi* in Philipp! fide obfir- 
matis reduce* docent Ejus incoepti fama feliciter esplicati 
seditionis anlhores de bulgari opinione in profundnm dcji- 
ciunt. Quamobrem nocte oborta Capycius fugam suadet tum 
per hanc plebi* levitatelo, tum Capuani, a quo jam se de* 
serto* asseverabat, nec irrita conjectura. Nani is, quamquam 
complures armatos homincs et de Benevento et de suis 
vicinisque vicis in euro diem venationis obtentu coegerat ; 
tamen libi per hominem Neapoli ad id instructum impro- 
sperum ausi fori imam rescivit, licet admonitus, ut perfidam 
absolverat fidera , ad Montisfusci Praesidem scribit se exce- 
pto Neapolitano motu, de quo. futuro arguinenta ei com- 
municare studebat in arma gregasse homines, et ad nutum 
ejus , quo sit usus instructum agere. Praeses simulata in 
Capvanum fiducia, ut bominem moretur, sibi gratum re- 
spondit officium, at Proregis imperium expectare. Ibi an- 
ceps homo, ut dubiam fìdem dubiis item verbis involve- 
ret, armatis edicit, ut intenti maneant prò Repubtica, Ger- 
manicave, an Hispanica, in incerto. Sed Gambacurta Ca- 
puani nioram in aequam accipiens partem , et facinorosi* 
ac proscriptis fretus, quos de vicini* ad urbem vicis accer* 
sierat in tumultum , dum a Cajetano ferantur auxilia, rem 
Irabere sperat ; atque ut absentes Proceres in partibus ma- 
nere , plebi confirmeut , edictum de annona typis edi ea 
ipsa nocte curarunt, in quo praeter manifestariorum tur- 
bantium nomina , et illa Ariciensium et Casertae Princi- 
pum. Vasti, ac Rofranensium Marchionis praescripta sunt. 
Nox vero per summam quietem et silentium tracta , ut 
pacatam civitateni pulares, quaeres quamplurimis conjectui, 
sed falso, fuit, autbores seditionis ea nocte fugam adopta- 
turos. At enim cum magnifica auxiliorum promissa, nusquam 
apparerent ex seditiosis quamplurimi ad Regios se subelu- 
xeratit, neque ulterius alienae seditionis fortuna dubia mente 
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spedata est. Orto igitur die, civilis motus oppressio Restnyno 
Cantelmo a Prorege decreta est; sed quo res facilius expli- 
caretur (cum Avaio honor communicatus) ac de regiis aedi- 
bus despectante Prorege, copiae recensitae , et per Tole- 
tanam viam agmen ita instructum processerai. Principio ur- 
kanae excubiae ad centum fere homines velites agebant : 
hinc Hispanorum , item Ferentariorum manipulus. Primum 
agmen Cantelmus ducit, quod Praetorianorum tarma, et 
ducenti quinquaginta Hispani pedites obtinent In medio 
agmine biscentum Patricii modestis admissis civibus, ac pe- 
regrina plurima ex parte Gallis , pedites agitabant. Idque 
Joanaes Baptista Caracciolus Martinensium ducit. Inter eos 
medios post tormenta et bellicos commeatus Montis Her- 
culanorum Princeps equi impos rheda prae unico signo ve- 
hitur. Novissimum agmen biscentum alii Hispani pedites , 
et alia Praetorianorum turma con sequi tur. Joannes Bapti- 
sta Reccus (si prae copiarum paucitate licet dicere) castris 
moderatur. Itaque a reliquo milite Patricii praesidio firma- 
ti , ipsis tormenti* , signo, et Avaio praesidio erant.Tum 
quo procedebant, undique concursu facto, boni cives, om- 
nia iis bona, fausta, felicia ominari , se suaque eorum ar- 
mis dubia concredere, ab iisdcm tuta reposcere. Cumque 
tot Patricios viros prò communi salute gregarios pedites 
profiteri viderentur, nobilitatis inodesliam, militiae fastum 
admirati, quisque eos sibi Reipublicae necessitudine conjun- 
ctos agnoscunt. Itaque animorum pacata civitate, dissensio 
in eo discrimine, charitas facta est , et quas florentibus for- 
tunas inviderant tutas; lune periculis objectas servatas vo- 
lunt. Ubi mota Regiorum arma a seditiosis rescitum, San- 
grius dat consiliutn , ut in agmine ipso ex tranverso aggre- 
diantur ; quod secuti , rem sane fecissent dubiam. At Gam- 
bacurta se muro et aggere tutari mavult, et continuo ad 
publicum horreum contendit, ibique Albanae Portae pro- 
pugnaculum viginti hominum praesidio confirmavit. Eo ag- 
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men inter Philipp! Regis acclauiationcs recta contendit, et 
dura inde urbanae excubiae, Hispanique velites, unius ferme 
liorae oppugnatu, seditiosos ejiciunt, prima acies in sub- 
sidiis erat. Mine borreo recuperato , in Divi Dominici a So- 
riano area consederunt, per quae id temporis milite» Syl- 
viani exturbatos in Divi Petri ad Majellam insedili ; pars 
ejus Templi turrim occuparuot; unde per dici reliquum se- 
ditiosis eam ad Divi Laurentii viam infestarunt. Alii qui Di- 
vac Clarae turrim ex parte adversa tempore cìrcumveniant 
in Divi Sebastiani via relieti sunt. Inde agraen ad eam op- 
pugnandam redactum, ac volitando, torroentum in viae fau- 
cibus ex adversum Iurta locatum. Ibi seditiosi aggerem inter 
Diyae Clarae , et Jesuitarum aedes ductum deserunt , et 
in eo area egressi , parva acies consistit. Interea velites ab 
via Divi Sebastiani in Divae Clarae posita irruptionem ir- 
rito conatu parant, et eorutn ductor temere turri succe- 
dens, occisus. ft'eque interim oppugnalo quicquam ab alia 
parte procedebat. Nam tormento summa tantum turris pa- 
tebat; inferior vero pars ubi Malitia et Tiberius Carafaeus 
cum viginti armatorum praesidio erant, privatorum aedi- 
bus obstructa, oppugnaci non poterat Ibi aliquot velites, 
substructas turri aedes , alii milite» , quibus viginti Patricii 
se sociarunt, et Jesuitarum coenobium superati! , ut turris 
prospectum infestent, ac per idem tempus aliquot Patricii 
Hispanique milites et peregrinorum manus per pensiles Na- 
varreti hortus, ubi herus ab superiori nocte scalas ad id 
paraverat, inox pritnus superavi! parietem, in adsitum coe- 
nobium irruunt, ut illic turri succedant, aditunique fu- 
gae seditiosis praecludant. Sed ea de re per coenobitas et 
propugnantes periata, ii insidia» venti, excedunt, et ad Divi 
Laurentii turrim se se recipiunt. Igitur duabus fere ab in- 
stituta oppugnatone horis, turris ab Ilispanis obtinetur, et 
praesidio conGrmatur. Hinc iterum instructo agmine, quo 
tormenta conira Divi Laurentii turrim collocentur, per Rea- 
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lem portam egreditur , ac ne de muro , ubi Divi Agnelli 
acdes sita est, ab seditiosis agmen infestimi fìat, illac in- 
tra pomarium urbanae cxcubine praemissae. Hinc per por- 
tara Di?i Januarii ut'bem ingressi, per viam Carbonariam 
pergunt, ubi ab urbanis excubiis cura scditiosorum globo 
ad portam Capannoni leviter pugnatam 5 quorum aliquot 
caesi, multi capti, fugati reliqui. Inde excubiae, qua via ab 
Castello ad Capuana») portam ad Divi Laurentii acdcm re- 
cta perducit, cum seditiosis velitationem insti tuuut. Agmen 
interea in via superiore divertii, et practcrcuntcs Pontifìcis 
aedes, copiae ab Cantelmo Cardinali de fenestra lustratae. 
At vero inox eas progredientes seditiosi ab laeva graviter 
infestabant. Quamobrem classiarii Sylviani in eas vias im- 
missi , qui velitaodo , tutum reliquis facerent agmen , alii 
summa tectorum conscendere, ne acies de superioribus lo- 
cis, parieturn ruina, aut dejectis telis obrueretur. Interea 
Gambacurta praesens ubiquc adesse, quemcumque noroinans, 
admonere, suadere, hortari; sed tandem vergente ad oc- 
casum die, post trium fere korarum oppugnationem, des- 
terà, laeva et adversis viis infestatus, subsidii mittendi ob- 
tentu, cum praecipuis seditiosis, in Divi Laurentii, ut alii 
in Divi Pauli aedem , quae Capycii jussu ad id patebat , 
festinantes confugiunt. Ibi Hispani agerc desjecto undique 
irriguunt ; et dum occlusis Divi Laurentii insultnnt valvis, 
Gambacurta, Capycius et Tiberius Carafaeus de impluvio 
coenobii in posticas aedes disjecti, per Librariorum viam, 
quae una fugae patebat, agmine triginta fere homiuum fa- 
cto, fugiunt. Quo pacto Malitia, Telesiae et Castellucciae 
Duces victores fefellcrint, bactcnus non satis constai. Tan- 
dem facta in aedem sacram irruptione, undique et per se- 
pulchrorum latebras conquisi tura , caede (rarum in victo- 
ria ) temperatura ad Centura fere omnes capti , in quibus 
Sangrius morbo impeditus, cujus rogantis, ut captores sibi 
neceut inferrent, miserum desiderium aspernatum. Hinc ju- 
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slum turpi , et coellobio praesidium relictum. Ejus rei fe- 
Jiciter gestae fama per urbem divulgata quod cuique sua- 
rum rerum certus usus fecerat, pacata civitate, fastidium 
eo discrimine in sollicitudiue commutatum , parta victoria, 
in voluptatem abiit. Ibi urbs pulchrior , beatior civitas , 
isquc dies natalis filioruin, parentibus nuptialis conjugibus 
visus est. Prorei reversas copias benigne eiceptas prò con- 
cione laudavit. Paucorum temeritatem ab omnium ferme 
Neapolilanorum virtute castigatam, et Regni fortunato id du- 
bii objecisse, quo certa civium erga Philippum fìdes ma- 
gis spedata foret , suamque a paucis lentatam vitam , ut 
omnibus acccpto referat. Se scire, sat iis pracmii bene ges- 
sisse : sed diligentissime per laudationes curaturum, ut Rei 
iis meritam benefacti referat gratiam. Caeterum benefici! 
sibi collati cum sua anima, servatae reipnblicae cum Re- 
gno ipso mcmoriam duraturam. In conjurationis ausa in 
vulgus prodita, omnes tufi exhorrescere, et animis fugcre 
pcricula jam fugata. Ibi Proregis genus, opes, virtutes in- 
ter intentata mala magis conspicua. Interna Coeli tum pie- 
tas universos persuadere, et praesenti Divi Januarii numine 
tantum mali aversum putore. Et vero constai Cantelmum 
Pontificem post lustratas copias, sacrum Indigetis sangui- 
nera inspexisse, duratumque (saevum in observatione po- 
situra oracn) servasse. Ncc inter vota prò publica tranquil- 
litate concepta, priusqnam seditio prorsus oppressa sit, ejus 
liquatione litatum. Pacata urbe principe, statim in aìiquot 
proximis Neapoli vicis res tranquillatac. In urbe aulem 
Aversa non nisi ad insequentem diem, et authoritate Joan- 
nis Lucatelli pauperum patroni cives ab novis ad pristina 
revocati. Isernienses vero ab aliquot Sacerdotum in Rcguli 
odiutn sollicitati , diutius traxere perfidiam. Eoque postea 
Ludovicus Denticaeus Provinciae Pracses validam militimi 
manum submisit, qui noctu et per summum silentium ad- 
venientes obsita vinctis insederant loca, et Ductorum con- 
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silio, et coni primo mane portae paterent, tigno altrinse- 
cus dato, uno eodemque tempore per eas maxime adver- 
sas in oppidum natura et arte praemunitum, irrumperent • 
itaque destinatum processit Nam oppidani eo tumulto per- 
cossi , siue omni caede ad fidei officium integrati, correpti 
seditionis authores, vinculisque onerati, ad Praesidem tra- 
dì sunt Sed jam ipsa nocte, quae oppressionem Neapoli- 
tani tumultus est insecuta , Prore* Provinciarum Praesides , 
et absentes Regni Proceres per litteras admouet, ut Sigi- 
ti vos seu capiant, seu persequantur; atque ad id ipsum Octa- 
vianus Medicaeus Sarnensium Regulus, et Josephus Picco- 
lomiuaeus urbe profecti, luce orla, dum Divi Laurentii ab- 
dita scrutantur, Franciscus Chassignetus captus, et Vigliena 
ab Regiis Cautelino Pontifici traditus , ut et mox Torresius 
ab Jesuitis. At Joannes Hieronymus Acquavivius a Prorege 
Romam Nevi longa trajeclus, ut cum Hispano Legato, et 
Tosano Jansonio Cardinali Regis Galliaruni Administro ibi- 
dem agente , publicos bosce casus conferret, et agenda con- 
suleret. Hoc ipso die Prorex ut civitatem labe lustret, metu 
liberet, sontes pleclat, lapsis ignoscat, reos corripi ultra in- 
hibet, et Pragmatica sanctione edita, ejus criminis, et alio- 
rum si quae admiserint, ad turbam civitatis, qui infra cer- 
tuni temporis spatium ordinariis Magistralibus se coram 
sisterint , impunitatem pollicetur. At contra ingenti secto- 
ribus proposito praemio praecipuos conjuratos» ac manife- 
starios turbatores vita proscribit. Sed ex obscurioribus ho- 
minibus , qui ejus fccinoris societatem violatalo velit , in- 
vcntus neino. At Capuanus Malitiam cum parva profugorurn 
manu in sua ditione latibula quacritantem comprehendi, et 
obtruncari mandavit. Ubi Malitia unde salutis opem , inde 
sibi vincula et necem iliatam vidit , tantum vitae spatium 
a percussoribus impetravi!, ut gravia cum Capuano, et ex 
ejus usu conferret auroque preces insinuante, inissus, qui 
baec suprema ejus vota renunciaret. Sed cum Capuanus 
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animi dubius, ne in Malitiue persecutore* inciderei, Bene- 
ventum cominigrasset, re ad ejus uxorem delata, ab ea in- 
columes abile jussi. Hi injeelis vinculis soluti Beneventum 
profugiunt, ubi Malitia de sacra aede praetereuntem Ca- 
puanam, qui suo adventu perterrilus , urbe excedebant, li- 
berrinia, et omnibus probris referta invectiva, plurimo po- 
pulo , qui ad nova convenerat , audiente , insectatus est. 
interea Neapoli supplicatio , in quam et Prorex ipse , et 
cuncta processit Nobilita*, Divo Januario caeterisque urbis 
tulelaribus Divis a Cantelmo Pontifice extra ordinem ha- 
bita; foris vero ex conjuratis alii fugere , pars fugati sed 
in Appennini! montibus Campauiae ab oriente proximis com- 
plures capti, aliquot caesi, in quibus Josephus Capycius, qui 
a Gambacurta et Tiberio Carafaeo desertus, fugae taedio 
gravis ad persequentes conversus, eisque ut se vivura de- 
deret, rogantibus, ostentans pectus neci, eamque infestis 
armis efTlagitans , inexoratus occubuit fortissimum morti* 
genus, si caussa cohonestasset. Capita in praecipuis turba* 
tae urbis locis, ut ausorum memoriam emendarent, ostentui 
exposita , rerum humanarum spectaculum exhibent. Caje- 
tanus autem dissipatu , novarum rerum excepto , Romam 
ad Caesaris Legatura tara festinanter confugit, ut mox Ter- 
racinae duce naves, quas armis et hominibus in tumultua 
usura oneraverat , destitutae remigio , captae sint. Capuanus 
postquam per aliquot dies Pnoregem de suo in urbem aditu 
ad adversae famae purgatum , frustratus est , tandem ab 
animo sibi male conscio stimulatus , cum pauco comitatu 
Romani versus subfugit. Avaio denique de occupando Man- 
fredoniae arce , facto per civilem urbis motum consilio , 
animus liaeret. Nani Neapolim ultro accersitus, ut praesen- 
tia famam integrct, adventum spondet. At interim chario- 
ribus corrasis , partira per ouerarias naves inditionem Pon- 
tifìciam trajecit, partira in oppido Vasto occuluit Per bos 
dies Carolus Sangrius sub tormenti» ab arce nulantibus, et 
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■ inter infesta circumfusa arma, nullo lugubri ornatu, et im- 
portuna bora , securi percussus. Centurionis filius, Prore- 
gius auriga, Interpolator, ac Clavista in crucem acti ; uti 
paucis post diebus Aversae de duobus turbae ibi factae 
autboribus eadem edita exempla. Mox ab Ludovico XIV 
honorifice Proregi rescriptum, et de conjuratione ab eo de- 
tecta, et de tumulto opinione ocius tranquillato ubi et No- 
bilitati , eaeterisque ordinibus fidei admixtae grates. Sed et 
dicitur ad scripta admonitio, ut jus gladii a Sangrio absti- 
neretur ; unde major damnati , qui jam poenas persolverat, 
miseratio. Inter haec Capuanus captus, qui ubi Soram per- 
veuit, Regni pulans excessisse fines, ibi per vim a rustico 
equos iu reliquum fugae abegit; quamobrem turba facta, 
nataque inter oppidanos fama , Gambacurlam adesse, eru- 
plione ab oppido facta, ab Antonio Buoncompagno neces- 
sario suo coroprehensus. Mox Marco Garofalo ad haec in- 
tervenienti traditus in Cajetae nrcem ductus est custodi- 
tum. Inde Neapolim in Castellimi Ovi dictum majori navi 
transvectus, ibique a Prorege splendide habitus. Per id tem- 
pus Germanica arma per Vasti ditionem in Regnum infe- 
renda ex Chassigneto resci tum. Igitur eo Emmanuel Los- 
sada militarium Judex missus est, ut audendis occurreret 
Ibi Avalus, relieta uxore, Firmum Picenum trajicit, iodeque 
Lambergium , ac Grimanum, reliqnosque conjuratos, qui 
Viennam confugiebant, per Ulte ras urget, ut in Regni ex- 
peditionem festincnt. Neapoli interea Judices Majestatis di- 
visis sententiis, rebelles Regni benefìciarios condemnarunt, 
ad earum pronuncialionem, quos Curiae Parcs dicunt, a- 
scilis Lucio Caracciolo Sanctovitanorum , et Pompeo Pi- 
gnatello Montiscalvensium Ducibus ; una itaque Macchia- 
norum Principem, Castellucciensium, et Tclesiauorum Du- 
ces, ac Tiberium Carafaeum nomine teuus Chiusanensium 
Principem; altera Principem Casertanorum , et Marcbionem 
Rofranensium abseutes, edictoquc prius ac dicendura caus- 
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gara citatos, et criminis conscentia cessantes, perduellionis • 
reos, liostesque publicos judicarunt, et in poenarum exa- 
ctura , coniai res in Fiscuui illatae, omniaque civitatis adem- 
pia jura ; postea Grimaldi Cajetanique aedes excisae , ut 
aratrum prius passa , mox sale conspersa , rudera abomi- 
nationis et infamiae monumentuin exciperent Dum hacc 
agerentur, sensim pristina civitatis facies integrabatur. Niim 
Prorex se populo iterum conspiciendum exbibuit, et cura 
solemni Helvetiorum stipata faraulorumque pompa Divae 
Mariae a Carmelo Monte dictae sitam in Mercato adiit aè- 
dero, atque ei ima plebs per summam letitiam excepto, suara 
erga eum (idem, tamquam beueficium animi pusilli com- 
memorarunt. Hactenus autem, ut arx ad Capuanam por- 
tato sarta tectaque curaretur, in Olivetanorum coenobio 
Consilii Neapolitani Tribunal, ut in Divae Mariae ad Novam 
dictae Curia, quam Vicariam appellant, erecta , et apud 
Mediceum quaestiones ; Araecaelium Fisci res agebantur , 
magis in speciem sedatarum rerum. Etenim die debitoribus 
prolata, relaxatoque Medicaei rigore, ut et apud Proregem 
gratia, non tam ocii trahendi artes, quam armata Regni se- 
curitas curabatur; nani urgente metu de Germanorum in 
Regnum irruptione, et Regni et urbis munimenta iis quae 
bello usui sunt instructa. Regni itera arma imperata, et in 
urbe praeterea decem equitum turmae scriptae sunt ; ac 
decem Neapolitanis Patriciis plurima ex parte Proceribus, 
aut Procerum filiis perraissae Próregi haec agenti vanus 
index, ut patremfamilias ulcisceret , qui sibi filiam nuptui 
dalurutn negarat, detulit, instanti nocte, mensas argenta- 
rias, et opulentium aedes ab ima plebe direptum iri, et puel- 
lae patrem in praecipuis conjuratis denunciavit. Solidos Pro- 
rex putavit dolos, quod conjurationum incendia primo com- 
pressu, nusquam ita extinguantur, quin sub cinere igniculi 
maneant consopiti, sive quia vehemens est vis exempli, sive 
quia erroribus, per quos est oflfensum , animadversis, eorura 
Vico, Opere. Voi, I. 36 
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castigata , rem <le integro speraci aequabilius processurum. 
Ilaque esemplo haec nova Mispaniae Galliaeque Reges edo- 
cuit; inox compluribus ex nobilitate prompsit, cosque sibi 
adesse rogantes , fides officio commendato , suae cujusque 
incolumitati provisuros, dimisit. Ibi per summam festina- 
tionem Patricii, quos decebat sua virtute, civitatis statura 
protutari ; quisque in munitiores urbis regiones , quas ar- 
ce* prolegerent, commigrarunt , et Jacobus Cantelmus cura 
Prorege cara trax.it noctcm , quae cuucta , urbis praesidia, 
oinncsque excubias malum vindicubundas habuit. Audita qui- 
dera fuit ad quartain noctis horam campana boraria Jesui- 
tarum Collegii , quae viliori imminet urbi , quamplurima 
edere signa ; sed id resolutis forte horariae machione ro- 
tis, temere natura, causantur. At ex coraprebenso virginia 
patre, non aliud nisi indici* vanitas quaesita, quod in se- 
quenti die, et palaiu nobilitati a Prorege factum, et irri- 
to* fuisse metus , ad Reges scriptum. Nihilo tamen minus 
quaedam timoris lascivia apud Proceres invaluit, ut urbis 
iututas regiones fere omnes desererent 5 quo exemplo ce- 
leri ordines perculsi. Hinc factum, ut quisque suum a men- 
sis repetercnt; nec remedio, ut quanto summae pars sol- 
veretur, quicquam removcntc Mensa argentana, quae Divae 
Mariae Annunciatac appellatur , una et pius ejus nominis 
locus, ad aureorum minimum quinquagics, aliquot alio ad 
vicies decoxerant : unde commercium Regni corruptum, et 
complurium privatorum opes afHictae. Sed id temporis co- 
piae de castris ad Medioianum in Regni tutelam ad Neapoli- 
tanum portum coeperunt appellere. Ibi Prore* , qui jaradiu 
publica abstinuit, et ab urbe mota rhedas ingressu in Regiam 
arcuerai; cum stipatus equitibus strictos enses ostentabundis 
per urbem ire coepisset, ingemuit bonorum fides, per ejus- 
modi cautioues universae civitati perfidiato exprobrari. Mox 
Victorius Amadaeus Estraeus comes novera navium classim 
eo trajecit, et aliquot incendiarias e regione urbis, quatuor 
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ingenti mole cum elassiariis copiis in Bajano porta fundavit. 
Paulo post Acquavivii , dum de Regis aedibus ab officio 
noctu redeunt compreheusi , ut qui edicti indulgentia indi- 
gni. Nani et si ipso die tumultus primi ad Regios traosgres- 
si, tamen in ipsa arce, uti et die postero in acie consilia 
prodendae Regiae caussae agitarint. Per idem tempus coe- 
nobitae ex diversis familiis ad ducentum fere Regno inter- 
dicti: modestus prae copia numerus. Ex conjuratorum au- 
tem profugis Malitia Carafaeus et Xaverius Rocca Pontifìcis 
nomine Beneventi custodiuntur. Avalus integrum praese- 
ferens , Romam pergit , Hispaniensem Legatum convenit , 
suamque a conjuratis labefactatam quaeritur faniain: et ab 
eo prò inde admonitus ut Neapolim conlendat , et intre- 
pida fide, dubiam de re opinionem disjiciat; cuuctalur ta- 
men, et opum reliquias per luxum et aleam dissipat. Alii 
Viennam profecti, Pansuto excepto, qui diu Neapoli deli- 
lescens , multo post eodem advenerat, in Caesaris fidem re- 
cipiuntur. Et Franciscus Molesius, jam usque a Carolo li 
ad Leopoldum Legatus prò turbatore Chassigneto in Ger- 
mania retinetur. Hic enim Hispanus ab stirpe Neapolita- 
nus nascendi conditione, ex honesta famiiia ortus, insigne 
utriusque fortunae exemplum speciem ridentis praesefert, 
adversae vini patitur. Nam Jurisprudentiam professus om- 
nium urbanorum Magistratuum , cum prudentiae justitiae- 
que laude urbe abiit; eoque culminis progressus , ac nobi- 
litas ex Portus Curia ejus familiae adserta , ipsius nomen 
in Divi Jacobi equitibus datum , Reguli titulus domum io- 
vectus : splendidissimae foeminae altera ex Ursina gente in 
uxorem ducta, altera ex Trivultia cum ampia dote in nu- 
rum excepta sua sint minora fastigio , ut qui a Principis 
consiliis magnus Mediolani Cancellarius jussus, mox ad Ve- 
netorum Reropublicam , tandem ad Imperatorem gravissi- 
mis temporibus legatus. Is unus ex omnibus videbatur, cui 
niagis anxiae Ilispaniensis lmperii curae a Carolo Rege con- 
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crederentur. Sed uxor furiosa degener soboles, nunis ma- 
gnifica , lares infestant ; absurda in honoribus capessendis 
fortuna versai foris. Is igitur unus in praecipuis authoribus, 
ut per Caroli testamentum Regna Hispanica ad Austrios 
vergerent praecipuas in Monarchia spes fovebat, onde re ali- 
ter cadente ceciderat. Quamobrem ingruente bello a Phi- 
lippo revocatus, plurimurnque aeris alieni causatus, dura sibi 
exsolvendi copia ab Regno fiat, cunctatus prius est, inox, 
retentus, ejusque rei edictum concepit in purgamentum mo- 
rae. Interea Philippus reputans Lacerdain Sangrii morte 
coiupluribus Proceribus grave indemnato Capuano, tnode- 
stae nobilitati graviorem, Indiaruiu Praesidem jubet, et ad 
honorem ineuudum accersit; atque Emmanuelem Paccechum 
Viglienensium Marchionem , qui tunc ejus vices in Sicilia 
gerebat, Proregem Ncapolitanum creat , eique Franciscum 
Judicacum Cardinalem Romae agenteui suffecit. Eodem ac- 
ceplo nuncio extemplo a Medicaeo urbis Praefectura ab- 
dicata. Ibi Paccechi virtus militaris proximo Pannonico bello 
spedata, interiorum litterarum notitia morurh cultusque mo- 
destia, ut assolent nova laudari et ex laudibus turbida. Nam 
inter ejus adventus moras dictitabant Siculos eo rectore con- 
tentos, ad nos non mittere, et Philippo ea in re obsequium 
detrectare. Contea in Lacerdam Carmina, sed omnium sty- 
lum coenobitarum indicabant manum. Unde gloria parta 
viro in eo rerum statu ejusmodi hominum generi gravem 
esse. Sub haec tempora de Germania prius Spinellus, mox 
Grimaldus edictis editis, criminis colorem quaerunt, Prore- 
gis necem infìciantur , minantur irruptionem in Regnum , 
quas minas , quia indictas rerum prudentes vanas conjicie- 
bant. Nam Regnum ea loci natura est, ut acies et campos 
nec facile , uec diu patiatur , et qua facilitate hostium ir- 
ruptioni eadem et ejectui pateat. Quae res lubricam fecit 
indigenis indolcm. Sed eo intendi expeditionem , ut opes 
foederatorum Regum derivareutur in Regnum, ufi fuetum. 
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Naro ex Hispania , Galliaqne ad duodecim millia militino 

eo immisae copìac, et Grignyo sub Regiis auspiciis 

ductu datae ac fide rainis fecit plurimos armorum npprt- 
ratus apud Lambergium, Cajetanum et Odescalcum. Qua- 
propter Hispaniarum Legatus cum Pontificc egit ut rnuni- 
mento Sermoneta sibi caveret; et Odescalcus beneficii Hi- 
spanicis cecidit. Hactenus autem Avalus diu apud Legatura 
Hispanicum versatus iu cocna ab eodem data, ubi et To- 
sanus Jansonius Cardinale, et Carminus Caracciolus San- 
ctobonensiuro Princeps, ille Galliarura Regis, hic Ludovicae 
Mariae Hispaniarum Reginae ad Pontificem extra ordinem 
legati convenerunt, admonitus ne diutius suo providere no- 
mini cunctaretur, promisit se prius Ludovico XIV in Gal- 
lia, dein Philippo in Hispania suara purgaturum fidem. Sed 
ingenio levem , Grimanus hac arte ad hostes dicitur tra- 
duxisse. Hominem subornat, qui noctu et inexploratus Jan- 
soni Tansonii nomine Avali servura praecio corrumpit in 
beri caedem: inox composito dolo, ipsa Avalum de insidiis 
admonuit, quibus compertis, Avalus edicturo in Jansonium 
viro indignum concepii , et parietibus tectoque se postea 
protexit, armatisque hominibus ad fores locatis, deinde in 
Lambergii aedes subfugit , Jansonio probrura cum Ponli- 
fice expostulante atque urgente abduci servum in quae- 
Stionem , ea de re quaesitura , et asserta Jansonio innocen- 
tia , et Avaio capitis dies dieta. Sed is a Lambergii uxore 
sua Legati viri sanctitate eum protegente, et frequenti ar- 
matorura stipatu Roma eductus. Vulgo putant id a Grimano 
factum, ut Avalum in suas traheret parte» : prudentiores, ut 
Jausonium eo notaret probro , quo is conspiratione in La- 
cerdae caput labefactatus. Tandem Chassignetus, Capuanus 
et Acquavivii paulo ante Lacerdae excessum, ab Estraeo cum 
classe remeante in Galliam, eo custoditum, transvccti. 
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Publicum Caroli Sangrìi et Josephi Capjrcii Nobilium 
Neapolitanorum Funus a Carolo Austrio III Hi- 
span. Indiar, et Ncap. Rege indictwn, et ab Illu- 
strissimo Excellentissimoque Viro Wirìco Com. De 
Daun Josephi Caes. Militum Tribuno, ejusque copiis 
in Regno Neap. cuni summo imperio Praefecto et 
Regni Moderatore Prorege curatwn. — Neap. Typis 
Felici» Mosca anno Mnccvm. Permissu publico. 

A C T A FUNERI S 

Sub iuitia belli de Hispaniensis Imperli successione, ali- 
quot Neapolitani, nobili genere orli, Austrii Principis stu- 
dio, et Austriaco jure ducti xi kal. octobris anno mdcci in 
Principe Regni urbe Neapoli , Carolum Austrium Neapoli ta- 
lloni in Regem appellarunt. Sed quia incoeptuni, destituente 
consiliutn fortuna, inter ipsa tcntaniinn disturbatimi; pie* 
rique Regno ad Leopoldum Caes. excesscrunt : a quo san- 
ate in fìdem recepti , et prò cujusque virtute ac merito 
1 liberali ter habiti suiiL Carolus autem Sangrius et Josephus 
Capycius, hic e Rofranensium, ille a Sanctolucidensiuni Mar- 
chionibus, primus morbo inipeditus, alter fugam perosus, 
oppressique prò Carolo Rege mortemi , uti viro» fortes de- 
cet, imperterriti oppetiere. Sed sesto post belli anno, cum 
Neapolitana expeditio praeclarissiino fortissimoque viro Wi- 
rico, Corniti de Dami a Josepho Caes, decreta esset; Ca- 
rolo Regi, ea deliberatione reuunciata, prima curarum fuit, 
Regno parto, primum omnium Carolo Sangrio et Josepho 
Capycio publico funere parcntari. Ilaque Daunius per suin- 
matn nomini» authoritatem , quam praeclarissima rerum ge- 
starum fama sibi comparavi, inoffenso agmine universam 
Italiana emensus, vix Regnum, Regnique caput Neapolim 
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ingrcssus est, qtium a Rege lilteras ea de re ipsi, tanquam 
agmen adirne facienti scriptas in hanc sententiam accepit 

« Cum eorum, qui per gloriam prò tneo Regno occu- 
« buerunt , cum omnium , tum Caroli Sangrii et Joseplti 
« Capycii maxime, et quam bene sint de me fide et amore 
« meriti memor agam; cumque inibi ipsorum capita An- 
« degavensiutn Ducis jussu in urbe Neapoli ostentui expo- 
rt sita esse dicantur; jam tempus datur (spero enim ex sna 
« virtute Deum Opt. Max. meae jus caussae in ejus expe- 
« ditione Regni adjuvaturum ) ut iis sepulcrum prò viro- 
«« rum ac rcrum gestarum digm'atc bonorificum extrua- 
u tur. Ac prò imperio item jubeo, iisdera ittico funus, quan- 
ti tumpotc est , magnificenter instructum cures : ad quod 
« omnes Magistratus tecum frequentes majoris honoris caussa 
u conveniant. Praeterea sepulchris cpitapbia, quae et talium, 
rt actam fortiuin virornm fidem, et meum erga eos gratum 
« animimi moneant, proponantur, ut omnes sciant, et po- 
« steris innotescat , quod sutnma eorum erga me studia , 
« uti Dux Andegavensis, quo alios deterrerct, mortis exem- 
« plis in ipsos editis coercere conatus est j perinde ego ho- 
« nore affici diligalo, ut cxemplo sint, in quo meorum fides 
« subjectOrum ad imitandum caeteris proponatur. Illud au- 
lì tem moneo , quod si forte nondum Neapolim ingressus 
« baec acceperis jussa, primum omnium id funus, quibus 
« indixi honoribus, exequaris ; meque de eo facto, nam scire 
« cupio , facias certiorem. Barcinonae iv idus julias anno 

« MOCCI!. » 

Itaque Daunius extemplo Regia mandata, ac sedalo fa- 
cere instituit : et in Divi Dominici sacra aede, quae et Re- 
gii juris est, et utriusque viri familiaria sepulchra liabet, 
edi placuit funus. Tum Capycii ossa, quae in Divae Marine 
Coronatac , in Apenninis Campaniae montibus , ubi occu- 
buerat, sita erant, effossa sunt, et clam in Principem ur- 
bis arcero, Castrum novum dictam, trauslata, et cum ca- 
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pile, quoti ibi erat, composita. Nam Sangrii io ejusdem 
arcis sacra aede integrnm jaccbat corpus bumatum. Ad haec 
aerarii Quaestorem jubet , qui de aere publico opera fa- 
ciunda locet ; mandatque Beuedicto Laudato Congreg. Ca- 
sinen. in Regio Monasterio DD. Sederini et Sossii Priori , 
viro divinarum rerum adprime docto , ut oratione latina 
defunctos prò concione laudarent, et Johanni Baptistae a 
Vico, Regio Eloquentiae Professori, ut caetera funerum so- 
lita exequeretur, quae omnia quo curatiora et magnifieen- 
liora succederent, Regis de funere placitum utili interpre- 
tamento diutius tractuin est. Tandem li kal. martii men- 
sis prorimi indictum : sed pridie ejus diei ita instauratum. 
Pullo sacra arcis aedes paratu , et in media aede statutum 
fcretrum , culcita ex auro tcxtili stratum , ad cujus angulos 
geutilìcia utriusque stemmata acu pietà. Super feretro duo 
caputa eodem vestis genere circumtecta, ad quorum inau- 
ra tas seras certa cujusque stemmata phrygiata, ibique in- 
tus pluinbatae arculae, ubi cujusque ossa secretilo condita. 
Super quoque capulo scipio militaris, ensis, corona, nobi- 
litati et militaris honoris insignia. Juxta feretrum homi- 
nes, Pracficarum instar, lugubri veste graves gentilicias de- 
functorum imagines bastis praefixas sustiuebant. Igitur tan- 
quam super corporibus recens exanimatis, ad meridiem usque 
sacra piacularia facta , et suprema officia soluta. Meridie 
exacto in aeris , qua efferendum funus erat , cunei militarcs 
dispositi , et squalentibus signis , versisque armis, et moesto 
sonore Militia defunctos lugebat viros. Vergente ad occa- 
sum die , ita funus elatum. Principio peditum cohors eodem 
tristi cultu pracibat. Tum biscentum e Dominicana familia 
Coenobitae, et Johanoitae Canonici cum accensis fanalibus 
bini procedere. Dein generosi equi duo longa luctuosae ve- 
slis trahebunt sbrinata, pedes sanguine in ostentationem foe- 
dati, quasi ut de industria corruptis, quando non amplius do- 
minis, usui essent praelerea nemini. Porro, quos Pracficarum 
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diximus imitari, gentilicias imagines praeferebant. Funus au- 
tem comitabantur viri nobiles, qui culcitae sustinebant oras; 
et amplissimus Ordo, ac majores magistratus cum urbani, 
tum militares sequebantur. Tandem altera peditum cohors 
claudebat pompato ; quatn ita instructi ex arce per Franci- 
scanam in Toletanam ingressi, inde in Matulanensium Ducis 
viam digredientes, in Divi Dominici aedem perduxerunt Po- 
sterà die justitium indictuin ; et cives frequentissimi in fu- 
neris aedem confluere, quibus in hunc modum ornata pa- 
tuit. In templi fronte pictura inerat, quae templi vestibu- 
lum ex marmore affabre incrustatum referebat : atque frons 
ìpsa nigris ornata vittis auro testili fimbriatis ad moestitiani 
decora : hinc atque hinc inter antas tanquam marmorea 
utriusque viri signa vittis adpensa videbantur. In vestibulo 
tabula inscripta, quorum funus virorum , cur in eo potis- 
simum tempio, quo merito, et a quo indictum , monebat 
cives. Interiora templi , quae tectorio opere inducta sunt , 
nigris itcm distincta vittis, et vittae in speciem auro prae- 
tcxtae, vel super testacea lorica argute excurrebant; vel 
in basilicae corona arte contrabebantur in nodos, ut hinc 
atque hinc per arcuum vana quodammodo pendentes fa- 
ceret sinus. Super valvis defunctorum icones virorum gra- 
phice expressae, in quas contuentes cives, dum eorum rae- 
morant vitae adversa , et funeris publici praeclarum spe- 
ctant honorem, Surami Numinis providentiam admirantur. 
Ad sumtnos autem arcuum angulos tabulae pictae adpen- 
sae, et ad imas tabulas ceu evoluti codicilli applicati. Ta- 
bulae autem picturas, codicilli carmina emblematum exhi- 
bebant. Hinc ad pilarum capita , super quas ipsi pendent 
arcus, antiquorum exemplo, qui dieta vitae agenda utilia 
inscribebant in templis, ejusmodi dieta e re nata in mino- 
ribus tabeliis proposita legebantur: ac tum dieta, tum em- 
blemata vel nobile virorum genus, virtutes, fortunam, fa- 
età , vel Regis in eos pietatem et munificenliam , vel exi- 




4.»!) HE PABTHEVOPgA CoNJUBATIOSE 

inium publici funeri* honorem signifìcabant. At in media 
aedo lemporarius tamqiiam ex porpbyritc tumulus quadran- 
gola facie extructus erat , qui prò basilicae modo latera 
fronte habebat obioDgiora : isque per gradus fastigiatus co- 
rona templi tenus exsurgebat. In tumuli basi , quae vai- 
ras spectabat, Sangrii : ab altari vero Capycii epitaphium 
legebatur. Circa imum tumulum comphu'a et ingentia ex 
argento candelabro, et alia per tumuli gradus spissim sta- 
tuta, et e summae basis angulis alia quasi rnultorurn lu- 
minum fercula ad summum usque tumulum consurgebant; 
ita ut cunctis accensis, et per summam concinni tatem, co- 
piamque dispositis non tumulus collucere, sed pyra instru- 
ctis, ut ita dicam, facibus conflagrare videretur. Sed summo 
tumulo culcita, quam diximus, contecto illata ossa: ac su- 
per ex co ex auro textili pulvinaria , ac insuper scipiones 
milìtares. enses, coronar. Altare autem, araeque spissis lu- 
minibus inluslres , et sacro instrumento praedivites , atque 
in iis universum mane inferiae celebratae. Tandem solemne 
sacrum in altari ad symphoniam factum, cui Daunius Pro- 
rege , et primaria ac lectissima focinina Barbara , Comes 
Daunia Proregitia, Decuriones civitatis, summus Senalus, 
caetcrique Magistratus, ac militares Tribuni, ac plurima No- 
bilitas adfuere. Solemnibus operatis , Benedictus Laudatus 
defunctos prò suggestu gravibus rerum argumentis, et Pa- 
trum stylo laudavit. Perorata denique oratione , Daunio, 
ejusque uxori , ac omnibus qui ad funus honore digni con- 
-venerant, in Templi excessu libros, io quibus haec omnia 
typis mandata sunt , viri ad id adsignati diribucre , uti et 
ad Regem Reginamque, ad Cacsarem et Augustas missi. 
Et illud deeretum, uti, peracto funere, in media culcita 
Regia insignia phrygio item opere extarent: eaque sacrae 
funeris aedi, rei actae monimeuto relioqueretur; et capu- 
ta , uti solet , in Regio Coenobii conditorio asservari , et in 
Capyciorum sacello , et Saugriorum ara ex marmore se- 
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pulcra extrui, ubi cujusquc conderentur ossa, et io mar- 
morei® tabuli® epitaphia inscriberentur ; quae , quando iis 
bonores a Rege ex aequo jussi, et una inscriptionum prae- 
scripta formula, ad unum ferme exempla concepta sunt. 

In Templi Festibulo. 

CAROLO SANGRIO 

ET 

JOSEPHO CAPYCIO 

QVORVM 

IN AVSTRIAM DOMVM PIETAS CONIVNXERAT ANIMOS 
ET RES ADVERSAE INFELIX GENVS MORTIS AEQVARVNT 
IN HOC TEMPLO 
VB1 FORS TVLF.RAT 

VT IN FAMILIARIBVS SEPVLCHRIS OSSA CONTEGERENTVR 
REGNO SF,X POST ANNIS PARTO 
CAROLVS III HISPAN. ET NEAP. REX 
PIETATE PIETATEM COMPENSANS 
VNO FVNERE PVBLICO 
IVSTA SOLVI MANDA.VIT 

PRO FORTVNA LACHRYMAS ET PRO VIRTVTE LAVDES 
FVNDITE MERITAS 
CIVES 



In Tumuli Temporarii basi, qua Templi valvas spectabat. 

CAROLO SANGRIO 

E SANCTO LVCIDENTIVM MARCHIONIBVS APVD LEOPOL- 
DVM AVG. FIDE PRAECIPVO ET IN BELLO P ANNON. VIRTVTE 
MILITARI IN PRIMIS PROBATO QVOD SANGVINE CVM VITA 
PROFVSO NEAP. REGNI VINDICIAS CAROLO AVSTRIO CON- 
FIRMARIT PIENTISS. PRINCEPS VBI PRIMVM NEAPOLITANOS 
IN DITIONEM ACCEPIT A PIETATE IN MERITVM DE SE CIVEM 
REGNVM 1NAVSPICATVS EX REGIO A ERARIO HOC FVNVS 
REGALI QVAM SPECTAS MAGNIFICENTIA INSTRVCTVM A 
FORTISS. VIRO W1RICO COM. DAVN SVMMO GERMAN. EXER- 
CITVS IN EXPEDITIONEM NEAP. DVCF. TVM VICARIO REGNI 
MODERATORE CVRANDVM INDIXIT. 
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In ejusdem Tumuli basi e regione Altari s. 

JOSEPHO CAPYCIO 

E ROFRANENSIVM MARCHIONIBVS IVVENI IN CAPESSENDIS 
CONSILIIS MAGNANIMO IN PEKICVLIS SVBEVNDIS IMPER- 
TERRITO FIDE TACITVRNITATE CONSTANTIA SATIS SPE- 
CTATO CVIVS DVM REGNVM NEAP. CAROLO AVSTRIO PRIN- 
CIPI VINDICARIT ADVERSA FORTVNA INCOEPTVM OPPRES- 
SIT NON ANIMVM VT QVI VNVS CONFERTO INFESTOQVE 
ARMATORVM GLOBO QRCVMDATVS CEDERE NESCIVS LIBER 
OCCVBVIT STVDII IN DOMVM AVG. ET VIRTVTIS ERGO 
SVPREMA OFFICIA. 



Sub (jtiibusdara tabuli», in quibus depingebatur fàcta 
historica et heroica. 

t 

Sanctius hos cineres , prae quam Agrippina ferebat 
Casta viri, Carolus mente per arma gerii. 

3 

Exlruit immo piis maximus Rex Mausoleum , 

Quos merito ut tumulet , maxima 1 legna parai. 

3 

Rex vere /Eneades pie tale insignii et armisi 
Seu manes placai , seu pia bella gerit. 

4 

Caesaris ast ales Regina, Jovisque ministra 
Verius ex isto funere surgit ovans. 

5 

Sai Capyn egregia virtule Capycius Hcros 
Asserii Auctorem, Dardanittmque genus. 

6 

Indiderat Genti Auctor digrumi a sanguine nomea i 
Nani cianuri Nati sanguine nomea habent. 
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Constanti obtulu immense pnicclara lucri 
Patria sic virlus format utrumque virurn. 

8 

Clarius ut splendei j ubar inter nubila Solis , 

Adversis virtus sic nitet ista virum. 

9 

Non secus ùitorum virtusque fidesque virorum 
Hoc magis alta petit , quo magis alta cadit. 

10 

Stimma hieme exhorrent planine, mox vere virescunt: 
Fortibus opprcssis moxque redibit honos. 

( l 

Pro patria gnatae vitanx devovil Atrides: 

At caput hic Regi vovit uterque suum. 

ti 

At fato meliori istorimi ex sanguine Cives 
Unanimes Regi , proveniuntque pii. 

i3 

Pollueis quoque erat quae dieta est Castoris aedes 
Fit quoque Joscpho jussus honos Carolo. 

>4 

Nobile par juvenxun hauti aliter descendit ad Orami : 
Nec minus ad Superos clarus uterque redit. 



FIDE ET ARMIS 
FVNDANTVR 
PIETÀ TE AVGENTVR 
REGNA DIV DVRATVRA 



OFFICIA CIVIVM 
PRINCIPE*! 

BENEFICIA REPVTARE 
ID EST 

MAGNO ANIMO GERERE PRINCIPATVM 




VBI PRINCEPS PUAESIT 
BONORVM CIVIYM PIETATE GRAVIS 
IBI BONORVM OMNIVM 
EST REGNVM 



CIVIBVS 

NON SIBI REGNAT 
LIBERALIS ET MYNIFICVS PRINCEPS 



VIVIS 

REFERRE GUATIAM PVDORIS 
DEFVNCTIS VERO EST 
ANIMI VERE GRATI 



SVPREMIS OFFICIIS 
MERITORVM MANES VIRORVM 
PROSEQVI 
VEL INFERIS 

LIBERALITATEM INFERRE 



NVSQVAM LICET 

SIN E FRVCTV ALIQVO GRATVM ESSE 
VT NEQVEAS 

VEL SVRDO DEFVNCTORVM CINERI 
REFERRE GRATES 
QVIN VIRI 

AD BENE DE TE MERENDVM 
EX.C1TENTVR 



PVBLICA PRAEMIA 
SVNT 

PRECIA QVAE 

V1RTVTIBVS STATVIT PRINCEPS 
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PRAECLARE INCOEPTVM 
VIRTVTI 

EFFECTVM DATVM 
FELICITATI TR1BVENDVM 



VIRTVS 

SI EI SE ADDATVR FORTVNA 
NON RESPV1T COMITEM 
SIN DESERAT 

1NST1TVTVM TAMEN PERGIT ITER 



QVI 

DE CIVIBVS RATIONEM CONSILII 
NON EVENTVS FORT VN AM REQVIRIT 
QVAM PRAECLARVS 
TAM UARVS EST PRINCEPS 



FASCES ET IMPERIA 
FORTIBVS VIRIS 

FORTVNA ETIAM SVFFRAGATVR 
PVBLICA FVNERA 
SOLA VIRTVS DECERNIT 



FVNERA PVBLICA 
SVNT FORTIVM VIRORVM 
1NTER HORRENDA M ORTIS 
OBLECTAMENTVM 



OVID EST 
PVBLICVM FVNVS 
LAVDIS TESTIMON1VM 
QVOD NVNQVAM VANI 
ARGVERE POSSIS 




In Ara Sangriorurn. 

CAROLO SANGRIO 



4>2 



E SANCTO LVCIDENSIVM MARCHIONIBVS QVOD SVB INITIA 
BELLI DE HISPANIENSIS IMPEIUI SVCCESSIONE AVSTKIACI 
IVRIS VINUEX NEAPOLI ANNO MOCCI ALTO ERECTOQVG 
ANIMO MORTEM PERPESSVS S1T VT ET VIRI ERGA AVSTRIVM 
PKINCIPEM FIDES ET AVSTRII PRINCIPIS IN FIDOS SIBI CIVES 
GRATVS ANIMVS OMNI AETATE TESTATA FORENT REGNO 
NEAPOLITANO SEX POST ANNIS PARTO WIRICVSCOM. DAVN 
IN EXPEDITIONEM NEAP. SVMMVS GERMANICI DVX EXER- 
CITVS DEIN REGNI MODERATOR VICARIVS EX CAROLI AV- 
STRII III HiSPANIARVM ET NEAP. REGIS DISERTO DILIGEN- 
TIQVE IVSSV HVNC TVMVLVM PVBLICO PRIVS FVNERE ET 
QVAESITIS HONORIBVS ELATO EXSTRVENDVM CVRAV1T. 



In Capycionim Sacello. 

JOSEPHO CAPYCIO 

E ROFRANENSIVM MARCHIONIBVS QVOD INEVNTE BELLO 
DE HISPANIENSIS IMPER1I SVCCESSIONE NEAP. AVSTRIACI 
IVRIS ASSERTOR ANNO MDCCI IN APF.NNINO AD XXX AB 
VRBE NF.AP. LAP. MORTEM FORTITER OPPETIERIT QVO ET 
VIRI ERGA AVSTRIAM PRINCIPEM FIDES AVSTRIIQVE PRIN- 
CIPIS IN FIDOS SIBI CIVES GRATVS ANIMVS OMNI MEMO- 
RIAE COMMENDARETVR REGNO NEAPOLITANO SEXENNIO 
POST RECEPTO WIRICVS COMES DAVN IN EXPEDITIONEM 
NEAP. SVMMVS GERMANICI DVX EXERCITVS DEINDE VICA- 
RIVS REGNI MODERATOR A CAROLO AVSTRIO III HISPANIA- 
RVM ET NEAPOLIS REGE IN DISERTE AC SEDVLO IVSSVS 
HOC SEPVLCIIRVM PVBLICE PRIVS ET QVAM HONORIFICEN- 
TISSIME FVNERATO EXCITATVM CVRAVIT. 
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ì Dopo l’impi'essione dello scritto istorico di V ico , ne abbiamo ricevuta una copia 

assai più corrctta f e quindi aggiungiamo ora le varianti e le corrasioni che se- 
guono. 

Pag. 34/, lin. 4 effcrri. Lia. 28 id detrimento. Pag. 345 Ha. ull. magnificum. 
Pag. 347 Ha. 22 qua. Lio. a 5 aknunciatione. Pag. 309 Ha. 1 cxuta. Lia. 6 coasci* 
vit inarimem. Lin. 9 subire. Lin. 3 a ignaviam. Pag. 36 o Un. it eas. Lia. 14 irae. 
Lin. 18 habitus speclabililas. Lin. 28 revocata:. Lin. 32 depacisci. Pag. 36 1 lin. 4 
dics. Lin. 1 3 ditioaibus. Lin. t8 reliqui. Valgo. Pag. 36 2 liu. 20 magnales. Lia. a 3 
in dilione. Lin. 3 a vera. Pag. 363 lin. 17 Germania. Lin. 19 quas. Pag. 364 lin. 1 
ubsequiorc. Lin. 16 V iena ara. ... stimulealque. Lia. 26 possis. Pag. 365 lin. la 
fide. Lin. i 3 inesplorata. Lin. 29 depaciscitur. Pag. 366 lin. 7 animo? a Philippo. 
Lin. 12 pacatam... infestaci. Lin. 23 allerum. Lin. 24 defeclione... cecidisse Caesar 
intenditi sed ad illud. Lin. 26 comitaturn. Lin. 28 Carafaeo. Pag. 367 lin. 8 I ta- 
barri. . . pria: Eugenii. Lin. 27 extemplum. Pag. 368 lin. 6 porlu (is unus Austrio 
in Adriam patet) trajectos Germano» induceret. Lin. i 3 miltit. Per. Lin. 14 castra 
Rornac. Pag. 369 lin. 2 aliquantisper occultum. Pag. 370 lin. 3 Provincialem. Lin. 5 
traderel. Lin. 8 fine*. in ferrum iri perlatura. Pag. 371 lin. 11 ex religione. Lin. 22 
quod cujusque. Pag. 372 lin. 2 facerent. Lin. 18 pat to ii quas. Lin. 19 eas. Lin. *3 
legentium oculis diligeotius exponam. Pag. 373 lin. 28 cujusdam sutoris aedes. 
Pag. 374 lin. 5 vetustate. Lin. 7 SeJ sic. Lin. pen. adsciverant. Lin. 7 in crimen. 
Lin. 3 o se dante. Pag. 377 lin. 9 nomini. Pag. 378 lin. 6 tumultusioribusquc supe- 
rior ab. Lin. 14 Sub hos. Lin. 32 Decem. Pag. 379 lin. 21 in dubia. Pag. 38 Ò Un. 2 
bis. Lin. 24 dimitlunt. Lin. 27 enìra eum. Pag. 38 f lin. a6 partem. Lin. ult. in- 
certnque. Pag. 38 a lin. 12 prostabant. Lin. i 5 censeut. Lin. 16 fama. Pag. 383 
lin. 11 millia. Pag. 38 ^ lin. 3 1 turbatis. Pag. 385 lin. io mala. Lin. 17 dote*... eum. 
Pag. 386 lin. 28 tantisper sint. Lin. pen. commeatumn. Pag. 387 lin. 5 nupera. 
Lin. i 3 A vaio. Lio. 3 * redeuntcruc. Pag. 388 lin. 2i plausu. Lin. 27 quoquo. 
Pag. 389 lin. 10 improsperam... assolverei. Lin. 3 o quae res. Lin. 3 ( fugam «dori* 
turos. Lin. pen. snbduxcrant. Pag. 391 lin. l 5 Clarae poslicum. Lin. 29 coenobitas 
ad propugnantes. Pag. 392 lin. 6 pugnatum. Lin. 23 aggere... ingruant. Pag. 393 
lin. ult. e Ductorum. Pag. 394 lin. 16 navi. Lin. 27 facinoris. Pag. 395 lin. 4 Ca- 
puanum... excedebat. Lin. a 3 duae. Lin. 3 a in ditionem. Pag. 396 Un. ult. ad di- 
cendum. Pag. 897 lin. 26 permissae. Proregi. Pag. 398 Un. 4 fide i. Pag. 399 lin. 4 
etsi. Lin. 3 o suo. Pag. 400 lin. 11 gravern. Lin. ult. factum. Pag. 4 qj lin. 6 bene- 
ficiis. Lin. t6 Jansonìi Tosaci. Lin. 18 ipse. Pag. 404 lin. a 5 areis. Lia. alt. qaos 
modos Praeficarura. Pag, 408 lin. 12 depiugebantur. Ver. 3 magnus Rcx. Pag. 412 
lin. 27 BBGE DISERTE. 

Luoghi guasti nel MS. 

Pag. 345 Un. 19, 20 Mos gentis .... Lin. 29 nt alienis .... Pag. 35 l lin. 22 quod 
in perduellium .... Pag. 3 29 lin. 9 Tum vero .... Pag. 37X Ito. ult. cum per eius- 
modi .... Pag. 377 lin. 6 conjurationis . • . . Pag* 38 ono. 29 et vaste.... Pag. 088 
lin, 27 quoque versus. *. Pag. 401 lin 3 . ac fide. 
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